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CONSIDERATA 

DA PAGANINO GAVDENZIO, 

E VOI DALUISTESSO 

RILETTA, 

Con non piccola varietà di cofe tanto moderne , 
quanto antiche. 



TAVOLA 



DE* CAPITOLI, 

Che fi contengono nella Cleopatra 

CONSIDERATA. 

QFali Scritteti tra gli Antichi abbiano parlato di Cleo» 
para? Cip. U P^^-i5 
Come da Tolomeo fuffe inftituita erede in compagnté 
del Fratello ma^gtore Cleopatra, fi rende la ragione di 
tal te fi amento . Cap. IL p»26 
Come Ct far e trasferendo/i in Aleffandria 'volle come Con/ o- 
le decidt r le di ferente y ertemi tralgtoutne Tolomeo , 9 
la J or eli a Cleopatra .perche najctjfe guerra tra Cef are , 
e l Rèi Cap. III. " p.28 

SucceIJo delta guerra AÌe/fandrina, e come Cleopatra in com. 
pagnia del/rateilo minore fujfe fétta Regina • perche Ce- 
[tre nonriducefje quelpaefetnprouincia? Ctp.iy.p. 30 
"Perfe^éerah-z* di C efare nell'amar Cleopatra . Ce fanone fi' 
glia di Ce fare nato di Iti. Cleopatra multata a Roma dà 
Ce fare , e tui ftraor dinar lamente accarez^T^ta . Cap. K 
^.51. 

Come Cleopatra fujfe conofciutaanco daS(fio Pompeio.Sì 
d'fcorre della lafciua licen-^^ delle donne^dopo hauer pec* 
cato U prima n^olta, Cap. VI, p* Sh 

Se commettere delitto Cleopatra nel porger aiuto a Caffio nel- 
la guerra ciuile ì come chi re fi a vtncttor nelle diffenftoni 
. de ctttadmi pojja yendicarfi degli auuerfar^. C ap. Vìi. 



Delllo preueJendt) , come fd^dce Cort'egiàm , che Ckap étré 
/hJJì per piacer a^i Antonioyfubuo cerca d\cqHtfiar Ufué 
beneuoUnzA* confi deraijone per li Principi. Cap^ VUU 

In che età ft trouajp Cleopatra, quando fu chiamata aAnto^ 
nio ? ft difcorre degU anni , che dee hauer la bella donna 
per faperfene yalere ^Cap.lX^ p- 39 

Conche pompa , ed apparato andaffe a trouir Antonio Cleo^ 
patraì ftfà men^^tone d'yna Njuelladel Boccacce in pro^ 
pofito fimile . Cap. X* p- 4 1 

Antonio muita a cena Cleopatra ^ ma da lei inuitato accetta 
f inulto . fi confiderà tn generale C apparato dell' tdefio 
banchetto ^eftdif corre delle gran ricche?;^ de glt Anti^ 
cht.Cap.XL 42* 

Come la cena d'Antonio refìajfi molto inferiore a qtn Ila di 
Cleopatra . donde t Rè d'Egitto riceueffero così gran rie* 
chezx^e? fi parla del Nilo^ e fi f dolgono duoi dubbi/ intor* 
no toro . Cap. XII. 4 5 

Si defcrtue pià dtflmtemente il luffo di Cleopatra , e la fua 
ef orbitante prodigalità . fi dimanda feiKè babbtano af^ 
f ìluta autorità fopra i popoli ? Cap. xiij. p. 49 

Antonio vien fuperato da Cleopatra tn njna fcomrptfja fatta 
eh* ella non f penderebbe in rvna cena dugento cinquanta 
mille f :udt . Si parla di due perle di marauigltofa gran^ 
dezj,a . Cap. XIV. p- 5 2» 

^iinto yaleffenel motteggiar Cleopatra facendofi tanto p;à 
con tal marnerà S^e^nora deltanmo d'Antonio, fi condan^f, 
na la tetrìcttà moderna ne' banchetti . Cap. xy. p. 5 4 

Si propongono alcuni detti arguti yche poffin ferur per la 



con^ 



cwueYfatiòne ni hànchetti . Per fLhenjr cMuitn cjftf'» 
uar Cambigmtà dille ferole . Cap. xvj. P* 5 7 

Vetjgom propo/ii y e reatdti àltrt fcberzi , e motti gfAXjofi , 
dtttì però da donne allegre ^ quoterà ancora la Regina 
Cleopatra. Cap.x^ij. p*6x 
propongono alcune dimande\ a propofito delle cene di CleO'- 
pAtra ^td Antonio. Strtfponde aeffeconfctorrenonpo* 
chi dMt concernenti la ùeltày maffimàmente quella deU 
y donne • C^p. xyiij. p.66 
Si difcorre con molta Varietà de' cibi^ degli ammali , degli 
BUmentt , ed altre matene naturali in quanto , che pof^ 
fonoferuir ptr la conuerfazjone nelle cene.Cap.xix^p.jo 
Cbelf^per le cofe y che ntéouamente /ucced»no nel mondo , fìa 
nece/f^rio a cIh fi utéol trouar ne' comuiti, per dar , e rice^ 
wrgulìo da perfone [ìmiU . Si confutano gC ignoranti di 
taU materie . Cap. xx. />• 7 ^ 

fifiuella d'alcune materie , che non fanno al propofito de 
corniti. S'allega la ragione y che ci dee muouer a tenerle 
dafi'^iili tratentmenti lontane . Cap. xxj. p. 8 £• 
Del coHtims d'Antonio , e Cleopatra d'andar la notte attore 
no m Alefjandria . S^ di/corre ddle donne , chefiprendon 
talltceni^a. Cap.xxij. ^4 
Cleopatra haner adoperato tncanteftmi , e malie per far tnna^ 
morar waggtormtnte Antonio . Di tali malie fi di/corre 
con qualche diltgenzj . Cap. xxtij. p% 8 8 

Copione d'run Egi^V^m Afirologo.concmperfuadtad An^ 
tomo a ritornar al Leuante. Si fauella de'Genij ,e della 
lor oper aratone y Cap^ xxi^. 
Antonio , per lo defidcrio di far rifondo a Cleopatra hauer 

iominr^ 



€ominci4to male^ e finito pegpo U guerra contrà i Pdrthh 

Si muoue njna controuerfia^f e conuetìgd al Prencipe ^ ed 
di Genera/e d'e/erciti/ermr dame l'efìer innamoratoì 
Cap. xxr. p*95 

Della palpata d* Antonio commjfa nello fpofar Cleopatra y t 
fpreT^r Ottauta forella d'Auguflo . Cap. xxrj. p. 99 

Si deferitela rapacità , ed amhiz^tone dt Cleopatra^ che non 
yie^fempre fecondata da Antonio nelle fue dimande . f f 
Cleopatra fujfe innamorata d'Erodt? Cap. xxyij.p. lOl 

Si concatena la prodigalità dt Cleopatra con la fua rapacttì 
e [opra Cyna^e C altra yariamente fifcherz^Cap^xxytij. 
p. los 

Se le Malte fatte da Cleopatra ad Antonio baflinoper fcufar^^ 
lo da gli errori commeffi nel guerregtiar contra Parti , 
Cap.xxix. p. io5 

S e poteua Antonio innamorato di Cleopatra fperar con le ric^ 
chez^z.e deli' Afta fuperar AuguHoi Cap. XXX' p. I07 

Afif^\ta dt Cleopatra per render mani f e fi a adAntonto la (ua 
lealtà ^Cap.xxxj. p l09 

Che ragioni mouejfero Cleopatra a ^olerptrouar nella batta^ 
gita nauale ? S t di forre et alcune donne guerriere ^ ed in 
parttcolar di F aurina . e [e conuenga condurre feco It^ 
donne alla guerra ? Cap. xxxij. p. 1 1 o 

De prodtgM^che furono offèruatt innanzi la battaglia trdj 
Augufì 6 5 ed Antonio , a cut per compagna ajfiHcua Cleo^ 
patra . Si dimofira.che non conuienfprez^artalifegnì. 

Cap.xxX^ij. 

Tre irrori graut da Antonio comme (fi mila guerra marittma 
conntra Auguro, tutit cagionatt dalfamar Cleopatra^ 

e dal 



• t dèi crederle troppo. Cdp.XXXiy. 

^^ntoftver^ognàJJèdelUfiég4 Antomo .qiiAtédo di nuouo 
fi ntroHo cou Cleopatra . perche non ri penfajfp primA ? fi 
parU delU j oìttudine^ 4 cmji ritirò /Intorno , e fi fàuelU 
d'runà dltré foluudtne . C4p. XXXK p. no 

Come fi chi dm tjfiro le cene d Antonio^ e Cleop4tr4 in Aìe[f4f9^ 
dna dopo e/ier (l4ti yintt i Si r^cconr^ cjuaUhe cof4 del 
lujfo di yi telilo Impcr4dore . Cap. XXXVl. p.\i6 

VerchenonfiferuiJJefubito delia ^tttorta Ats^ui'toptr ocu^ 
par l Egtttoitenta di nuouo Anfnio U fua fortuna, vien 
éLbb4ndon4tQd4* fuot .fi tien tr4ditodé Cleopàt^a . s*vc^ 
cidcfe Cleopatra yer4mentt lo tr4dt(f€. Cap. XXXVIL 

Come facilmente l4donn4fiferu4del pianto fi fa nfief* 
fioncfopr4 l\fprl'tflclf4donn4 'vgu4lmente 4I riderle 
aìpÌ4ngerpront4. Cap.XXXì^lU. p-ijo 

Che p4role diceffi Antonio p9Co innanzi chifpiraff alla pre* 
fenzjL di Cle9p4tr4. Se chi per lo pajjato è flato felice^ ter^ 
minando in cal4mitaifuoi giorni ^put felicechiamar fi 
pojfa. Cap. XX XIX. p- ^ 34 

Che cofa diceffe , e facefSe Cleopatra , qumdofu yifitata da 
Ce fare Auguflo per rcnderfeU bcneuoloye per placarlo i 
Cap.XL. 13^ 

Come fiportafp Augufto^ quando fauellò a Cleopatra^ e come 
l'<X^'ìl' altro mgannaffe? Cap.XLL p-IS9 

Oppptnione di Cleopatra di non ^!er uiuere fe non Reina • 
Si confiderà tn fi mi prop fitoillufinefcmpt^in particolar 
quello di Teodoré moglie dell l^perador^Giu Qiniano. 
Cap.XLJI. p-»4* 

tt 



Md Mdnìerd ] cmche mrì Cleùpdtrd doppid opf^nìonì dU 
fam$nàtA . St dtfcorrc àccuràtàmente de PfilU , ^ qUM^ 
li $l<vele9io de Serpenti non nmoce ytfi confiderà , quén^ 
to poco in certe cofe fàppiàno i Peripsteda. Cap. XUU. 

l>elUmAmerdcon che morì Cleopdtra , s dggiunge U »4r. 
rdzione di GaUno^e foprd ejfd fifa qualche dtfcorfo. 

Cdp. xLiy. 

Si dtfdmind ynd ndrrdT^ìone del Mdrlno intorna alla morte 
delìd medefimd Rema , efifìdipÌH qualche rifieffionefo^ 
pra U Géleria deWtftejfo Poetd . Csp. XLK I 5 <J 

Se Cleopdtré uccidendo [e fiejSa per non ejftr codotta in monm 
fo^fece atto di puftllanimità ^ofortez^d . yienriprcfafe^ 
condo Id religion ChriHidnd • Cap.. XLVl. p. 1 64 

Con l'occdfione della Morte violenta di Cleopatra ^firaccon* 
ta ttfi to Tragico d' alcune Dàme ^ e £ alcune lofidto cd^ 
Umttofo. Cap.XLFIl. p ì66 

Come rtfolutdmente moriffero due Damigelle, ed vn CaSlra^ 
to con Cleopatra . in p offèndo ft dimanda 5 fe gli mjtichi 
metteuano tormenti le perfone libere? Cap. xhiij. pi 
170 

Come fi pfirtajfe Augt^fto ^verfo Cleopatra mortale come trat^ 
tafft i fuo figlioli. Si conftderano due paffi di Suetonio^Dio 
ne ,f Plutarco . Cap. xljx. p, i 

Perche i corpi d'Antonio , e CUopatra non fujfmabbrucctati 
aìì'njfànz^a Romana^ ma f epeliti intieri al modo EgÌ7:^io. 

Cont occaft(^ne delftpohro d'Antonio^ e Cleopatra fi dif corre 
delCongtnt ,eprogre(fodelle Regie, Cef aree ^e mcraui. 

glio^ 



^ilféf AitguHofe^elir Aitonì» épprejjò Clèepdtré, hémer 
ftcpnJdU U fm4 dtfpofÌTiione te/lametJtérÌM . yten Anto* 
mo p#r tèi uiiémmo ri^ref Cap.LIl, p« 1 8 J 



Tauola de* Capitoli che fi contengono nella 
Cleopatra Riletta. 

S7 Ununté fàutore del cojiume difér ItM^op. sef^mt 
Ucàgione (tejfo . t/< fi reppltca, perche l'Uiefo •Mori 
bébbtà rilitu , edéccrefcmu U fua Cleop4tr4 , Cap. /". 

Dillo fiudio di iiorid, e delU di lui/écilità. ruengmo confort 
tàti $ buìnifpimi a confront *r con libertà frà di loro tt(l9 
fiche nArràrjoni del nofiroftcolo. C*p.Ih /^^^ 
Slconfi4tààcerrim<tmente tlp*rsdojfo ct alcuni pèrnicioft Con 
fitlteri y i t^uà ù cercdtto dtflorre t Rè , t Prenctpt dallda 
UtturadeU'iHorie. Capelli. 
Si confiderà pm difufamtnte l'oppenion* negate douerfigU 
Egi^t^^chumsr Barbari , fi dif corre della lingua Gre- 
ca Elleniftua , c^p^iy. ■ P-.^-o» 

6)uindo precifamente Tolomeo Scrittor et Anronoma.ed 
Aerologia fujfi tradotto di Greco tn Arabo, Cap.K 

yien confutato il paradofo di quMeduno dicente .cheh 
{indiare non è legger libn.ma guardar ti mondo. Cap.VI. 

kl'cmlcndato yn éltro modo inft?ne di/iudiare,checon. 



fiiie nelfaper bene U fmee[fme mogéf^HtftììhàirU: 

St rapprefer.u breuemente Ufucce/foned/Ù^tìliy^ dflU 
farniglia Tolomes , efjerle Caft grande fott<if\fie4lìM 'vi- 
cende Cap.FlII, p.2is 

'^iifujfeTolomeoychefeceiltefiàMent»? Cap.jx. ù.213 

^'prouapii(cètar4menteytbe%cyHroìèifSé4f^^^ 
pur tn m»ir monto It fratelli con Uforelle .fi parla delia 
Regina Berenice. Cap.x. p.iió 

Fmhe Lucano dica, che Cleopatra 'venne da Cefafelr4\i^ 
eh egl, lo/ap^ff. ìpcrcheUfKedefim chiama tofpizio di Ce. 
f*re Emithiateeiaì Cap, xy p.^iÒ 

Non efftr cofa nuoua , che le donne innamorati de'[fi,re~ 

Jt'^rt,fianocag,one del nial'anm alla patria. Cap.xf^ 
p.219 * V 

R^g>onamnto tenuto da Ce/are mntre cenaua con Cito, 
p^tr a, intorno a' /egreti dell'Egitto , oue fi fauella dti 
pnnapio ddNdo.e del fuo ^urefcimentl! Cap. xiij. 

to a chi gode tn amore ^ Cap.xiy. ^ , . , 

pana. Cap.xv. 



tYgmento dflJé puduizis deìU Madn . Ca^. ^^'^lij. p. 

Cleopatra andò a Roma col marito . Cap. xix. p. 1 2 8 

narrazioni di Dione intorno a Cleopatra ^ e Cef orione nbut^ 
tata • Cap, xx. p.iiS 

Del coHume degli antichi nelChauer moltilJimi candelieri ^ 
ed a che o/i ? Cap. xxj\ p. 2 2 p 

Col tifltmonio di Linceo appreffo Ateneo fi mofira cjiéanto 
Jplendtde fuffero le cene degli Egizfjj . Cap. xxij. 2 5 o 

Cleopatra hsuer dato da cena ne -vafi doro , e d'argento , e 
queQt fleffì donati a conuitati • Cap. xxiij- p- 2 J I 

Tar Ufi delCim^erÌT^a della *^tta c tutte de Turchi ^cagione 
ch'ejfi non hanno degli antichi lertccheT^^fe ben godono 
le promncie . Cap. xxif. p. 2 3 2 

Accufato Antonio d'haucr donati i libri de Rè di Pergamo a 
Cleopatra» Cap^xxv. p*^3^ 

Antonio ayuertttodaQ'AfìroJogofifcofìa /Aueufìo^r/ia poi 
f cordato delCifie(fo auuertimento fe gli auuicitja di nuo- 
uo.Cap.xxyj. P» 2^ j5 

^al fujfe l'abico^e fembiante di Venere, prefo da Cleo^^tra . 
Cap.xxypj. P*i3^ 

Liberalità del figliolo /Antonio wtrfo Pilota , apprefa 
dalte/efrptodi Cleopatra. Cap.xxvOj. P^'^SJ 
irra^^ione d'alcuni farnofibamhettiyde/critti dag li anti- 
chi Scrittori , e qui mentotiàti per cagion delle cene di 
Cleopatra. Cap.xx^x. p^^i^ 

Si di [corre in rné cena filofofic amente . Cap. xxx. p. 2 4 5 

Si fauella più coptoj anjetéte intorno toppemone de Stoni J 
quali credettero^ chelSoleinqf^aìche maniera fi rvA^jta 
^ tt S 



delFacfjUA dd' niAre y€ fi Ufcìà td parer nelfuo tjfefl 
Cap XX xj. P- 2 5 5 

Sidì/amwa rvnaprofcjiz^ione d* ArìBotele neltottauo dtlU 
F^(:ca ^ ed altra lOhcermnte la rvtrtù j chefttroua nel 
fi me. Cap. xxxij. P»^59 

StpropoKiono ahm.e din.ande naturali ^ed altijìtp ftrtf- 
pot)de . Cap. xxxtij p.lól 

Si (orjfiderano alcuni titoli dati da eli autori al ^ino perfìi^ 
mar tanto ptù la [ ua ecctllcnt^a . Cap. xxxiv. p. 2 6 5 

Si propongono dlcunt curie// qu€(HÌ interno aiytno^ ed alt 
ficjjìdàlartfpoiìa. Cap.xxx'p. p.ló^ 

Mentre tPrtnctpi grandi m angtano y co^lumarft di/correre 
alla lor pre[en%a dt yarie tnaterte^particolartnente de'ci^' 
hi. St dif^uta^ fi conuenga scadérgli animali per man^ 
giarlt f Cap. xxxrj. f • ^ 7 8 

St dif corre in par ttccUr d alcuni animali ^e prima del Le^ 
pre 5 propone ft yn dubbio . Cap. xxxij. p.iSz 

'Df gratta occorfa a Anvnio nell'or dtnàrla battaglia per ma 
re. fidarla delpefce E( bene: de .che ferma le nani, che 
di tali rmracolt della natura non comten fautllaraìla P^- 
ripat etica . Cap. xxxlptij. 2 9j 

Si confiderà la narra^^jone di Dione intorno alla fuga d'jin^ 
tonio^ efirtbutta con t autorità dt Plutarco. Cap. xxxtx^ 
p.196 

Si nota q^iaUhe cofa di più in propofìto delle cene per t^orti. 

come /ichiamajferoì Cap.Lx. p- ^tpy 

Intorno a prodtgijfì confiderà rvna di^cu/tà notabile, fi fi 

rifeJicneadtiepa/^diTacito.Cap.xLj. p. 2^8 
Dei non bauer il N ilo per due anni inondato i campi delt Egìt 



DilU mar,iera , con cui Miri Cltapdtra 'iìtrlTbpfentòne itfe» 
rits da Dione ,1'ifìeforibuitAto qtundofauelta, de P/ìU 

y.enconfiderato il di/piacer che /enti A<*guHo della murtc 
di Cleopatra, l'I de/tderto diCe/àrcdt conferH<tr-vìua 
Catone» Cap,xLÌV. f*504 



Dalla qual tauola puoi comprendere, o lettore, 
che la notabii varietà di quello libro in 
fe comprende non poche 
MATERIE. 

Critiche. 
IHortche . 
Rita ali . 

ftlofrfche Naturali. 
Adorali . 

Politiche appartenenti a' coHt*mi delle naxjon'h 
Politiche Militari. 
Politiche di Corte . 
Contiiuali, 

d'Amore ^ . , . > 

cfe fai rifleflìonealle offeru azioni più particolari , ve- 
drai (piegate mole e cofc 



1 



Dèi modo di fiudiare in generale i edin farticOn 

lar Morie, 
Della Vìi a di Giulio Ce fare , edj^uguHo* 
Della cafa Tolomea , e' Egitto, 
delNtlo. 
Del Fino. 
Degli animali ^ 
De' banchetti 
Facetie,e motti t 
DeFrodtgj, 

Delle Peripatetiche Off eniont non del tutto kn 
fondate. 

Delle cppenioni Platoniche i 
De* funerali de gli antichi. 
Delle qualità delle Donne ,ed auuenimenti di 
famcfe Dame. 

TACnofpefoefpono. 

Per non dir più diftintamente di queIlo,che fei per tro 
uar nel progreflb della lettura,hauendo l'autor pro- 
cura to di dar qui per vna volta , e forfi per fempre 
vn faggio del modo Tuo di difcorrere edemporal- 
mente > e con famigliarità fenza affettazione , e ce- 
rimonie, benché non fiano mancati , ne fiano per 
mancare alcuni forfanti,fecondo il detto de quali 
tutte lefuefaiichepafferannoper niente. Lettor 

egli 



egli cuore, rcpplicando col magnanimo, e ee- 
nerofo Tacito: A OGNVNO IL DOVVTO 

GVIDERDONE REiND£UANiNO LiìIA- 
Dl AVVENXR.fi. 





Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest ILC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Fii 



Ldtéri 

DEL SIGNOR CONTE 



BARTOLOMEO ARESt 

PRESIDENTE DEL SENATO 

io? - i 

DT MILANO 

Scritta airautore.con loccafione d'.iauer viflo ì'-i^en di lui filofofica 
de Pychagoreataiisnugrauone &c* 

Molto Illufi^Sig. Pilo, 

V.S. che col tramandare a quefto fecolo parti 
deHuo ingegno, riputati per fublimicà fopra 
naturali , se refa così riguardeuole in ogni tempo, bo- 
ra hà giultamente appagito il dtfio della commu- 
nanra,col palefar frutti faporiti della fua dottrma, 
tanto bene raObdati nella perizia de fecreti naturali , 
ecoll'hauerdato alle ftampc il fuccolo libro della h- 
lofofia,hàbcn infognato al volgo effer quefta la ve- 
ra bafe delle machine de Poeti, & vnìco fondamento 
delle belle lettere . QueftefonoGombinaiioniriler- 
uate alla vaft .tà d'vn fapere , pari a quello di V S. , e 
non oft inte ch'ella mi dica nella fua,non hauer lei in- 
feenata praticamente quefta Regina ddle fc.enre 
ben però fi korge d'ogn. parte,ch ella la tratta a pun- 
tccoaieMaeftionc. Ma conforme pure alla fua af- 



fuefazione naturale , hi V. ^. condefcefo a Te fte/Ta ^ 
neirbonoraimi di l^bro così degno, fendo già habito 
proprio della fua cortefiail fauorirmi olcre a' miei me- 
riti, e confolarmi con la rimella de Ili fuoi virtuofi tro- 
fei. Ma in quefto trionfo della fua gloria io non vi 
poflb aggionger «iltra pon)pa,che quella dell ammira- 
zione , baftandole per altro , il re/limonio delcomun 
applaufoper il miglior fruti;Q, che raccoglier fi pofla 
da così lare fatiche. Viuà V. S. per decoro del no- 
ftro Cielo, meniredal Superiore le auguro fpericnza 
di bene infinito, e dandole grazie dell'afTetto ch'ella 
miconferua leauuifoil ricapito dato alla fua per Moni! 
Vicario Generale di Coirà , e le bacio le mam. Mila- 
noil 15. Ottobre 1 541, 

DiV.S.M.IlIuftrc 



Vatxjalifjim Semtore 



Bartolomeo Are/i. 



Del- 



ALLE DAME. 

che ìe^^cno q'^rff Opera . 

Si ffdltd C/eopatr* per U ntfàta , beltà, egràv^d fopra 

tdltreDam. Elldmedefmaftuelldinfuddtffa^ j^^^ 

quado fi trdttd deìU perdutd pudicizjd^ e fi dà fi gin dudcndo 

dizto delU deboU-^d di tdl dtfefa.yengono rimejfe le ^"J^^ 

Dime d tuttd l'operd , qudndo d'tltrt fatti di Cleopa- 

tra rtfd»elld^e dmuouo con bretéttà -vien eelebratd che prr 
ir Sante fon 

l'i f}e(fa Regttid . 

■ : , 1 I tf a Santa 

Mpercioche ognuno che vuol con^por- cij^fa, 
re,ed a gli occhi di tutti cfporrc il par- 




to del Tuo ingcgno,dcuc préder vn fog 
getto illuftre, c famofoj Io hauendo in 
animo di conlldcrar con accuratezza 
di qualche Datna la vita,e l'azzioni,mi lon rifoluto di 
cfercitar lo ftile.beche dcbolc,e rozzo,intorno ai fat- 
ti ed auucnimenii della famofa Cleopaira,effendo el- 

A la nel 



la nel teatro della fama ancora oggidì dopo molti , e 
molti fecoli canto confpicua,che non sò propria men- 
te , qual donna a lei pofla etìet ò paragonata , o anco 
preferiia.il fangue,donde fcefe^può efler più nobile ? 
che fc mi vien detto , effer la fua nazione barbara , Io 
fortemente contradirò , non volendo la ragione, che 
tra Barbari fi noueri l'Egizzio popolo, al quale i inag- 
giori Sauj della Grecia per apprender i maggiori fe- 
greti delle fcienze, e partecipar de' pili efquifiti rin, 
fi trasferirono. Che dirò della mutazione feguita_> 
anco a maggior ciuiltà , eleganza , ed erudizione al- 
lora , quando fcacciati i Perfiani fotto la dominazio- 
ne de' Macedoni l'Egitto fi ridufle ì s'introdufle fubi- 
to nella Città fondata dal grand' Alcflandro con la_. 
Greca fauella tutta l'amenità delle fcienze, dell arte 
del bendire , della poefia , la qual felicità s'è mante- 
nuta fucceffiuamente per tante , e tante etadi nella 
fudetta Città,annidàdofi iui i più famofi,e celebri Fi- 
lofofi,Giuiifconfulti,Medici, Aftronomij Oratori, e 
Poeti . in maniera, che la rouina dello ftelTo Imperio 
Romano non hà potuto nel decorfo del tépo indi fra- 
dicare,efueller affatto le belle ptofcflioni,ele fon- 
date difcipline . Certamente anco ne' tempibaflì iui 
s'interpreraua la Romana Giurilprudenza , la Medi- 
cini fioriua si, che chi nella ftclTa Alelfandria l'arte del 
medicar apprefo non haueua, poco veniua prezzato. 
E come di graziai Saraceni, e gli Arabi ,Huomini 
per altro rozzi, fi fono anco eglino della Aftronomia 
ed Aerologia , dell'arte Ippocratica , della peripate. 

tica 



tìcafapienzaìmpofieflati? Refifi padroni dell'Egit- 
to intorno al fettecenco,dopola nafcita del noitro 
Redentore ;,trouando l'opere immortali di Galeno, 
Ariftoiele,Tolomeo, anzi Platone nell'Arabica fa- 
uella le fecero parlare , fondando kuole , acciòche in 
effe fcrittori tanto Claflìci fuflero alla giouentù pub- 
blicamente interpretati . Nella qual maniera fi refe- 
re al mondo noti gli Auicenni , gli Ali , gli Alfarabij, 
gli Algazeli,gli Auerroi,e tant'altrijE la dottrina 
della Filofofia , Medicina , Afttologia Arabica ri- 
fuonò nell'Africa, e nell'illesa Spagna , paffando fi- 
nalmente alla Francia , ed a poco a -poco a tutta l'Eu- 
ropa communicandofi . Ma con che digreflìone ab- 
bandono il feniiero di quefta k ttera,la quale alla glo- 
ria di Cleopatra s'indriria Mentre con animofita 
confuto quelli, che Cleopatra barbara chiamano, 
con troppe parole mi fon alquanto dall'argomento 
intraprefo, fcoftato.dopo dunque d'hauer moftrato 
la chiarezza del fuo fangue^e la ciuiltà della fua nazio- 
ne, dimando, qual donna mai per la beltà fia tanto 
(lata celebrata^E la beltà , come tutti confeiTano , il 
principahOimo ornamento per far nguardcuole la^ 
Dama. Dalla beltà di Cleopatra celebrata da gli 
autori qual beltà nonrefta vinta ? Sentiamo Dione , 
Caffio Iftorico : ElU in belle^r,. tutte l aUre do.ne del 
n,ondo/.perau. , Ne m'opponga alcim d Elena d bel 
Tifo, perche dimando .-come (ai tuchefudedi Cleo- 
natta più bella^ fe non fon ftate nel medefimo tempo, 
e niun hà potato di prefenza farne il paragone , per. 
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che voler la Spartana all'Egizzia preferircelo di nuo 
uo con Dione dicoj Cleopatra tutte le donne in bel- 
lezza fuperaua . Se parli della grazia , la grazia di 
Cleopatra ogni altra grazia vince,equafi ingrata.* 
rende. Era ella tanto manierofa , tanto efficace nel 
conciliarfi l'amor di chi con lei parlaua > ma non vo- 
glio che al mio detto fi dia fede , fentafi Piutarco/en- 
tafi Dione, quello così fauella : Erano i fmi coHumi 
f(*auiljìmi ,U facondia (ingoiare -ila conucrfaT^ione (act'eJ('~ 
bilmente guHofa , coìfttom della bocca dolcifjìmarnentepro^ 
t3un\taua . Di qual donna la grazia mai tal encomio 
da yn faittor autoreuoliflimo meritò , confeguì ? Ma 
lì fà compagno di Plutarco nel efaltar alle ftellel'iftcl 
fa grazia Dione . Era nella/ha -voct r^na fomma delicA- 
te^a^con la quale facilmente d' ognun chela fentifSe^U 
graztaacqmnaua, li fuo affetto ,el fm parlare ^eniucu 
da tanta efficacia accompagnato , che fifoggettaua , e all'ai 
worforr^aua qualunque, benché peraltro daìCamorofo af- 
fetto alteniffmo , Dica chi può dir più delia grazia di 
vna Dama, ed io confederò, che a lei rdlidi Cleo- 
pattala grazia inferiore. Ma che parole più efpri- 
raerpotranno?quando nientedimeno della Reeina 
Egizzia fi fauella, promoue il pafTo più oltre il veri- 
dico Plutarco, con narrare, eh ella Ufua lingua qual 
mr^rnento di molte corde prontifftmamente a qualftuozUa 
nynepiegaua.e-volgcua, rifpondendo a tantt popoU da 
f - en^a interprete i^eruno^^on gU Etiopi fauelUa] da Tro, 
llodin ventua me fa , tn Ebraico d.fcorreua , co eli Arabi 
" . coMed, , co Parti JmoU'altripÌlTas{\ 

che 



chejt fActuà intendere.. O roarauigliiofa verfatilità 
d'ingegno ) felicità incomparabildi memoria , da cui 
fra tutte le cofe è dotata Cleopatra. So che Mitrida- 
teRèdcH'Afu grandiflìmofùdi molte fauelle poflef- 
•forcmafùhuomojenondonnai Dunque nella co- 
gniiione di varij idiomi Cleopatra fupera tutte It-* 
donne aflblutamentc jCtuttiglihuominidavno in.* 
poi , il maggior Rè , che forfi è flato nel mondo , do- j„tf„^^ 
po che'l monde è mondo . a' tempi nofìri la Regina_« di qittUi 
d'Inghilterra fù ammirata, perche di cinque lingue 
fu penta, ma quelto numero dal numero de Imguag- p^ofa- 
gi,incui parlaua Cleopatra refta vinto, e fuperato.ncSorif. 
Veggiamo adeflb fé Cleopatra hebbe cerucllo, e fu 
accorta fapendofi di tante doti , e del corpo , e dell'a- 
nimo valerfi . Non così torto fù da Cefare vifta , che 
le reftò fchiauo, e loggetto. Cefare fecondo il giudi- 
zio comune è ftato il maggior guerriero di tutti i feco- 
li , non eccettuandofi ne""' palfati innanzi , ne quei che 
fon feguitati dopo lui fin all'età noftra. Balta dir, 
ch'egli vinceffe i Romani, vincitori di tutte le na- 
zioni, vinfc però con fatica, e difficoltà,c con cfpor- 
re fe ftelfo a euidenti pericoli.Ma come refta vincitri- 
ce di lui Cleopatra ? in vn momento, nel balenar i rag- 
gi della Tua beltà che forza è quefta tua ò Cleopatra ? 
qual Guerriera comparici in campo ? ti chiamerò 
donna mortale , ò diua immortale,fe in vn volger 
d'occhio tifai padrona del padrone de' padroni del 
mondo ? potrà (Ti vantar donna alcunad'haucr conia 
fua beltà operaio tanto ì Non potrà , perche la Re- 
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gina al fuo voler foggetca il primo huomo fra gli huo- 
mini, c piega il fuo voler doue più le piace. Mafen- 
tomi dir: Cleopatra in tanto perde l'honor , e della 
pudicizia non fa conto. Se qualche feu era Dama, 
che così la fama di Cleopatra conculca, fijfle diman- 
data; cópiacerefle voi , e del voftro corpo copia fare- 
reftea chi d'vn Regno, qual'è rEgizzio,vi facefle 
donna , c Signora^ non sò come Me per rifponde- 
re,e fe rifpondeffe di nò con la bocca,non ofcrei pro- 
Ttfccfe*- metter, che leparole dalla bocca vfbite fuflero del 
ròmomi cor verdadieri interpreti , fe pur per grazia di Dio 
(ingoiar in tal cafo non fuffe foccorfa .Ma non fcufia- 
tefcendef Cleopatra per la perdita irreparabile fatta ap. 
feai vo- preflb Cefare , anzi condanniamo la fua lufluria come 
ler d'vn graucpcccato, ella contuttociòccrca alleggerire la 
fua colpa, eftenuare il peccato della fcappata fatta 
con Cefare,edice;chedoueuafario melchina,fpo« 
gliara del paterno regno , incerta della vita , vicina a 
efler da' perfidi miniftri di mio fratello leuata dal 
mondo.'' era purneceflaiio, ch'io al giudice per dir- 
li il fatto mio , e raccomandarli la giuftizia della mia 
caufa,rapprefentarh l'iniquità di Potino, ed Achil- 
ia ricorre {Ti . Ma l'andar, non era mettcrfi in Tuo po- 
tere , porre fe fteifa nelle fue mani, e nelle fue brac- 
cia , far la fua volontà, ed il fuo arbitrio legge', e co- 
mando, a CU! come poteua contradir ,efar contra. 
flogiouinetra timida , abbandonata , anzi perfegui. 
tara da' miei*' E forfi cofa nuoua, che le donne andan- 
do a raccomandarli nelle caufe anco di poca impor- 

tan- 




tanza , ò ricorrendo per aiuto , per non lafciar op- 
primer i mariti , reftino preda de' Giudici ^ non veg- 
go poi, perche non poteflì iperar , cheCefarem^ 
perfua fpofa prendeffe.non hareiconofciuta me fteC^ 
fa , fe degna non mi haueflì giudicata y e tenuta d'ef- 
fer benché d'vn Cefare moglie , e conforte . quello 
che fece dopo, tanto rifoluiamente,elo roanterinc 
con tanta coitanri Antonio a Cefare non molto in- 
feriore, perche non poceua io probabilmente tener 
che lo faccflc Cefare ? giudicò nientedimeno meglio 
accoppiarmi col mio fecondo fratello , e lafciarmi il 
commando del Regno, pefnon condurmi'ieco alle 
battaglie , ed a' marziali pericoli , e per non dar ma- 
teria a Romani fuoi nimici difpailar di quefto fuo 
amore. La fua volontà mi feruì per legge, il fuo cen- 
no per commandamcnto^la propcnfione per ordine . 
chi comanda a tante legioni , come cómandaua Ce- 
fare, chi conduce vittoriofo gli eferciti intieri, può 
quello che vuole, e quello che vuole,fe non è giufto, 
lo fà olTeruar per rale . Vi par adciTo , o difcretiffi- 
me Dame,che qucfta mia difefa leggete, ch'io a fuffi- 
cienzahabbia orato in mia difcolpa, foftenuto Tin- 
nocenra,palefjtola ragione che mi moffe a fecon- 
dar di Cefare ,ramore ? Se quefto non bafta , non fa- 
prei, che cofa al voftro gufto pofia cfler affai . Sù vo- 
alio dir ingenuamente d'hauer peccato, ed efser 
piùpreftocheconueniua caduta ne' lacci d'amore, 
nella rcre del Dio Cupido, fanciullo fcaltro , ehm- 
gannar sà fin gl'iftc fH Dei , c la fteffa fua madre ( nu- 
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rumi finti della cieca gentilità ) Anco Didone da rut- 
ti tenuta per lo ritratto della caftità,airarriuo dVn 
valorofo Signor, e foreftiero concepifce nel cor fiam- 
maamorofa,condefcendealfuo voler, e credula fi 
dà ad intender di fondar in Tua compagnia nella terra 
Africana vn regno inuitto . Refta con tutto ciò de- 
lufa, e fchernita, e troppo tardi piange l'error della 
fua credula fimplicità . Se quefto auuenne a quella-* 
Regina , che del coftum e de gli huomini poteua ha- 
uer notizia , che merauiglia , fe io inefperta fanciulla 
prefto fede a' detti d'vn Capitan Romano , hauen- 
dofemitodirgran cofeda mio Padre della Ro- 
mana fede j e della Romana coftanza nell'ofleruar 
leproroeflef* 

Sin qui ha fauellato Cleopatra , la cui difefa non 
voglio che pili vaglia di que]Io,che valer può. Dopo 
che io douerei paflar innazi, per metter in campo la 
fua magnificenza ja gradezza dell'animo fuoclardir 
d'intraprender vna guerra contro Augufto,con fpe- 
ranza non fciocca di conseguir l'intento j e fjrfi ve- 
der trionfante col fuo marito nella Città, che di tut- 
te le nazioni della terra trionfò . ma troppo lunga», 
riufcirebbe la prefazione , e forfi due volre con te- 
dio, e perdita del tempo direi Tifteffe cofe. auuenga- 
chelemie confiderazioni fatte foprala vita di leià 
baftanzajenon m'inganno , rapprefentano quello, 
che per folleuare fopra l'altre Regine, e Principef. 
fe Cleopatra , (piegar fi potrebbe , ed al giot- 
no della fplendida verità efporre . Baftino dunque 
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rofleruaiìoni , che quefto trattato contiene, nelle 
quali fe con libertà l'iftefia Regina tal volta ripren- 
do , non fi merauiglino le Dame, poiché par chtj 
l'aigomento pieno di cofe ardue^e d'affari politici 
richiegga vna gran libertà di giudizio > con la leueri- 
tà cenforia congionto,accioche qualche affettato 
Catone non creda che non 'per altro, che per inflil- 
larallagiouentù,efuggerir all'anime deboli gli af- 
fetti , e penfieri a morofi , habbia io comporta quefla 
opera. anzi trouerannofi nel progreffo dell'opera-, 
forfi materie troppo ferie, e troppo tetriche per l'in- 
gegni femminili . Nel che farò (cufato per la cagion 
poco innanzi allegata , e perche è Ifato lempre mio 
coftume tra le burle,c tra li Icherzi mefciar la feda co 
gnizione delja verità , e dell'antichità , la quale por- 
ge all'anime generofe vero contento , e perfetto gu- 
Ito, e fcnza la quale le narrazioni affettate,e molli de' 
fucceffi occorfi alle donne, fon vn perdimenco di 
tempo , perdimento il maggior che fi poffa far , poi- 
che fuc'oe il tempo con velocità , e mal fpefo , e per- 
duto non fi racquifla più . che fe poi alcuna fra le Da- 
me volcffe in compctidio hauer qualche al ro concet 
toper ftimar Cleopatra .e ammirarla , come vera- 
mente tutti i fecoli l'hanno ammirata, ballerebbe 
dire con Lucano: 

Al Campidoglio , e al/a Romana rocca 
Po/e col mrofmgrauf terrore . 
Ofequeftononti piaceffe , dircai conhftefTo: 

Con occhio ambiguo la rvimrt» ^uidde 

B 
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E che al difpeito fuole fece J'inimico vn honorquafi 
aiuino i mentre il di lei lìtrmo d'oro pofe nel tempio 
di Venere, alJ'vfo di que' tempi idolatricij narrerefte 
come Giulio fecondo Pontefice guerriero , e genero- 
Ip collocò in luogo confpicuo laftatua della medefi- 
ma Regina , con fatui condurre l'acqua , Ja quale paf- 
laua per gli occhijfuoi,per pianger perpetuamente 
delfuo Conforte la penofa forre, e perche col tem- 
po il condotto fi ruppe , Baldafar Caftiglione vno de 
migliori ingegni che fiorifero al tempo del Magna- 
nimo Pontefice Leone decimo , con mirabili efà* 
metri introduce la Regina piegante il Papa, che le 
voglia le fue lagrime gencrofamente reftituire. Lo 
Scaligero ancora Scrittor eccelfo , la mette tra le fue 
Eroelle, facendole contra llmperadore Augufto , dir 
quelle memorabili parole 
S e del Nilo li Dei yinti nel mare 

Ceder fur rvifti alle tuefchiere armate , 

Non fermerò miglttr , ò rio Tiranno, 

Mentre ti /angue real/pargi , e calpefìi j 

Poiché i tuoi propri attadtn famfi 

Trucidi qual carnefice crudele . 




ALU ISTESSE DAME 
Sonetto.' 

SE col lieto dettar or prof t , or rima 
Efercttailo Hit per fanti homre » 
Sperando confegmr chiaro fplendore 
Dala helta che l mondo adora , e [lima; 

Se folleuai di Pindo all'alta cima 

D'^vna di "voi lagraz^ia , ed ti candore. 
Spronandomi a cto far ^n puro amore ^ 
Che del parlar del volgo non fa Urna • 

Deh benigne mirate quefle C arte , 
JlluHrando co njofirt vim rat 
Dela roìLZ^afauellatl dir njmile l 

Cosi di me viurà la miglior parte , 
£7 libro miojenzjarreflarfi mai 
Dall'arno volerà pompo/o aTtle, 
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SE Veho , autor difolleuate rimey 
AI'tfpiraffe vno fi ti dolce fonoro, 
Se Clio , che tra le Dee del canto adoro , 
Ad'alzja/f ? , 0 Fdlt , all' Jppocreme cime , 

Fareii che quel rojfor yche mi reprime , 
Lungi gijf ? dal cor , e che l'alloro 
^ofìo mt collocale fra coloro , 
yi cuti' aura del Ctel 'virtude imprime. 

Quindi ratte [piegando l'ali al 'volo , 
F n bella efalteret fra le più belle , 
Ornata d*oneHade , e gentdezjz^a: 

Or Pindojquefì'a me concede folo. 

Di dtry ch'ai voflro merlo alto immortale 
Giunger vmtì non può la mta lentez^z^a. 



Adogn'altro Lettore 



Si dif corre della perfetti maniera di studiare ^ per Im* 
foffejjarfibene di quilfiun^lia mateha , e ftSìeJfo rno' 
do -vien dtmcfirato dalt Autore col proprio e/empio ^ 
ntU' batter confiderà fa Uvtta di Cieopatta. ' 



L T R E la dignità della materia della-, 
quale hò fciitto nella lettera alleDa- 
mcj m'ha mollo a trattar di Cleopatra, 
il viuo defiderio , c'hò di mortrar col 
fdttoftefTo,econ vn illultre efempio 
alla gìoiienrA rnmp fi -Ubbano Itudiare le materie in 
ot'nifortediprofeffionejperarriuaravna efatta no- 
tiiia della verità ,ed impolTeflarfi da vero di quella 
cognizione , oltre la quale poco più in tal genere am- 
bir^fi porta. Tal maniera , benché da'giudidofifia 
peretìerofletuata, mentre leggono quella mia ope- 
retta Jarà qui da me brcuemente in luogo di prefa- 
zione delcritta , accioche (e farà tenuta per buona, 
Ca ancora da gli altri imirataife parrà imperfetta, c 
manchcuole , venga corretta, e lupplita da chi me- 
glio di me sà maneggiar i buoni fcr ittori . 

Dico dunque, che non poco gioua , per renderti 
dotto, ed erudito, il fentirela voce di chi sà, e non 
fmenticarfi delle evie dette , anzi ndurfelefpellba 
inemoria,eiuminaile.Fàpcrl'iftcirocffctton5 picco 

lo pio- 
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10 profitto, chi legge i claflìci autori, ed attentamen- 
te nota le lor {^on^fize i ^ oppenioù • Somigliante- 
cemente s'auanza nel corfo delle buone difcìpliney 
chi difputa , chi dimanda ;> chi contradicendo mode- 
fiamente muoue dìfiìcoltà, replica a chi lefcioglie» 
infta per didìpar maggiormente le nuuole ingom- 
branti l'intelletto . che dirò dell'viilità , che ci iom- 
miniftra la penna, il non perdonar alla fatica nel no- 
lar le cofc fcntite, dire nella tamigliare conucrfazione 
de* dottori ,e maeftri , per arricchir fempre più l'era- 
rio, ed il peculio del fapere , e della dottrina f 

Tutti i modi fudetti indrizzati al proprio fine di 
?chi vuol reftar addoitrinatOjpoflbn grandemente fer- 
uir per lib;erarci dalle folce tenebre dell'ignoranza, 
e farh padroni u«?icniaro giorno della non mai a ba- 
ldanza lodata icienza . 

Ardirei con tutto ciò dire, ed affermare trouarfi 
vn modo molto più a propofito , e molto più polTen- 
te per lo bramato fine, di quelh che da me fin quìfon 
ftaii propofti, e breuemente accennati. Lo dico am- 
maeltrato dalla fperienza fìeffa , e dalla lunga pratica 
tenuta da me , mentre per tanti anni pubbhcamente 
infegno in quefto pubblico ftudio di Fifa . Confelfo 
che l'iftelfa maniera di ftudiare è congionta con_. 
qualche fatica, ed hà alquanto del difficile, per la_. 
grand'applicazionedell'ingeono , che richiede . Ma 
chi non sa , che 1 cielo all'huomo poco ò niente fenz% 

11 rudor concede ^ non s'arriua al tempio della vera fk- 
pienzafenza fuperar molte difficolta attrauerfantiil 

Cam- 



cammino , ed il viaggio . Dalle cofc che facilmente 
s ottengono.c fi confeguono,non fpera mai vera glo- 
ria , e (ingoiar lode, non ti fgomentar dunque, o Gio- 
uane ( non parlo co' prouctii , che del mio con- 
iglio huopo non hanno ) perche quello che da 
principio fi molha difficile . col progrello da fe ftcffò 
mirabilmente fi facilita , e le radici , che pareuano 
amare,portano all'induftria humana dolciumi frutti 
comenonlafciadi prouar,chi veramente hà appli- 
catala i'ua diligenza al con fcguimento della foda co- 
gnizione. Se midirai,e(Tcrpochial tempo noftio, 
che fidilettino d'indagarle nafcofte vie, ed i fegreti 
delfaperej io rifponderò,chequeftoiftc(fo dee ani- 
inarti, e fpronarti alla virtuofa operazione , clTendo 
proprio di chihàvn eleuato ingegno il non conten- 
tarfi del fapere del volgo, delle triuialità della plèbe . 
ma non più efortazioni. non piti proemi. 

Perftudiar ditutrofennojccon gagliarda appli- 
cazione imparare, credo che conuenga in quella 
materia particolare , che tu vuoi perfettamente fape- 
te cercar , e porti innanzi fopra la tuatauola i fcritta- 
li più autoreuoli , che di effa hanno trattato . de' moi^ 
derni conuien hauerne qualcheduno , per fapere in 
che flato fi troui al giorno d'oggi l'iftefla materia.glì 
antichi conuiene hauerli tutti r, altrimente il trattata 
potrà perauucntura riufcir mancheuole. la ragion 
è quefta.il tempo, & corfo de' fecoli dà gran autoritài 
in maniera, che in tutti quelli,che Superando l'in*' 
giuria dcii'ciadia Dciconglopiafon ar l'iuàii , fi deuc 
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far ftima , e gran capitale-* • • u ' u 

Dopochetuhaucrai melTìda banda i libri, che 
ti par che facciano a propofico, và cercando per 
gl'indie j( aitefoche non fempre la memoria ci lom- 
miniftra per l'appunto i luoghi da noi altre volte let- 
ti) e confiderà il paflb trouato con leggcrloat tenta- 
mente , e notar ruminando, quanto di fingola- 
re in eflb fi comprende fecondo il tao giudizio, fì 
Vifteflb con gli altri tre , quattro , ò fei autori , facen • 
do così all'ingroffa rifleflìone a chi più diligentemen 
te, a chi meno ha fcritto fecondo il tuo parere, chi 
poco, chi affai ha parlato, chi fottilmente, chi alla 
popolare . 

Dopoquefla diligenza,conuien che tu nella tua-, 
mente diftingui, e diuidi tutta la materia in più capi, 
quali col progreffo fempre più fi diftingueranno,c 
prenderanno ordine . 

Fatta la diftribuzione , piglia la penna , e comin- 
cia a diftédere quello,che ti pare douer tener il primo 
luogo, confiderà fe gli autori s'accordano, ò nò. fc 
fon dell'ifteflo parere jquefto ti può feruir per gran- 
d'argomento della verità . fe difcordano , e tu và no- 
tando j ed ofieruando i moiiui di ciafcheduno . confi- 
derà chi fra di loro fia più degno, e più autoreuole. 
il difaminar le ragioni è poi eflièito dell'ingegno, con 
inuentar quella che ti par a propofito . s'accorta il 
giudizio , e và determinando , e concludendo per 
non reftar incerto , ed ambiguo . 

Tal volta dopo c'hauerai diftefo tutta la quiftionc, 

leg. 
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leggendo trouerai qualche fentenxajche ti darà gran 
lume, e ti farà mutar parere, allora potrai tracciare 
tutto lo fcritto , e rifarlo molto meglio di quello, che 
riufci la prima volta. 

Co3Ì per ordine feguiterai fin che ti pare d'hauer 
fcritto abaftanza. La notte è madre de'buon con- 
fegli * ella ti fomminiftrerà non poco , che fa rà a pro- 
pofito, trouerai qualche amico dotto, e giudiiiofo . 
con lui potrai conferir i tuoi dubbj . inquefto modo 
non credi tu di poter fminuizar tutta la materia > e 
chiarirtenein modo, che pocopm fe nepoffa lapere? 
hauendo tu vifto tutto quello, che ne hanno lafciato 
fcritto i famofi , e nominati autori . 

Tu vedi quante cofe hanno da concorrere a que- 
fta perfetta maniera di ftudiare . 

E neceffaria primieramente vna buona libreria, 
conuien che leggendo affai , habbi fatta gran pratica 
ne migliori libri, bifogna che tu nel particolar della 
materia , che vuoi fa per bene , habbi pazienza , 
riuolti tanto l'iftefli fcrittori^finche ti pare d'hauer 
trouato tanto che ti bafti , per renderti fcienziato . è 
necelTarionon perdonar alla penna,ma fcriuere,e re- 
fcriuere , e ftracciar il male fcritto . Tu vedi ancora , 
che conuien meditare affai, intornoa quello che vai 
commentando . la meditazione fi fà, eziandio andan- 
do a fpaffo , fedendo , trouandoti folo. la nottt-* 
hà la fua parte in effa , perche per l'ordinano i ftuden- 
ti fi fuegliano , e fon di poco fonno. Oh con che con- 
tento nell'ofcuriià notturna, nellalco fileniio delle 
* C tene- 
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tenebre >iWefidetofo di faperevà efercitando la Tua 
mente, con voigcriaa iptJic Jatj, per impofleUarli dd 
vero. . c •>{ ■ . 

Netideui vergognarediconfefliarJalrua ignoran- 
za at;li amicijCainmunicar concilila tua perpleilìtà, 
pt re he così Facendo, eili ti porge anno aiuto, ed iJ 
lor djr darà a tè occalione di penlar a quello , che per 
altro non hareftì maipehfato. 

Suppongo ancora , che chi vuolfcriuCiC jn cesi lat- 
to modo ,habbi3 già fatto lo iiile , e poiiegga molto 
bene la lingua , nella quale intende icriuerej altrimen- 
te non li nulcirc£)b<^ il farcela buona . 

E benverojchecoalolcnuerla perfona acquifta 
fempre piiHo itile, e fi ià^dqueiife v rcndendofi fa- 
migliari quei modi ili dire- h^cdìar; per tale profef- 
fione, e quella controueifia: lapendo noi ch'alcuni , 
che durauano gian difficoltà nel metter inlicmcquat- 
tio parole, con refercitarfi h:?nno acquiftato incre- 
dibile facilità. 

Se tu poi tuffi lento d'ingegno, tardo in ogni tuo 
aflfare . la cofa anderebbe troppo ai lungo , ed io non 
fapreiche farci . pianga la fua forte , a chi Ja natura., 
fù madregna,Conuien dunque efTer di natura pronto 
c veloce . 

Ma di più è huopo l'efler acre nel giudicare ,fcal- 
tro nel pen fare , maliziofo , & afiuto nel fofpettare , 
e tutto quefto appartiene al giudizio , fenza il qual^ 
l'huomo non fi può ingerir , e dir la fua oppenione . il 
fofpctto al certo, fà che fpeflb noi fcopriamo gran 



Orbene ne gli autori , e vcgriìamo in ccgnìzione dcU 
rariifiz.io,concui ci vollero rendere platfibile illor 
inganno . dicafi il vero; fono le frodi de'fcriitori mol- 
te , anzi fenia numero , e chi và alla buona , fi lafcia 
inenarperlona(b,come|fannole buffale, però ftàin 
ceruello chiunque leggi i libri, e penfa alla peggio 
fc voi indouinarej cioè, non creder così fubito , pen- 
fa ,c ripenfa, e dimanda fra te fteflb ; di che pai ria fu 
quefto autore, di che nazione, di che proftfTìone, 
checofa lo moflea fcriucr qudìo libro, hcbbe oppo- 
fi2ione,hèmaiftaco contradetto di che paefe vfcì, 
1 chi feruì , fù rimunerato , o nò fu pouero , o ricco , 
fu huomo di buon tempo^o teirico, e feuero ? era gio- 
uine quando fcriucua ,o vecchio fù melancolico ,o 
collerico, oflegmaiicof*fù odiato, chi furono ifuoi 
nimici ? chi lo prcfe a proteggere , chi lo licenziò ì in 
che fecolo fiorì, di che religione fù frutte quelle co- 
fe,benche paiono efier minuzie, ti fomminiftreranno 
motiui , per poter più ficuramente delle fue oppenio- 
ni , e degli argomenti , con cui milita , e combatte , 

dar giudizio. , a l" 

Hò fin adeflo fauellato m generale , refta eh i o per 
cfempio dica, che nflelTioni hò fatto , quando della 
vita di Cleopatra hò fcritto j acciòche il mio efempio ' 
( fe ben mi confeflb minimo ) ti poflfa giouar qualche 
cofa per imitarlo , fe degno d'imitazione lo giudiche- 
rai . , 

Penfai , doucndo di tal argomento bei narr 
mi , fubito a Plutarco , e di mano in mano a y.i4>f-n . i: ' 

' C 2 CUI 
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cui nomi fi irouano nel primo capitolo deiropera • 
l'ordine me flato fuggerito dali'iftefla vita, la quale 
ha duoi eftremi , la nafcita, e la morte, il mezzo com- 
prende là fua educazione , ed axzioni . 
l i ;La nafcita di Cleopatra hà fatto,ch*io diceflì qual. 
che cofa di fuo Padre, huomo da poco, e nell'aggiun- 
ta raccontaflìbreuemente, chi regnato habbia nel- 
l'Egitto dal tempo di Tolomeo figliuolo di Lago, dal 
quale Lucano chiama tutta la ftirpe Domum Lag*- 

Ma non occorre dir altro dell'ordine, poich'ognu- 
no lo può veder nell'opera ftefla, come dell'altre par- 
ti, e deirolTcruazioni fatte fopragl'iftorici. 

Voglio ben fauellar in particolar della qualità de' 
Scittori de' quali mi fon feruito. 

• Dione CafìTiohàvifluto molto tempo dopo il fe- 
colo di Cleopatra , però non gli hòla maggior fede 
del mondo , tanto più , che le perfone erudite tal vol- 
ta delia di lui fede dubitano alquanto . 

Lucio Floro non fi dee ftimar molto , perche chi fa 
vn compendio dell'opere grandi , ftroppia le nar- 
razioni , e non volendo , dà occafione d'errare. 

Suctonio merita gran lode > poiché con efficace-* 
breuirà dice aflai^ Ma di Cleopatra non proferì mol- 
to, poiché non fcriflela vita d'Antonio. quel poco 
però che di lei raccontale di molto prezzo . 

C ■ jfeppe Ebreo per altro Scrittor grauiffimo può 
cffera uantoforpetto, quando di Cleopatra fauel- 
la, pei wvie calca la mano addolTo a quelli, che nimici 
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fon (lati della nazione Giudaica ; 

Cefare, ed Irtìo narrano in fauor de' Romani bia* 
iimandocome traditori Achilia > e Fotino. ma fefi 
douefle difputarla, fe con ragione Cefare entrafle nel- 
1 Egitto , ed elcrcitafle iui la fua autorità , vi farebbe 
che dire . 

Srrabone come Geografo paffando tocca le cofc 
di Cleopatra , ma molto breOemente yC con verità . 

Appiano AleiTandrino non vi fi férma molto , per- 
che non arr iua a defcriuer la guerra d'Augufto centra 
Antonio. 

Lucano merita effer confiderato , non come ifto- 
lico affatto , ma comequello che congiungc col fatto 
le cofci c'hanno del veiifimile, facendofcgli gran tor- 
lo da ceni, che lo fanno mero iftorico. Certamente 
le cofe che dice , quando di Cleopatra , e di Cefare 
fauella , non fon tutte conformi all'idoria, ma egli le 
finge con molta probabilità .tra effe può hauer luo- 
go il bello , e curiofo ragionamento tra Cefare , e vn 
facerdote Egiziio intorno l'origine, e l'accrefcimen- 
to annuo de l Nilo , del quale dilcorfo niun altro Ifto- 
rico fò mcniiore.egHperòrinleri/ce con molta.» 
grafia , e leggiadria veramente Poetica . 

Ateneo dice qualche cofetta ,come anco Ph- 
nio , e Macrobio . Ma eglino non fono iftorici , che 
defcriuinodiftefamente iltutto.raccontanofoloqual 
che particolare degno di non elTer tralafciato . 

Sopra tutto fi dee legger, e tener per principale 
Plutarco, poiché con tanta efetieuadcfcrifle la vita 

di Mar- 



di Marc'Anton?o,oue Cleopatra tiene parte non pie- 

cola,eflendo ellaftata cagion principale della rot- 
tura , e guerra tra'duoiPrencipi Romani ,hauendo 
cor fo fortuna di rcftar Imperatrice del mondo ) e pa- 
drona di Roma . 

Cito qualche altro Scrittore incidentemente , fe- 
condo che l'ofleruazioni me ne porgono occaGone. 
e di tali autori>come pofTan effer citati, e fpiegati non 
parlo qui in generale, perche quefto faria vfcir dal 
propofito . Certa coia è , che vn giouane , che non hà 
ancora ilpofleflb di molte materie,edel Metodo del» 
le difcipline , non può cosi facilmente inferir ne* fuoi 
fcritti varie confideraiioni prefe fecondo Icccorren- 
23 da quefta^e quella parte di qualche profeffionc. 
fapendo noi , che la vita d' vn Rè famofo, o d'vna Re- 
gina , come fù Cleopatra, può fomminiftrar occafio- 
ne a chi la confiderai e defcriue , di valerfi di molti 
paffi, che vengono dichiarati da chi fpiega le morali, 
le antichità , l'iftoria de gli animali, la Geografia, 
Cronologia, anzi l'ifteffa Fifica , Medicina, Theolo- 
gia,ed Aftronomia. 

Onde può l'huomo farfi onore delle fuc oflferua- 
zioni fatte in altri tempi , e transferirle, per eifer vti- 
le al lettore. 

Se poi io habbiafaputo trattar come conuienela 
materia prefa, e portami innanzi, fe habbia faputo 
giudicare bene de gli autori , valermi del lor teftimo- 
nio , far delle digreffioni non affettate , ma a propo- 
fito , a te tocca ò Let core , giudicare. A me bafta per 

mia 



mia quiete 5 che la cofcienza dimandata mi rifpon^ 
da e dica: ch'io non hò perdobàto à fatica veruna,per 
conleguir TinCs^nto , e che 1 àefiderio mio è (tato, co- 
me (ara fempre,conquefte fcritture fpronariCdifi 
fiammatlagiouenrùanon contentarfi delle cofe tri- 
uiali , ma cercar d'inoltrarfi neVbuopi Scrittori , e nel- 
le buone difcipline più innanzi , che fia poffibile» 

Così poffo fperar dalla gentilezza di chi legge.che 
fia per condonar alle mie imperfezzioni,edhiUer ac- 
Cecco il buon animo » che mi hà eccicaco a comporre 
quello libro* 
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Dello ftudiare i libri degli antichi 
Sauj . 

QVei Saggt 9 già sì al Ciel Atene 
, Il figlio M Nicomaco^e Zenone 9 
C rifippo , TeofraUò , e l gran Platone » 
uil ctiifplendor cht sà , lieto s'attiene ; 

E quegli che fui Te ho infra le cene 
Delfamofo Lucullo , e di Catone 
Kifchiararo del ver l'alta ragione 
Qual Sol, 0 Stelle luctde , eferenes 

Saran al tuo vegliar pompofafiorta', 
Fer non fermar il pie col volgo errante] 
E per entrar di Falla all'aurea porta, 

Quindi fofpinta vincitrice auante 
Su l'ali del defir la mente accorta 
\AgU AHri foggerà del Dio tonante] 




Quali Scrittori tra gli Antichi abbiano parlato 
di Cleopatra? Cap. L 

I SCRITTORI moderni jfealUm , quatido [t 
li ^refcnu occafìone di parlar di Cefare^ 
d^Augufìo , Romulo y o àltra rnateria antica^ 
non toccano ft non quello ^ che per la boc^ 
ca del popolo ^fenz^a dif aminar accurata^ 
mente le narra^^oniprifcbe^ non così note al ^otgo. La qua^ 
le infelicità ^perche fpeffo da merien deplorata ^douendo 
fcriuere della -vita di Cleopatra 5 diro , chi di leifcritto hab- 
bidy accioche il Lettor r^enga in cogm^one de' buoni^ e ciaf- 
Jici Scrittori. Ne ferme dunp Suetonio nella njita di Ce- 
farete din quella d AuguHo.Cefare He(fo ne fa commemora- 
T^one nel fine del terT^ della guerra ciuile .come anco Hir- 
fio nel libro della guerra Aleffandrina. Lwic Floro nel libro 
quarta al cap. ^ndecimo. Dione Cajfionel libro 42. 47. e 
^S.Strabone Geografo nel libro decimo fettimo . Matro- 
bio nel terzo de Saturnali al cap. i 7. Ucano neUylrmo. 
Appiano Aleffandrino ne faueVa nelle guerre dt Par: hi , e 
nelle ciuili . rvegeafi atscora CiUorn naturale di Plinio 5 ed 

D Ate- 
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Atheneontl quATtoltbro de bivchetti Giufep^e Ebreo net 
libro xif.ddC4nttchità in molti capitoli, nefttraUfci di leg- 
ger ytt poemetto veramente mirabile di Balda/àrt CaSìigliO' 
ne ^tanto pereto lodato dallo Scaligero nella poetica, tnejfit 
poemetto ptrU la Regina medefima . 

Come da Tolomeo fufle inftituita erede in compa- 
gnia del Fratello Maggiore Cleopatra . fi ren- 
de la ragione di tal tel^amcnto. 
Cap. II. 

H Attendo io nel primo capitolo accennato al Lettore^ 
quali Scrittori io fon per feguitare nel defcriitetU 
*vita di Cleopatra , per acco Harmi alla materia Sìejfa , fup» 
pongo ch'ogttitno/àppia'quello yche raccofjta CtirzjoyCioè che 
nella ditétftone della Monarchia Macedonica/atta tra capi- 
tini del granii Aìeffandro , tocca(i e a Tolomeo figliolo di 1,4- 
go l'Egitto con C Àfrica , la cui fìirpe /uccejfiuamente regnò 
per dugento cinquanta , e più anni ^fm tanto che C ult imo To-. 
lomeoyamici/fimo del popolo Romano morendo > con lafciar 
duefiglimlt maf hi^e due femminei nel teHamento inSltttà 
C^r^^ jr e dui figliuolo , e la figliuola mtggiori ^fenz^a fauellar del 
t beli, minor e, e de Ila fior ella in euentOy che primi non fuccedefferot 
0 morigero fenica ^role . la qual yltima volontà fen^ltro 
porge merauigliaa chi difcorre delle fmcejjtonifolamente fe- 
condo le leggi Romane yo anco fecondo il coHume più trito 
delle nazioni. Come rvien la figliola, maggiore preferita al 
figlio minore, e come vienfaitaerede del Regno in compa. 
gnia delf rateilo ì Non ffcofìa quefto dalcommtine modo di 
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fàte , ti quale nelle Sìgmrh poco conto facendo delle fewmhi 
é i mafchi dalcommando^ per ejjer il ftjjo femminile imper^ 
fetto ^ed al gouernar ipopoli poco abtU ìper dtfftpar quefld 
numla^conuien /apereche neW Egitto la famiglia Tolomed 
àccoppiaua in matrimonio f figlioli fratelli con le f creile ^comt 
(ite de in Berenice f or ella del Rè Tolomeo ^ che yinfegli Af^ 
firij ^elotefltftca Dione ^quando dicenelltb. ^z. che il te* 
^amento njoleua 3 che fecondo il co/lume antico ap^ 
prejfogli Egitx,ij Cleopatra fujfe moglie di Tolomeo^ èdin-^ 
jieme godejferoil Regno, nonio tace Lue am nel Itb. lo. A 
quefia yfan^a ri/guardando ti padre di Cleopatra , tinfli» 
iuì erede in compagnia del figliolo maggiore , accioche fuffe» 
ro marito , e moglie ^ ed acc foche la fua ^Itima^olontà fuf^ 
offtruata^fcongmratta ti popolo Romano ^ che lo faceffe efe^ 
guire y ed ojferuare. Dunque fecondo il teflamehto del pa* 
dre Cleopatra doueua ejfer r/joglie del fuo maggior fratello ^ e 
come tale compagna nel regno . ne per queflo le femmine pro^ 
priamente regnavano fe non dependentemente da martti^ 
perche alcun hjue(?e detto al Rè te fi ante: volete yoiyche'n 
eafo che manchi ti figliolo mafchio 5 fi a Regina , e comman^ 
di fola Cleopatra i harebbe , credo rifpoHo : ^voglio chefioj 
Rè ti figliolo minore y con que fio c he prerjda per moglie Cleo- 
patra^ 0 l'altra figlia minore : Ma come fu efeguita t ^Iti-^ 
ma difpoftTjone del Rè ? dice Plutarco , che Cleopatra nonfà 
fpofata dal fratello^ ma fcacciata . Ce/are racconta , che am^ 
bidue prefero farmi , quello per non riceuer in compari a la 
forelUy quefiaper mantener ^e difender le fue ragioni fe^ 
condo il co fiume di quella famiglia , e del teHamentopater^ 
no. Tddiffeftone tra Ifratelloye la fonila nacque perche^ 
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la Vira di Cleopatra 
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Fotim.conpgUer ddRè^ cheper fet/tenera non era dhiU 
a prender confi gUo y infìtto a /cacci ar Cleopatra , credendo 
dt poter nel Regno ogni cofa.egouernar anco UHe^o Rè. Ma 
non hcbbe tmeito fm , cor/te <»pprefJo fent iremo . 

Come Cefare trasfcrendofi in AkOandtiz volle come 
Confole decider le differenze vertenti tra*l gio- 
uine Tolomeo , e Ja forella Cleopatra . 
perclie nafcefle guerra tra Gefare , 
e'IRè^ Cap; Ili. 

DOpoUbattagliaFarfahca Pompeio fuggendo arriuè 
tn S ortay ed in dtjt trasferì in Egitto/per Ando de/i 
fer amoreuolmente riceuuto dal Rè , // cui padre era fia- 
to al popolo Romano affez^^omttjfimo ' Ce/are intefo que^ 
fio anch' egli ^ ma con poca gente s'tnuiò a quella <^olta . ar- 
riuato in Alejfandrta , intef r come [pompeio fcelerat amente 
irafìatoyatjo, conobbe infteme come Tolomeo , e Cleopà" 
tra erano in armi , per decider con elje le dffenrj^e , e comt 
Con/ole Itfece intendere , che df armando laftajjho decider 
giuridicamente , la controuerfia conforme difponeua tltefta» 
mento dd Padre tjtce dir tnfieme fegretamente a CUopatra^ 
che Volentieri la ^vedtrebbe . alla f tal dimanda ella^come 
più debok,e che nonft potetti difendere dafe\contra il frateL 
lo , prontamente condefcefe , e fi fece da Cefare portare , co. 
meptitabhaffo[i racconterà, kit^ btfogna alquanto fermar- 
ft> per fapert con che ragione Cefare pafsò in Ahjfandrtaar, 
P!u'. i w.r^» , e ccmmandòal Rè, che dtfarmajfe? impecioche non 
mancanodt qtétlli , che dicono, htuer cantra ogni ragiona 

fen^4 
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ftnz^ ncctjfitÀ Ceféte mojja U guerra à Tolorr)€o'lmferctoihe 
t Egitto eraregnolibtro^e [curano. fe Un Tolomeo era armo^ 
e co f j fé d. rato del popolo Karnano . Conduundof dunque Ce- 
f tre confoìddtefca in Alejjandria (en7^ licenT^ itr^petrata ^ 
turbaua l'imperio^ e yioUua la ragione delle genti. feèe di 
ptu rn attOy che non poteua fare ^perche come Con/ole^ o Dit^ 
tatore con autorità ordinò à Tolomeo^e Cleopatra che lafciaf^ 
fero (armi. Cofìfeffoche comepatrsT^o principaltffi'mo i^<7- 
wano poteua pregar ^ed efortar a voler in lui rimetter le dif 
feren^. Ma non poteua già efercitarla potè fi à Con fai Are \h 
yn Regno a niuno f oggetto. Sì cbe^fe Achilia general del Re 
occupo Ale(Sandrta ^e cercò d'opprimere Ce f are ^ pare che lo 
facefft gtufi amente per f cacciar dalla Città regia njno ^che 
forestiero i^^furpma illecitamente t autorità di comman* 
d^r all'i fi ejjj Rè. Per liberar Ce far e dalC accufache diremci 
a che lato Ci volgeremo i fi dirà ^ che' l Padre di Tolomeo y e 
Cleopatra haueuaraccomandata l'oJfruan7;a del te fi amento 
fuo a R omani y per l'amicizia fatta con loro ^ U qual amici^ 
ija inrif guardo della grandeT^a Romana era difuguale^ 
in maniera che yfe ben il Regno d'Egitti era libero ^ doueué *^ 
però come inferiore riuerir la potenzjt dt Roma , come molto 
btnc in fimile materia Cicerone in vna orazione dfcorrt^ . 
Dunque hauedo intef i Ce f areiche colà sera trasferito Pom^ 
peio, per affi curar fi contra yn Regno potente.pottua a ragione^^ 
entrar feriT^a ìiceht^a m Alexandria , ed entraruiperficure?:^ 
tafua con quali he neruo di gente. La mede firn a dependen-' 
%a de pli Eetz^^tj dal popolo Romano partua che ccmedeffe a 
Ce far e di trattar conTolcmeo autoreuolmtnte con farli dire^ 
ibe depone ffe L armi ^ e lafciaffe pacificamente terminar l<u 
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diferen^ , Md egU refi Ando ofefo di ul maniera di tfdu 
UrefìtcdgmedeUàghtnà ,(bUmata Alefiadrina • 

Succedo della guerra Alefrandrina,ecome Cleopa* 
era in compagnia del fratello minore fu(ie iacea 
Kegina . perche Cefare nonriducefle 
quel paefe in prouincia i 
Cap. IV. 

LA guerra inAleJpindria hehbe tal frogreffo ^ ch'il Rè 
yenne io poter diCeJarey dd quale mentedimeno flè 
Cfef. nel rilaffato, e mejfo in libertà . egli mentre nelU ritirata fi "vuol 
^'^j^^'!A/»4r in vaa naue , comorrendoui molti ffmi per jaluarft , 
reftòfommerfo , ed affogato , chi doueua allora fuccedere «* 
Cleopatra fola? non parèua quefio ronueniente alla dignità 
del Regno , poiché -t/i era yn altro mafchio . Alcuni Scritto- 
ri dicono femplicemente che Cefare iniìituijjè Regina Cleo- 
patra fola , la qual cofa bar ebbe hauuto dell'indecente . Ma 
ci porge aiuto Suetonio , il quale tefltfica , che Cefare conce- 
deffe il Regno al figliuol minore y ed a Cleopatra . che poi ella 
ftmaritaffe col Rè non ne parla, Bafia che la confuetudine 
delpaefe^oper dir meglio di quella famigliacosì richiede- 
ua yfe ben poi ne anco i Scrittori ci dicono con fuurei^a , che 
nefuffe di queHo Rè , e come moriffe fen-}^ figlioli , perche 

Unarrat.ione di Dione ych\lifujfe nel tempio della Diana 
d'E/efo da Marc Antonio fatto morire , non è del tutto pro- 
babile. Ben è chiaro, che la mrpe Tclomea mancò in Cleo- 
patra ,ed il Regno d: Egitto furidotto in prouincia da Augu- 
RoyCometemficaSuetonio^pernon dir Strabene, Maper- 

ebi 
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ihe non lo fece Cefàre^fegmrreggiàndo contragli AleffandrU 
ni j e contrà tutto C Egitto Cene refe padrone ajfoluto , ruccU 
dendo quei due trtfli ^ £ Achilia ^e di Potino ? A queflà di* 
njanda ri fronde Suetonioycbe (iportàycosì facendo molto pru- cap. j jj 
dentemente . perche termua , che ridotta che fujfe quella na^ 
Itone in prouincia^no y andane col progreffodel tewpo quaU 
che prendente dt tefla gagliarda y ti quale yalendofì dellt^ 
riccht^e^ e del /ito del paefe non inqtaetajfe t imperio Roma^ 
no . Ma aggiungiamo , che la cortefiay e amiti Romana fo* 
ìeua ipaejì vinti non fubito ridurre tn prouincia , e priuarli 
de" lor Rè^ma lafciarli il loro antico gouerno^ed antiche vfan 
7f , con farli pero dependere dalla Maefìà Romana . Ne Ji 
taccia , che nel teff amento di Tolomeo fcongiurajfe i Romani 
per tutti li Deiyche fi o[ferua(Selafua yltima volontà . cbt^ 
diro dell'amor njerfo Cleopatra ? effofolo faria fiato baHan^^ 
tealàfctarla regnare col fratello minore- tanto piìè ch'ella 
con tanta bella maniera ft fece condurre da Ce fare , pigliane 
do feco yn folo feruitore, il quale arriuato al palazp^ di Cefa^ 
re legò la Regina in yna coltrice , e pigliandola in f palla Ixj 
pòrto alla fìanzj di lui , ed improuif amente f ciotta^ edifìe* 
fa la coltrice, gli la prefento tutta nuda^ come la natura t ha- JJJJ* 
ueua fatta . la qual bi^arria congionta con afiuzia fu atta a fo^/j 
ferir con dardo amorof ) Ce fare , tanto più , perche delle don^ dubitc-- 
ne era yaghiffimoyCometeHificQ Ctérme ilyecihio^cbiaman* 
dolo huomo di tutte le donne . 



Per- 
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PerfeueranzadiCefareneiramar Cleopatra. Cefa- 
rione figlio di Cefare oato di lei . Cleopatra in* 
uitaca a Roma da Cefare ^ ed iui ftra- 
ordinariamente accarezzata . 
Cap. V. 



C*^ Hi pine il pie tieìC àmorofa panid , »ofj fe ne sbriga co- 
sìfécilmente , così Ceftre hAuendo in fuA balta yné 
gieuinetu di /angue Regio così beliate così griT^ofa , 
penso di non Ufciarta così /ubito^ma (ìringer inf olubilrnente 
il nodo d'amore . Certamente Snetonio dice , ch'egli entrato 
infua compagnia in ynafamofa naue detta Talamego o^o- 
lontieri con letfana nauigato si* per lo Nilo Jìn a/i' Etiopia, 
quando r e fercito non htueffe ricufato fegmtArlo .e ft saper 
lo temmoùo d: altri y che fpejjo feco ceno , e fece banchetti , 
che tutta la Mtte ditrauano fin al giorno , pafcendo gli occhtj 
confi bell'oggetto , et orecchi , an^ U mente col dolaffimofa- 
nellar di let : ed ebbe la lor amorofa conuer fattone eftto tale , 
chereBando la Regina graui day ne partorì potrvn figlio , di 
CUI fi dee confiderar qui ti nome , e t effigie . perche della fua 
morte noni qui ti luogo di trattare.^ Si contenti Cefare, 
che dalfuomme Ce fanone con terminandone greca fujfe no- 
minatoy qua[t(t du ejfe in lingua nofira Ct far ino, ^« piccto^ 
lo Cefare . lofomiglih nell'afpettoysì che pofumo dire cha- 
uelfigltocchij neri, che fon ffimatifopraglt altriydachi si 
Suet Tarlar di bellez.^,. ^nziUfupfimiìe nel portamento deUcu 
cap. 5. Antonio annciffimodi Cfare arriul a dtre^ch'e./i 

Ihatieua p.r fuo monofciuto, rimettendo fene .IfapJdi 
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C. Mar^OyC C. Oppio . Ss ben poi CifÌe(fo Oppio diede h 
luct nju libro 'volendo in ejfo protéare^non ejjer Figliolo d$ Ce^ 
f Are quello ^ che per tale 'voleiiA cbe fi temjfe Cleopatra. Ms 
non habbiamo detto tutto quello che dtr fi può dell* amor di 
Ce fare 'vtrfoU Regina. irnperciochepArùto finalmente daU 
t Egitto , poiché U neceffita della guerra così richiedeua^ non 
fi fcor do di lei nella gran lontanav^a ^ e tra mlle afifari di 
grandi[fimo momento, ani^i arriuato a R^ma dopo mlle yit* 
tority e mille buoni fuccefiì^ lei a se multò per honorarla neU ^"ct. in 
la Città dominatrice del mondoyt per farla ammirare da tut- ^ ^ '^"^P- 
to il popolo Romano. Latrattenne quiut per qualche tempo 
honorandola mefiremo ye facendola da tutti riuerire comi 
donna da se f opra ogn altra amata ^ Rir/jandanàola poi al 
fuo Regno le fece regali d\m menfo ^e7^ . 

Come Cleopatra fuflfe conofciuta anco da Sedo 
Pompeio. Si dikorre della lafciua licen- 
za delle donne , dopo hauer pecca- 
to la prima volta. Cap. VI* 



T 



^Efìtfca Plutarco , che non foUmente d* Ce fare , ma 
jj anco da Se fio figlio dt Pompeio fujfe conofciuta^ e go- 
duti Cleopatra : del chi non et dobbiamo werautg^ttre , poi- 
the fé così prontamente s4Ccopp.ò con Ce/are ,forsflnro 
nonfm mmto ,con U medefima an^i maggior fsahtà fin- 
rotfeartceuernelfuomoreUfiinodtPowpeto,e^endoin^ 

co certo , che qualunque donna ard.fce yna yoltafar torto al 
mmto, non ha poi freno, e non pon termine alUfux hjauia, 
e rapacità, repplicando/pejfo il detto di Corifea: 
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Molti hauernc ^ vn goder , e cangiar fpeflb . 
ArjO raggiunge TacitOyche la donna^ (h'yna volta ha man- 
càto di lealtà co>3giugàle,ndharà paura d'tntr aprender quaU 
fiuogliafceleragghe .della qtul fenten^^ oueftdpuo e^et 
la ragione ^poiché la maggior njirtì* tra le morali ^ e politiche 
ch'abbia la donna^ ed il maggior ornamento^ che la faceta rij^ 
plendereyèla ptédiciOa.duncjue il maggior mancamente 
e il peccar contra eff* (hauendoft riguardo alle fudetie vir^ 
tù) chi commette yn delitto maggiore^perche dubiterà com^ 
métter ti minor i>. Ma nel proposto dell' offerti at la fede al ma* 
Yitoft trouano t alliberà alcune donne maritate che non fi 
fanno molto fcrupulo diromperla fede a mariti, ma (tguar* 
dano di romper la a gli amanti ^ con dire^ chel marito yien 
dato allagiouine dal padre ^ al quale conuiene in ogni modo 
obbedire . Ma (amante rvien eletto liberamente dalla don^ 
na . dunque f ? manca al marito ^ manca a uno da lei prefo 
per l'autorità paterna . mancando all'amante ^ condanna il 
fuo proprio giudix^io. il quatperòdtfcorfo dee tffer condan^ 
nato co 7! e ripugnante alla ragione , ed alla ptetà CnRiana . 
laragtone ruuole , che ciafcheduna ft contenti dtlfuo manto, 
lapietà C rdfliana condanna come graHiffimo peccato qualun- 
que adulterio . 
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Se commettcfle delitto Cleopatra nel porger aiuto 
a Caffio nella guerra ciuile?Come chi retta 
vincitor nelle difl'enfioni de' Cittadini pof- 
fa vcndicarfi de gli auucrfarij ? 
Cap. VII. 

Dopa Se fio càdde nelle reti della fcaltra Rigina An- 
tonio con ft*a rouina , ed eterno difonore . «ma* 
yeggiamo , con che occajìone capito Antonio tn poter di Cleo- 
patra, ElU nella guerra ciuile nata tra Romani per tjjtf 
(Iato ycci/o Cefare Jtguitò il partito di B ruta, e Cajfio, Al- 
meno Plutarco narra, che yewjfe imputata dhiutr datoaiw 
to a Capone fatto ajftiper la parte di lui . Dunque Antonio 
dopo la vittoria ottenuta contragli auuer far ij, andando yer- 
fo la Pcrfta per far la guerra a Partht , mandò yn tal DeQio 
nell'Egitto a dir a Cleopatra, che non lafciajfe di venir atro, 
uarlo nella Cilici a ,per render conto di quanto haueua fatto 
infauordiCaffio. Due fubito fi dimanda iperchì fia chia- 
mata Cleopatra al caftigo,per hauer nellagutrra ciuileftguu 
tata yna delle parti ? Cicerone nella difefadi Deiotaro Ri 
deU Armenia confeffa ingenuamente, che quel Rè haueua fe- 
ouitato Pcrnpeio , con f or mando{t all'amore di tutto il Sena. 
uRomano,feguacedeliUBelfo,ilchenonharebbedettola^^ 

corti/Imo dicitore , fc creduto hauejfe , che contalconfeffìo. 
ne pote(Se re Har Cefare offefo . Non commando Solone f ot- 
to Irauifftma pena , che nelle difnfmi ciudi ognuno abbrac- 
cufjeynodeduepartiti.enon ^effe avedercomn^utraU? 
ALHor.fponder(tpuò,cheChau^rCleopatraprefiatoaiu. 
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to a Ca;/ii f)9n era dt Imo aperto di fdlonu commjfo centra U 
MdeQa RjfnanaypoUhi quando [ìgiéerreggta tra CtttadtìA 
di ^o'ente RepMicay/a Matftàyela Souramtàè quafi 
/partitale lacerata^ muandof parte w quiiia^partem^^uel'- 
la faz^^ione . 0 ide chi adertfce a l\na può fcufarfi con d\r^ 
difeguitar nella dimftom della Repubblica quella caufa^^cbc 
g.udtca migliore y non trouandojì allora , eh corrmandt fen^ 
tji iontrcHerfsa . La parte con tutto ciò che preuale ^ può , e 
[mie feruirft della ruittoria a fuo beneplacito , e trattar con 
chi e [iato contrarioycome ft fa con ùntmico 'vìnto, e può dir: 
io procedo contra dt te non tato come mmtco della Repubblrca^ 
quanto nimico mio , hauendo tu abbracciato la parte de tnie^ 
éu^erfarij ^ ed in cor/jpagnia loro fattami guerra . Così te^ 
fìtfcd chiaramente Ci cerone ^ quando parla in fauor di Deio^ 
taro yConfeffAndoycheCef archerebbe potuto ruccidfr Deio^ 
taro per efflr fiato aderente à Pompeio . ma che con molta cor^ 
iella Chaueua riceuuto nella fua amici^^ta. Similmente Au^ 
gu fio perdon ò ad Brode , che prima feguitato haueua Cmfc. 
gne d' Antonio . Non lafciaronoperò Augurio , co fuoi/e* 
gu:ict dinotar quelli, ch'erano (Iati f^tioretioli alle contrarie ' 
fchiere , e C ^eopatrafù chiamala come Rea dal y mei Cor An. 
tomo, per f.niir quello, che fapeua allegar m fua difcolpa. 
Ma tfjxfc altra , non punto perdendo fi d'animo con lefue lu^ 
fingbc , da Rea toflo Signora , e Padrona del giudice diuen^ 
ne , com^ ^p^ref fentiremo . 



Del. 
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Delliopreiiedenclo, come fagace Cortcgiano5ch^ 
CKopatra fuffcpej: piacer ad Amonin,rubito 
cerca d'acquiftar la fua bencuolcnia. 
confidc ragione importarne perii 
Principi. Gap. Viil. 



D 



Ellio n;edendo Cleopatra j e fentendoU fauelUre^ 
giuds(ofuhttocow€ accorto Cortegtano ^cheper l(U 
%xheLle7^ sperU dolce y ed elegante maniera dal parlari 
""douejje écqutfiarft tarKored'AràtomOyedapprcjfo lut hatécr 
grandi Iftma autorità • pero le fece anwiO , con dirle y e he njc^ 
fe allegramente^ fi cura dt trouar in sintomo ptaceuoliz^a^ 
e cortefu . D^ffe tjuefìo Dellto pieno dt rtueren^a , ofjequto^ 
ed cjferuar.zji , credendo con qutfli modt di fave dt rchderfe^ 
la bencuoUy per poter f poìa/uotempo yalerft dtl/uo (auo* 
re y e della fua profe^zjone apprejjo Antonio . In fine i Cor'- 
Ugi ani poco (t curano [e ben ti padrone fà difpropofitt ^ e fi la^ 
fcia dominare dalle deh^e^daglt adulatori ^ed alni j pur 
chi pojfan far t fatti fuo i^ed appnfttarf dt quelli , i ht tengo^ 
r^oap^rejjodt loro grani autorità ^ Ifctagurati^e ribaldi Lt^ 
hertipoteuanotl tutto appreffo Claudio ^perfona buona. (hi 
rvoleua impetrar grazia dalllmptradorey ad tft con prff^n^ 
tiy conl'rjpquioricorreua. Sciano eray^no federato^ e ptn^ 
faua finalrtécnte opprimer Tibcrioserapcrlifuot modi dtfa^ 
re efofo a tutti , nientedimeno ognuno neltofftqutarlo gareg. 
giaua. Onde TtrenT^toVafune Caualier Remano (fendo 
tnquiftto : corre amico dt lut , nella ft^a dtftfa appftljo Taci, 
toy dtff^ a Tiberio : noi non cenftdtrauumo S^t^noycofr.e Se^ 



lano 
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ia^onàto ìtiBjlfenéL , ma come yoflro intimo conftghró jt 
fommo fiuorito . Se noi hMam procurato di piacer U , e 

confegHÌr lafux bemmkn^t;poi ne fete flato la cagione^ 
eon darìi negli affiori pubblici y e ne' nego^j rileganti f ^pre- 
ma autorità. ^t^/fie parole fiérono d%fr and' efficacia , per eh ^• 
rano 'ver e , e proferite congenerofalibertà . Al tempo d^Ar* 
rigo ogni co/a poteua U Diana dt Valenz^A fàmritijfma d al 
Rè , in maniera che le diede grandtjjìme ricche?^ y e t tétti i 
grandi della Francia faceuanoagara in piacerle y in regalar* 
la y per poter col mezs^o f ^o ottener grafie dalla Regia M ae^ 

. ttHefJì Signori dt Chi fa Cardinale , e Duca ^ depende^ 
uano da lei , ar^zj il C onte (i abile Momoranftfaceua ogni cofa 
per incontrar il fuogu Ho . il che fu di pernici ofe confequenzf 
nel Regno Jafciandofi rvn Rè per altro tanto fauio ^ e tan^ 
to yalorofo dominare da vna donnicciuola ^ fomma^ 
mentebiafimata da Scrittori Fr ance/i jra quali rno la chia-^ 
ma Strega credendo che con incantefmi haueffe ammaliato 
il Rè. Anco la Gabriella poteua ajfai apprefjo Arrigo quarto, 
onde per cagionfua fi contentò ^che Monsté di Bai agni reftaf^ 
fepadrondiCambrai^non ejfendone per altro meriteuole, 
come il tempo , e la perdita di quella , pofcia infegnò . Ho 
doluto notar quefìo , acciòche i Prencipi confederino bene j a 
chieffidannotautoritaycdachipreflano fede. perche ofta^ 
no buoni ^or et yopr udenti, ofciocchiyo yirtuoft^e mente- 
uoli ^oytzjofi ^e fenT^a merito ^tutti ricorreranno a effluii 
loderanno alhpffo padrone , faranno ogni cofa per hauer la 
lorgr^izja, confperan^ con quefìa maniera di far i fatti fuoi 
poco importandoli, che le cofe del padrone camminino con po- 
cariputazjone. 

In 
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In che età fi trouafle Cleopatra , quando fu chia- 
mata d'Antonio ? Si difcorre de gli anni, 
che dee hauer labella donna per fa. 
perfene valere. Cap. 1X« 

NOnfoìdmente fece Animo Dellio a Clfflpatr4,ma di più 
le diffe , che fi orn«jfe, e rvefìfffe funturfamenie . il 
(he ripugnala al co fiume de' Romant^a^pre/fo a quali i Rei 
edaccufatiper qualche delitto yper muoutr i giudici a com'> 
pajjtone .anditunornalyeRiti ^conyefle dtlutto ,e fordi* 
da . Tutto ti contrario 'vuol che faccia Cleopatra Dellio, ac- 
Cloche tanto pii* facilmente piaccia agli occhi d' Àntonioi e dei 
fuo cor ft faccia padrona, s'accinge dunque al -piagno con pre* 
finti , danari, ornamenti, quali le poteuafommimlìrart^n 
così opulento regno come quello dell'Egitto , i cui Rè/uoi a»* 
fenati nella fpltndtdttx^aye magnifi'.ez^a non strano da mun 
Re del mondo Ufciatifuperare . Era allora la Regina non 
giouinetta , come quando alletto Ctfare , ma he gli anni , ne 
quali conlapiudenzé, e colcor figlio fanno f rie donne yie 
pii* comparir la belleTS^a . oue ycrrei in paffando , che tu no- 
tafft, che la donna per (Jjer poter, te, per farftfimare . e far 
fortuna non dee e(f.rne gicumeita aarha , ne declinarle aL 
U yecchiai* . ma tra rvmticinque .etnntacwque anni del. 
(ttifua incirca, gtoumettaye ragazj^a mi. h^ ancora il cor. 
popcrfettamenteformatoperlaleìtà, nelofJato coififten. 
te d 4a,yiue a capriccio, fà la fasìidiof* , difv^fta fp ffo 
t amante , mn [.pendo con gU andamenti (mi imon^ 
trarilfuo amore . quando rvi decimando ,e s atmcma é 
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quaranta , niente le gim* tlgwbo , U bmn termine , Ufsgà-. 
atà , e U cortefia,poM/oficiamntoprmipa/e, a cuu «p- 

po7gÌ4ramore,eUùe/tl DitKr'i»^'*^^^'» y'^" 
chiame nonègiouinetta acerba fttrouA ti rveroHatoded^ 
donnefca /e/iatlper y aler fi della fua beliate gra^a, ^ttu 
di lediamo (ffr Hata potente anco perla btUa Eltfabetta 
Ketna dhghdterra . Éllafm a rvwticia^ue rviffe calami- 
ib/a.equafi prigioniera, non hiuendo occafione alimadi 
darft ir) preda all'amore , mentre per Ugìouentà non l'hareb- 
befaputo reggere, quando fùprouetta d'età yfagace per U 
lunga e/per ieri-Ka fe Hefja ^vecchia chiamaua . Ma arrtuaté 
ài Regno nel <^entefimo quinto feppe dar f oeraKT^ a molti 3 
t vcr/o ej/t Mo/lrarft benigna, ed affabile, fen^^ pero perder- 
li ^e darì arbitrio dtfeagU altri, non hauendo mai ofoluto 
prender marito iper non hauerlo compagno nel commando, 
legìouo per tanto affai la be le à femminile per regnare ^ ed el- 
la fe ne feppe mollo ben valere , cosifujp fiata ella Cattoli- 
ca , e non acerba nimica del Pontefice, e della Chiefa^ e con 
tati maniere di fare non hmeffe la fua memoria refa cf ura , 
aKTif infamata. Maria alC incontro Regina dt Scolta zelan» 
tiffima Cattolica , corf '.far fi troppo preflo a prender marito , 
fidando fi poi di quello fcelerato di Boduelle j cagione princi' 
pale, che la Regina precipttajp in tante calamità, fenT^^a pe- 
rò colpa }ui , 0 fuo difetto , effendo la fantità fua al mondo 
mtijftma . Ma fon rare le donne , che da (hi le adula non Ji 
lafcmo , per eff ir troppo credule , ingannare . 



Con 
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Con che pompa > ed apparato andafle a trouar 
Antonio Cleopatra ? fi tà menzione d vna No- 
nella del Boccaccio in propofuo fmiile. 
Cap. X, 

Fiume memorabile della Ctltcìa è Cidno^ nel quale ft ìauo 
Altjfandromiino ammaUndo^t per aò grauemente. 
non è grande y ma neUorfofuo ptaceuote non rictuendo netfuo 
letto alcun torrente . è yttle per la podagra , fe fi crtde a rnd 
lettera di Cajfio di P^rrna fcritta a Antonio, per ejfcnon du^ 
bito Cleopatra namgarAÙ't/ìeJfo Ar^toniocon pompa m'rabi* 
le ycd apparato qua/ì inaudito, lap^ppa della n4ueera d'oro* 
le yele di porporati remi d'argcto al/iéoho di mufui iflrun.e^ 
ùnjeniuxno moffì. la Regina [otto yn padiglione oro yorn ai- 
ta come fe fulp la Dea Venere ynpcfua. lejareuanoftrmtùy 
edaffi^ìenzji belli ffìmt fanciulli fom/glianti a gli Amoitni 
dipinti, le Damigelle in abito di Nereide, e delle Gra'^efià^ 
uano appoggiate , chi ad vna ychi all'altra parte della natte . 
leferue mcenfauano con odori mirabili le ^tncine ripe . Era 
cor fa la fama di tal gita per tutto il paefe , dal qual numero 
infinito dt turba firauì^ana a fumi fpettacolo.con dire^ che la 
Dea Venere per rvtilità dell'Alia andaua a folUzjiAre con 
Bàcco. Tutto ti pala7:^o^nel quale Antonio cerne giudice 
fedendo l'afpettaua , fi votò di gente , rimanendo egli fio . 
tnéndh dunque a multarla a cenar feco . ^eflo modo 
d'andar così francamente al fuo giudice di Cleopatra ,r^t 
fa ricordar d'vna nouelU del Boccaccio, nella qual racconta^ 
€ome in Prato terra xicchiffima della Tofcana.effndo colta m 
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adHlteriò'VttMUDa'na , ed^^ndo peraò ctuta d com- 
paririnaan^ a! giudice : elU quéntunout ti delitto f'^f/f 
affst chUroye U pem impnfla M'Mteno dallo Ratutogra^ 
mjfimà , tutta allegra , e ornata vagamente , niente tema- 
do fi cofìitiél , efndo concorfa tutta la terra, per fentir dar 
lafentenz^a, dicendo il giudice : yotfete accufata d hauer 
commejfo peccato grauijjmo cantra ti yoUro manto, facen" 
do copia di voi advn altro . Che dtte , non hauete yoi pec» 
tato? alla qual dimanda confeffando ejfer così/tfpofecon tan- 
ta grafia, e così huona maniera , che' l giudice conap\ilaufo 
di tutto ti popolo l'a(folfe,elala/ciò andar libera a c afa, il 
qual fatto è forft fauolofo , efefuffe rvero^graue biafimo me- 
viteria quel giudice trafcurantele leggi . bafla ch'è grande 
la cor>fìd(n%a/hanno nella beltà le donne ,f apendo quanté 
da tutti fa fauorita^ majfme qua,ndo dalla leggiadria , e dal 
parlar a tempo rvien accompagnata . 

Antonio inuita a cena Cleopatra ,roa da lei in. 
uitato accetta l'inulto. Si confiderà in ge- 
nerale l'apparato deii'iftefTo ban- 
chetto ,e fi difcorre delle gran 
licchezzede gli Anti- 
chi. Cap. XI, 

NOah^ ancora ''viffa Cleopatra Antonio y e con fentìr 
foìamente fauellar della fua beltà ^e gra^^ia trefìà 
innàmorato. e come fe le affez^T^ontràyedendoU fenten» 
do lei dolcemente par lare ì E pur fegno dtyn animo effem» 
mnAtotinnamoratf per fama delle femmine )Come teiìifea 
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Ciouenale in vné fàtin.U y trita però c,cb'Aot0motha$ttua y^pp 
yifÌ4y quando ancora era molto gtouiae capitato all' £^11(0 , M:il 
some faldato . M* come, 0 Antonioy come innAh^i cb'tila ti 
coparifca anaci ti f cor di del decoroyb; fei obbligato * tener, 
polche rapprefe ut t la Mae ila del popolo padrsn del mondo ^ 
depom la perfona pubblica dt giudicete quafipriu«t^,ed ami. 
co 0 compagno , r>mtt U Regtrja a cen^i Mi dirai, k con U 
donna nonconmen yfar autorità y ma ceder le, dai le ragione, 
farle in ogni maniera pfjjìbile honore . qutiìo camma , ^«40- 
do taìhonore , et^laccoglunt^a non è congmnta con preg'udi- 
t^,o erande della pubbUa ripetizione. Così teco peccano quei 
Principi , che per dar gu fio a q<*aUhi dama confenfconogU 
rvffìcij à quelli , che non It mentano se fon cagione di tutti 
quei mancamenti, che cantra ilb^n ccmmu-te da tali yengon 
tommefp. peccano d' auant aggio quando dali'interceffiont^ 
donnefcaftlafciamr'durre ad a/Soluer i delinquenti, e la^ 
fcar yiuer quelli, che meritato hanno d'effa dal mondo toU 
to . MS paiamo più oltre nelfuccejfo di Cleopatra con Anto- 
mo . ChiftUfcia rvincer in yna cofa ,efacil a ìafctarffupe- 
rarneìl'altra.vedeCleopatrad'hauergifacq.if^ato domi^^ 

nio/opra Antonio , però m vece d'andar da ui a 

ta a fe . woìeua la ragione anco dell'ofpitalita ,e deltc/fr U 

KetnaforeWera.ch'.ccett4elUnuito,edallogit.^^^ 

preh Antonio, ma per moHrarffupenora. e donna di lui 

Wce farlt dire , che l'afpetta.a a cena in cafafua . Deeil 

Judue guardar ftdeUh.uer obbligo al Reo . p. non pr.u.rfc 

nelfo dfua necefaria libertà nel fenten^^re fecondo le .eggt, 

Lchtdagi!ldicesUrafa.am.oet^^^^^^^^^^^ 
UKesmJcnaM^cne tanto cortefe .e manjueto ,ch.J. 
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contenta di cenar con let s re fi andò pot attonito > t flupefatté 
della magnificenT^a grande y e dell'apparato del banchetto ^ 
benché ella quiui fujfe fortfliera^ arritéata poche ore innanzi, 
/opra tutto furono da lui ammirati i lumi fenica numero , con 
cut talmente rtfplendcua il palazzo ^ che pareuapotejfe con 
ttfl^Jfì giorno gareggiare . qui conuien rider f d* alcuni im^^ 
penti dill'aKtuhità yi qua- i quando njeggono qualche cof A 
dille mpre^che menta lode ^fubito prorompono condire^ 
chel mondo oggi è molio r^j^nato^e che gli antichi erano fem^ 
plicty poueriy e rcz^zj in comparazjone nofìra . o pouerellt que^ 
fli tali , che cesi /auellano , e pr ui del fapere : moHrando 
ben così parlando, di non hauer mai nafato C antichità greca. > 
€ U Romana , mila quale f mT:^ comparaT^ione rifplende piié 
la vita ciuile , eh.' non fa oggi . io non parlo de il antichità di 
trecent anni fono , ma fiutilo de Romani, quando domina^ 
uanoil mondo ^ de' Greci ^quali erano fra gli altri tri Ahffan^ 
ària i Tolomei . prego ognun , che de fiderà chiarir fi di quefìa 
^tritày che legga i banchetti £ Ateneo fcrittor degnifjmo di 
fedele so che tofìocaugitrà oppinioneyC molto ben f guar^ 
dtrà d'agguagliar la nofìra et ade all'antica, fe poi deft^ 
denfperc ^perche cediamo tanto alle ricckezx^^; > alluffo , 4/. 
lapitenzji , a gli apparati di quei tempi , so che non ognuno ti 
potrà col njp K'dcr dar f disfatene . la terra rr^adr^di tutti 
le ricche^z^e ^son e la me 4t firn a ? non i> fimfce tiHeffo Sole per 
fecondarla? non gtnerailmare p^fa come al ora? e forfi il 
mondoinueah'atoye pnuo dtl pn fimo ytgore^ Non affer^ 
^^r^^^o, per che ripugnerei all' e fperier.'^^^^^ 
fiìofofia , deda quale ftpuo ved.r Filone nel bbro deUmcor^ 
'^^^^(^^i^i^ddmondo.cheftd 

uer 
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uer è Ucagion -verace reale dt tanta àfffcrenxjt . quet fecali 
^rocu Attam la rnoìtt\>ìtcavone della gente ^ la qual rnoL 
tttudt'.e fàfar alUnatura yed alla terra mracolt, V Eu- 
ropa oggi ^aKj^i t J/r tea gran parte dell' Ettrcpa t.onèco- 
iiahtuta cvme allora, dimmi dtgra^ta^timmenfo nume, 
ro de'fchtéut non era nfttle a mille cofe^ efactua n./ì/iitt Si- 
gnori ricchi, e potenti? oggi appre/fodi noi ejffi man. ano yé 
per conftquen'za mancano tutte l'utilità che da lor (i trahe- 
uano. Ma non è qui luogo dt difcoi rer al lungo dele rtccbe^- 

de gli antichi , 

Come la cena d'Antonio reftafTe molto inferiore a 
quella di Cleopatra. donde i Rè de'Egittori- 
ceuellero così gran ricchezz.e? fi parla del 
Nilo, e fi fciolgono duoi dubbi) in- 
torno l'oro. Cap. XII. 

VOlfecon la Regina far deipari Antovio ^rlceuendoU 
con gran fplendiJcT^^a, ma fi* da lei fuptrato , e nel- 
la copia delle cofe ,e nella diligenza delìUppareuh^Oy confef- 
fandolo egli med^ftmo , e b^rlandofi della fecch aggine , f ru- 
fiuana Implicita. Torno a dir quello.che toccai raccon. 
Uando di fopra, che de Tolomei antenati della Regina la. 
Ka,nifu^a al par d'ogni a/tra/iigrande,pernon dirincom- 
par alzile . Chi non refla pitno di ^asuigUa , quando legge 
Lreffo AteneolapompadiTolomcoFiladel/otrafy^^^^^^ 
auartolibrodi Fdo^eno Rh>dic? lacopiade vafidoroem- 
ledMe , e cale, che cofa firmi non (i^vidde «J' ^f;/;? 
p yedrà certamente 'vno.che parlane banchetti deU./l^f- 
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fo Ateneo, dimanda con dire : qual Regno dopo che gh 
huomini fon naci al mondo.abbondò tanto d'orof* mn 
qmlioìheconfeguitohìlemtniere delU Perfia^e dtBabi" 
Ionia s e rauaato 

hàle ricche^^eco tributi ddU promncte^ 
non quello ^chervien inaffiato dal Pattalo , che porta/eco i 

ruJir natoportatord\ro,pertmmenfacopia del gramola qualé 
fola potrU badare a pdfcer tutto ilmomlo^difinbuendo/i per 
tutti t paefì, come i Poeti fìugonoy che Tf itole mo alato f corre 
per tampicT^di della terra.che però Parmenone chiamò il AJ/- 
ìo j Gtoue dell'Editto . non traUfcio d'o/feruareyche nell'i^ 
Beffo compoptore de' barn betti il grano yien nominato oro pts 
fljjimo . ptr qual cagione ? perche [e tu vuoi cauare dalle wi^ 
[cere della terra l'oro , quante fptfe farai ^ quanta gente w 
con fumerai ? b'fognx poi purgarlo , metterlo in verghe y bat^ 
terìo ) ed anco non te ne puoi feruir im medi atarr^ ente y ma 
fa me (iteri comprar la robba con effo. ti grano raccolto con mi^ 
norfptf a ^e minor fatica è iflrumento immediato dellavi^ 
ta ^mana ^echi ha il gravo ^ può facilmente hauer l'oroy an^ 
li ingran parte far fenta toro . // che non fi può dir di chi hà 
l ero *fi^gt digraTi^a^ ch'in vn paefe non vi fi ano fe non mi-' 
niere d'oro . come viueranno m tanto quelli y che lo njogliono 
eauarey e condurre a perfezx.ioneì con torocauato nò^percbe 
non può ftrutr per cibo, all'incontro fe ti troui tn vna prouin^ 
eia feri ile di granoypuoi con ejfò falò pajfar la vita da vn anno 
éU'ahro^fehT^A hautr neceffuà dell' oro. confejfo ch'appreffo al 
grano habbtar/jo bf ìgno di qualche altra cof a^man^n fi può 
n^gar che' l grano non fia il principale .per render chiara loa 
iompar anione fadetta tra C oroyclgrano^ confideroyche quan^ 

dot 
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i S^agnuoli anticamente étt^tidiu^kio 4 coltiuAtil lorufm 
reno ^haueua la Spagna grandtffìma moltitudine di popolo ^ 
tallente ^che con/iffa Cuerone^ch'eglino/uperdUAnonelKU- jg^j.yfp 
mero t Romani, adcfjò che n^anno tu bufca dell' atir^omitAU refpouf. 
lo neliUdia lontani^ mà^fan pochi gh abitatori^riuom fcar-- 
fàtn^nte^ e quell'oro che portano con taKto ìiento da ^atji 
fimtiffìmt lo mandano in gran parte in Frància per 
comprar ti grano, al contrario 1 F r ance fi ^ che non hanno 
lacommodità di nauigar al mondo rsuouo^con thauer cura 
[{andò a cafa de poderi ^mangiano bene ^e dalli Spàgnuoli 
gran parte delie dcppie riceuono . Il che tm è paruto bene di 
dir coni* occafione ^che fi parlò della ricchtzjji wmer^fadeU 
l' Egitto della copia deli apparato ^con cui Cleopatra di gran 
lungo f Hperò Antonio . 

M 4 nafcenjn dubbio per hauernoi di fopra pirìato dtU 
timmenfaco^ia delt oro raunatoda Tolomeo FiUdelfo^tl 
dubbio e dupplicato . fi de fiderà fapere , cerne fi faccia men^ 
Telone ne [emittori dada copia gratde deltoro ^pprejf gli An^ 
fichi ^poich't(fi non hautuano notizja dell'indie Occidentali^ 
onde oggife ne conduce copiagrandifiin.a ? fi dimanda anco^ 
ra :fe noi habbiamo mmnre più ricc he doro y che Tuoi dire , 
ch^fe ne rede così pocoy ne alcun Prencipe può gloriar fi d^ ar^ 
riuar di eran lungo a' te/ori di TolomtoFiUdelfo? 

AlU prima dimanda fredtreiy che fi pottffe dire ^ che gli 
Antichi hauendo numero tnnurntrabtle di Schiaui ^con ejfi 
faceutno lauorarle miniere in molti fftme parti della terra co 
nofciuta , donde ne traheuano tef ori grandi . non hà la Spa^ 
ananobiliffimecatie di metallo? non ne po/fiamo dubitare y 
perche glt antichi Rmaai non le trafiurauanoycome fi fa 
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. AltlulU àncora non mancano le fue ymàU negligen. 

noHra salìontàna dalU ytgiUn-KA de fuoh^^^àtt . 

Al fecondo quefito fi due , che fe noi habhtamo l'oro deU 
t Indie Occidentali, n abbiamo poco altroy e però no» dobbia- 
m credere d'hauer maggior quantità d*oroJi quello che pof» 
fedejfero le prifche et adi » igg"*nga/t , che molto dell'oro , è 
dell'argento , che viea dall' fndie Occidentali , fi riporta da 
mercanti marinari all'Indie Orientali , per comprar tut pe- 
pe , cannella , efimili droge , ti che non fifacttta innanzi che* 
Portughefi nauigafferoagl Jndiani deli Odiente • non la/cU 
di dire, che molta copia d'oro fi con/urna ne* '-ve lituane' qua- 
dri di pittura ) ne' letti yfe ne mangia ancora . che dirò del- 
i'oroy e delf argento c' hanno oggi in grandtffima quantità It^ 
Chief ? de' Cattolici ? so che' Turchi, t Giudei, e quelli che fe^ 
guitano Caluino , e Lutero non ne hanno punto, non curando* 
fi d'ornar le Ghie [e , o far ftatue dorale d'argento . Mafia 
noi Cattolici , mafjimamente neli Italia , (redo di poter dir , 
e(ferfenzji co mpara-^one maggior la parte dell'oro, e dell' ar» 
genio , che fi troua nelle Chiefe , che quella , che fi adopra per 
lo tra fico , e per comprare. Certamente rn Imperatore Aief- 
f indrof entrajje ne' tempi tofio reciterebbe quelle parole di 
Perfio : 

DicitePontifices, in tempio quid facitaurum? 
Mafie li rifponderebbe da' Sacerdoti , cht'l tempio di Guru- 
falemme httueua pur molta quanti di (tmil me 'tallo.fi direb- 
be , che t ifieffi Gentili mandatiano a donar al Delfico ApoU 
line , alla Diana d'Bfefo , ed altri fuperbi , e famoft tempi , 
Siatue intiere d'oro puro, e mafficcio, come e mtijftmo a ognu- 
no ^che sa qualche cofa neW Antichità» Non ardintbt^ 
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ilmperador condannar il cofinmey e i'njfA^.i^ della fué pro-^ 
pna religione . ^ggiungafi y ch'effendo maggior U tnaefìà del 
eulto diamo apprejfo di mi , cormten che maggior fi 4 lo fplen* 
dorè. Ma f or fi fon (lato irò fpo lungo nel dtfcorfo deli oro. 
ritorniamo alle cene dt Cleopatra , e d'Antomoy edallujfo re^ 
gio deli* Egitto. 

Si defcriue più diftintamente il luffe di Cleopa* 
tra , e la fua eforbicantc prodigalità . fi di* 
manda fc i Rè habbiano affoluta^ 
autorità fopra i popoli ì 
Gap. XllL 

TRoppoforfi generalmente habbiamo parlato nel prete-* 
dente dtfcorfo della magntficer.T^ dt Cleopatra, però 
in quello capitolo cercheremo dtfodisfar in parte alla curio- 
fità del littore . Rhodio duncjue nel Itbro ter?^ della guerra i^t^J 
ciutle y afferma- che CUopatranella Ctltcia a Antonio appa* 
recchtò yn regio banchetto^ nel quale tutti i njafi erano d'oro ^ 
r pietre prcT^ofe^ìauorati con efqutftto arti fittola tale che 
pera fuperaua la materia . t pareti del paUz^T^o erano coperti 
dt tapez^rie dt color purpureo , e tnteffute con fila doro . It 
flanzjt^ouero Trtclinij così detti dagli antichi ^ ne* quali fi 
doueua cenare ^erano dodici • ^nutto Antonio alla cena cht li 
piacque ycd ammirando ti tutto y e non potendo/i /azjar di 
lodar yn tal apparecchio^ ella ridendo dtfje iche it donaua^ 
cfni co fa . Udì feguente yenendo dt nucuo a cenare troui 
co/e rìiaggiori , e dt nucuo li fece n>n dono dt quanto nj era • 
énT^ fea^che per ognuno degli amici d' Antonio fi portaffe yià 
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Ittto, e tutù i bicchtm fecondo che per le tauole erdm/fé- 
ttdtuift. Nd partir che faceuano, a qaelh^che le pareua^ 
no di maggtoY dignità , dorjai4a vna lettica con gli huomwi i 
uoefibiAUt , che U portano y a molti prefentò Cauallt ornati 
di fornmenti d'argènto, a tuttt ^ e a aafchedunodiedeyn 
ragazs^n mro d'Etiopia^ che li portajfe la torcia innan'^. nel 
quarto dì fpefe yn talento in rofe^ con le quali fece coprire 
il pkuimento , accioche ej^ entrando a tauola , fentiffèro molle 
il fuolo delpaUz^ . di tutto queilo non fi può dubitar per U 
yendfca atteflazjone di Rodio , allegato da Ateneo ^ 

Vtgniarno A Plutarco .il quale ci forrnmrnSìra materia 
per ammirar ^ed ef aitar maggiormente ti luffo delle Cene 
Egit?^e > e di Cleopatra, pilota medico altera (ìudiaua me-' 
diCina in Altfjandria , quando la Regina factua ofientaT^o» 
ne delle fue rtgie ncche^e . Pù egli ungiamo da *vn cuc^ 
co fuo amico condotto a njtder Ì apparato per la cena • yid^ 
de tra le altre cofc , otto porci cingi ali • (iupito di tanta rob^ 
ha , daziando quanti fufjero i comitati . nfpofe egli fidenàe 
dodici • Ma Ci conuiene portar i cibi in quel punto ^ che fono 
ottimamente (lagionatiy perche fefi diff^enfce niente , tion 
fanno piié a propofìto^ Antonio ora y mi che fifa apparecchia^ 
to da mangiar fubito^or a che fi differì fca alquanto , tal yolta 
ordina che s* a f petti fin a yn altra ora per non lafciarin tan^ 
to di beuere, o ragionare di quello che li piace. Così f a di rrit^ 
Uteri hAuer ptis cene pronte fecondo ilyariofuo gufìo.fe tale 
era il ìu(! od* Antonia yecostgranfpefafaccua.molt&maggio- 
re bi fogna d^re , i he fujfe quella di Cleopatra ^ 

Ma che Vogliamo dir noi , che dtcejfero gli EgiiT^ij , rr- 
dcndo che la Regina con fpropof tata prodigalità ddnauar^a 
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^doTo^e ^ArgttAo )t d% pietre p) e^io/e 4 forafilert no» 
Ufaaui di troHàr mdoter* per ionfumtr m fupofiuedc- 
lizjei'emrata dtl Regno ^ed 1 tefcYi auuwuUu du Kèpfif' 
fétt^ jictirAMtme ( e Jorz^t: bA^ÌAntt hnuute hduej[J(rflj f fi- 
rebboTio oppoftt all'tforbttute iujfoy e for/i [cAccmU da, R tgnù 
hérebbawU Regina ^così f portarono cor/ To/t meo padre di 
Ut , peri he non Jvlamcnte hautua con /cocca marnerà confa- 
moia gran quanttid dt denart contribuiti dal pùpo!fl,ma per- 
tbe (iglortaua d'ejfer fonatore , t cerne tale tn pubitco tn con- 
corfo d'altri della mede/ma prof Jjtoie s'i/trciiaua ptr re- 
flar come ti eccellente njinatore . 

Non mt dica qui Ari^ìotcle ,che' Rè appreffo le nazioni 
Barbare .ih^nno yna potestà ajjoluta ^ potendo far alto yt 
baffo , come più li piace . imperctòche il popolo d'Fgttto , fatto 
ilgotterno de Macedoni, eTo'omtteraciuiley e non barbé^ 
ro . AU anco che fi poteft barbaro chiamare, non/ìdtue corf 
ceder a Rè njn affol^ta pflÉ/?* ^' pof'^ trattar t popoli come 
/(hiaui yfenzj che fe li pó^far akuna oppofttjone s yedeu- 
do noi , che tutte le na^tont nelì'occcrren^ ({ f ino nfentite , 
ed hanno ridotti tlor Rcaldouere ,ed alle cofjfuetudint an- 
ttche . cosi fi fon gotoernatt l'ifìt/ft Parthi > comeft -vede m 
Ta.tto.gli Egt^ijf cacciarono T olomeo Auleta . Ne'ter^'pi 
noftn Chnfiierno ^er iifuoi mali portamenti perdette ti Re 
gnodiDanimarcé,edtl medtfimo tntrauenne ad Errico 
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Antonio vien fuperato da Cleopatra in vna fcommef- 
fa fatta , ch'ella non fpendcrebbe in vna cena 
dugento cinquanta mille fcud». Si parla di 
due perle di marauiglioia gran- 
dezza. Cap. XIV, 

LE co/ ? //» ^uì raccontate del ìujfo , e della magmfìcen' 
\A di Cleopatra ne' banchetti , e cene , fon grandi, mà 
cofa. maggiore Voglio foggionger e , U quale ofiura la fpefa di 
qualfmo^lia apparecchio , che mai nel mondo fi fta fatto , o fta 
per far fu Lo racconta Plinio nellihrojx, al cap. ly.^do^ 
sii. ca . Saturnali in quefia maniera . le dui 

1 7.' " Maggior perle , che mi fi fìano yiiìe nel mondo erano tn poter 
di C leopatra , fiate pofedate da' Rè dell'Oriente y e yenute 
in mano de Rè dell' Egitto fuoi antenati . Ella dunque per 
far 0 fieni a^^ione ad ^tjtoniode'fuoi appareahtcon burlarfi 
di quelli di lui , // promife , di 'voler /pendere m njna cena 
fola a ragione delia noRra moneta dugento cinquanta m ila^ 
feudi, rifpofe Antonio , che non lo farebbe Jcommettendt 
centra di lei , e facendo giudice della fcommjfa L. Fianco . 
fu portata in tanto la cena , efifeguiiò a mangiare . Antonio 
non vedendo cofa.chepotejfe di gran lungo arriuare aUafom 
aafudetta.comtnctò a ridere, con chieder che ft faceffe ti con 
to . R'^pìic-Ò ellaian^i 10 fola dopo la Cena confumerò molto 
f'ti.comm.ndando^chelefulfeportatovn yafo d'aceto ti 
qua econlafuaafpretria h^ forT^adirifoluer ,e liquefarle 
perle s e pigliando ^na delle perle dalt orecchio con porla nel 
Ho, liquefatta fuhnoin ynforcbio U bebh .yoleua far 

l'i[ief. 
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/ ifteffo con l'altra ^mafié impedita da PUnco , // quale dic^ 
de U fentenT^ m fauor della Regina. Così la perla re^ 
fi tta neUa^tri orecchio fi confiriéo^ la quale poi "venuta in pos- 
ter £ AuJti^o dopala martedì Cleopatra fu d;utfa indtéi 
parti, e pofia neirorecchte dt y^nere nel ter/spto detto Pa^ìthe* 
on y per iUnfoUt^ fuagrandei:^^ . 

Mi di 'banderai j come potejp ^na perla fola njaler tan^ 
toìrifpfìndo , che conwen giudicar del p^'ezjo fecondo le 
ricche^ di que tempi ^ le quali ejfendofen%a comparazione 
ws^giori delle noflrefaccuano^che le cofc rarefujfero digran- 
dilfimo prezj^y per effr il numero de' ricchi ir] finit o ^ quali 
gareggiando fra di loro nonguardauano a fpendcr , quando 
fitrattaua di comprar cof a chaueffe del fìngoUnffìmo. così 
racconta Plutarco , che Catone tal yolta dtceua , che la Città 
dìK^ma non poteua durare , poiché in ejfa Vn picciolo pefce 
faleuaquanto-vnhue. Come può fJar quedo? fidice^ch'aU 
lora ne' bamh.tti (t faceuagrandi(]ìmo conto del pefce in ma-^ 
niera , che chi apparecchiaua yoleua m ogni modo che ve ne 
f^lp . così i pefcaiori nonpoteuamf upplire a tutti ^e talyoU 
ta per agi on del tempo ye ne era poco da vendere , e quelpo* 
co fi comprala a qualfìuoglia prez^iP. delle gioie racconta Pli^ 
nio nelti^e(fj luogo y che Lolita Paulina in ^na cena ordì* 
nana di fpofalizt^o fu da lui yijìa ornata di gioie ^ fìimattLj 
Vn millione . il che oggi , al rmo credere , harebbe delC impof^ 
fèlle .nonfentendofi maliche K^gma veruna habbiahauuto 
tal ornamento di perle ,che di gran lungo arriuajfero acosi 
grojfafomma . Credo bene choggicCi le gioie -uagUano affai 
più di quello y che faceuano trecenr 0,0 quattrocento anni fona, 
quando ^'ita nelt Eiéropa mane oro, e manco argento. Ei^^ 
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còM qualche prcua. tlgrojfo du mante àtl Duca C arlo dt Ber- 
gogna nim^to Vn capo d'opera del Sole -venduto da JoU 
d^to Ignorale per fiorinole ptgato dal Cantone tre franchi^ 
^enne in mano d'<vn Genouefc dtL one , che lo svendè yn- 
dia mtlla fiorini ,e pofcta capito m mano di Giulio fecondo 
per yintt mila. 

Mi dirai , lo Sui^eroy che lo trouò da principio era totaU 
mente rozj{o , e non/apeua che co fa fu(Se . dunque poteua ya- 
ter affai ancora allora . io rifpondo ^ che f fnO^tro era ap^ref^ 
fo al Di4ca dt grandtffimo pre?:jo , e forfi nm l'irebbe 
rvendutoperqHalfiuogUafofnma^purfiyedeyihe crebbe il 
prezjip d'ejjo ^quatto più s'auuuinauanoi tempi noftri ,feì 
mercante Genouefe lo yendette per yndict mtlla fiorini ^e do* 
po molto tempo Giulio fecondo non ricusò per bauerlo sborjar^ 
ne ^entì mille. 

Quanto valefle nel motteggiar Cleopatra facendofi 
tanto più con tal maniera Signora dellanimo 
d'Antonio . fi condanna la tecricità 
moderna ne' banchetti- 
Gap. XV. 

IL yino^ la notturna licenzia , l" allegria propria delle cene 
eccitano i conuttati al dir molte cvfe argutamente ^ed 4U 
fnotteggtd^re ^ per ricrear l'animo , e prouocar i compagni deL 
la merjfa a far t iHeJfo , e fcacciar da fe lontano tutti t notofi 
penftert. Lat ftuerttè con tutto cto CriHiana^feconào S.Am-^ 
brogio non ammette lo jihtrz$ , la facezia , e quello che fi di^ 
te per far ridere ^allegandofi m quefio propofito il detto di 
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Crifta : de omni verbo, e tjuello ibe ftgut. uKalcofiur/ie og^ 
gidì pratH4to fra Crt/ifa'»$yp*re che no» conddnm il mot- 
Uggmrt 3 pttr be non (i* congiùnto con dtshoneHo parlare jO 
■ Mw purjger , e offtnder ti compagno, del t he Uf undo difcaf" 
ter * (àftéiUt , Plutarco narra ^ihe corait.cttjf cenando con 
Cleopatra Antmw a burlare y e motteggiare . ti che facendt 
co» poca fraT^a , e con Tfna certa maniera da foldat o jla Re- 
gina prouocatadall'efempione dfff'e delle così ùelle ^chefer. 
mirano a far tanta più innamorarti pouero Antonio • Ned 
dobbiamo merautgliare ^fe Clt opatrayaUiéa affai nel dir ar- 
^uto 3 perche le belle donne ^come quaftfempre allegre ^ abbon- 
dano di tali dttti . la Regina pot era nata in yoa cafa , e Cor- 
te piena d^elegtnx^ay d' erudizione ^ e cimltà.nefi taccié, 
cheianaT^io'.e Egti^a none inetta a tal cimento , perche 4 
punto i Romani comprauauo yolontteri ^utt fanctuHi Egiì^:- 
T^am ,per prender fp»/Jo , e trattenimento dallor dolce ciar- 
lare . che pot conuenga motteggiare , mentre ft mangia tn/te- 
me per rallegrar ftcht ne dubita ? 1 Romani per l' ordinario 
mentre cemuano, e nella cena ft trattentuano tjuaft fi» al 
giorno, faceuano r aitar qualche con.edta ,nft non ^v'eré 
comedia , non mancauino i Mimi ^ eh' erano qua ft buffoni , 
i quali dtctuano Allora allora mille galanterie ^e con rr,tllt^ 
helle fentenzs dauanofpajfo alla brigata . nJ erano delle vo- 
mane , che dar.T^uano , e fonauano . habbiamo vnpa/fodi Lt- 
uio: Tunc fpaltrix, fambuciftnfqi & conuiualia ludio- 
num obUaamenra addirà epulis. Oggi, co^^ •»^"^. 
psrti della V>ia ctutle.coù ancora m queHaftawto decentrati 
fortemente dall\fa*Z.<^ grecale Ror„ana , Nf^^^'^/» 
particolare , quando ffà banchetto ,pefhfmftfa pér 4i//>^ 
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fesche yuol dir mingtar poc(^tnnanz^ a meT^^o giorno, i que^ 
fio Jì fà molto di raro .f^ueUandofìpochijJimo a tauoUy rrjaf^ 
fmam^te mentre le ^iuande fon in tatéoU ^ ogtjun bada à 
M4ngure con gran ftUnzjo . tlgiorno poi par che non conceda 
n)na certa UcenT^a necefSaria per t allegria. M ancaui la mu^ 
fica y non fi fente ^n buffone . in fomma tali banchetti han* 
m del melancoiico pià che deltallegro.M i dirai [t alla me^ 
fa per mangiare , e bere , e non ciarlare . Ti n f pondo j chi 
fé parli della menfa <£ ogni dì , dia ti ruero . M ^ qtéando 
le ptrfone fonconuitate per rallegrér/iinfen.eja ragion 'por'» 
rebbej che tra l mangiare ^yi/uff^ro trattenimenti ^perche 
così fi mangierebbe , c beuerebbe molto più , anzi rn^ngtan^ 
do con allegria , e congufteuole trattenimento^ ti cibo fubito 
fàpro^e ben predo fi digirtfce , conferendo moltiffimo i fpi^ 
riti alla digeSìione^ de' quali fpinti f e ne generano gran co* 
pta , qusn.io altri fi rallegra , e ride , e con grafia motteggia . 
ITedefchi^per dirla^inque fio ne fanno piii, ed attendono più 
al ^iuer yerallegrarfiinfienje sfacendo fpeffò maffmAmtn^ 
tenti rverno cene funtmfe^con mufìcbe ^\fuo>3o^€d altro 
trattenimento . ragionando mangiano , bcuendo ragionalo ^ 
i motteggiano mangiando, così la notte pafia^ftntji ch'ejfi 
fenaueggano. Nt^ correi y che qualche p^rfona tetncali 
riprendere , poiché ttfìeffo Catone per altro tanto pueroy per 
conuerfar co filofofi , cenaua con loro , e paffàua fra bicchieri , 
tdfcorfinjtrtuoftquafì tutta la notte. Ma dtptùche con^ 
mnga motteggiar ne* banchetti lo mofìrano chiaramente Aie 
neoycMacrobto.i quali non per altro hanno raccolto nellt 
ìoroptre molte facezie, fenteniS argute ^e fcher^i, fe non 
fcr^be fapeuanoconuemrf a cbt ^vì a cena batéerne buon nu. 

fner$ 
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wero in pronto ^perfar/ene honott ^quàndo l^occdjìcne^ ti 
tempo lo richiede. Ond'ionelfeguentecépitoloinundo pro' 
porne àlcuni per illuflràr qutfié parte ddu yita di C/ecpa- 
tra^ la quale ajfktjfimo'Vàltu4 nel mottt^gfare^e ììelturU^ 
re deftramente^come gtà h abbiamo detto rijerirlo Plutarco 
nelUyita d'Antonio^ 

Si propongono alcuni detti arguti, che poflfon 
feruir perla conuerfazione ne* banchet- 
ti. Per fcherzar conuien ofieruar 
i ambiguità delle parole. 
Cap. XVI. 

Dicendo à Cicerone Or tanto Dllo : ncn odo quello^ chi 
dici^rifpofe egliycertaminte tn/oleut pur hauerCo^ 
teccbie ben forate . parche OttàHto defcendtua dalla Li bis ^ 
doue ft fogUono forare l'orecchie . 0 J or [i perche a fchiatit /ir- 
cofjdo Mose snjfaua forarle . 

Dtjfe Ldberto a Cutrcne ^perche non loriceueua injiemt 
4 federe fcufandcfi .{ crcke fidtua fircrto. Tufolempur 
federe in due ftdtt , auufandolo con^eUigaro , e difedepoci 
fine era . 

Viptffo Cicerone , 0 ^vero Marco Votacilto fcherzò foprd 
yn ConJole , che non fu più d'yn giorno ntlC officio . Sogliono 
ijfer t Flamini Diali , Sjuaft d'^n glorio . Se ben Dtalt^ 
proprtamente m quefìo particoUre^ruol dir S acerdote de 
dtcato a Gtoue. ora hàbbufno Con foli dtalij cioè dt yn giorno . 

Dell ifieffo Confole fu detto : abbiamo yn Confole yigi- 
iMtiffmo , il quale nelfuo confoUto non hà punto dormito • 



5 8 La Vira di Cleopatra 

Sf fcuso, perche non ^ndo dalttfìejjo Con fole, con dir. 
niuA, U notte ni impedì . accemjdrJo > ( he m//drfi notte 
/piraua // f %o ConfoUto . 

H adendo raunato liberto del Rè Antigono molti filo- 
fofi y perche poco fà era pervenuto a ricche^^zjf^hurlandofi deU 
le lor con rouerfte s li dimandò^ e di(fe . rorret/apere^ perche 
dalle fune bianche y e negre fi faccia yna poh e del mede fimo 
colore* Aridico fìlofofo all'incontro /degnato t interrogò . Tu 
4 noi rifpondi yperche dalle medefime sferz^e di colo bianco , 
e negro fi ficci ano le mede lì me macchie nella pelle nere . rin- 
facciandoli in tal maniera lo fi ito fuopajjato f erude • 

Facendo ad Anr.ibaleil R} Antioco pompa delfuo eferci^ 
to tutto ben -^ft fi Ito y eia f uà caualUria tutta ornata di cofe 
fre7:iof , con foggiongere ipenfì tìé , che quelle potranno ba^ 
fi are a Romani ? nfpofe Annibale : baceranno , benché fiano 
duartfjìmi^ dolendo (ignifcare^ che' Romani facilmente yin^ 
cerebbono la codardia de' foldati d'Antioco ^ e che pervm^ 

cere CI rvuol core ycfapere^ poco importando come il foldato 
fìayeflito. 

ApprefS 0 i Romani ^\ra v>2 facrifìciD chiamato proteruia 
tn effoftcosìiémaua abbruciare quello,' he dal banchetto fuffe 
auanz^ato . dufjjuefcher:(ò molto bene Catone f opra yn certo 
AlbjdioM quxìe dopo hauer con fumato tutto il f uo, filialmen- 
te diede il fuoco alla cafa. dtffe .ch'Albidio haueué fatto 
proteruia , haueudo abbruciato , quello che non haueu^ man^ 
giato . 
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S Ant Aceto , fottie non crede ne' Santi . diffe coti ,penht p4' 
reua che inUufione del nome in queltréduore detto Sat^f ac- 
eto coit conportajjè . 

^i*4ndo I /oldati diCe/drei*4(Comp<ign4UiMnel trion- 
fo , chef4ceu4 per hauit foggiogato la G4.It a , tjji ft merAuì- 
glÌ4U4no , che Le fare trionf^fjt per hauerf ^^"f "'o Ia GaU 
it4 ) c non trtonf4jJe Ntcomcde^ dal quale era. fiato foggtog4^ 
to Ce f Are ,m4 l'arguita non può cofTipat ir nelÌ4 Itn^ua ItéU 
lÌAn4 y U quale fì/cmpre nelU latwa . 

Nicomedes non triun-phat , qui fubcgit Caefao 
rem. 

Perche nelU p4rolAf tbtgere Ve l'Atnbtgmti ^edilf info pò- 
co onefio . il che non off et uando yna ptrfona così fAtt4 , nelU 
dedtc47^one(Jtynfuoi.bro4 'fuo MaedrOifcriffe :Tu fu- 
bigebas diidf ulum • ^4/ modo di dire non fuoru bene 
4lt9recih:e Utine . 

Volendo vno far cornpATA'xjone trA due Dame , "vnA dellt 
qu4lifchtAmAiéj Margherit4 , e Ultr4 Cintta^ per pofìporre 
queiU A quefÌA dtjfe : ddle MArgherttefe ne trottano tante : 
CintiA è vna/ola , edi» Cielo perche MargherttA ru ol dir 
dwora rn fiore affai -volgare . e Cibiti a (ìgn'fiiA U LmjA . 

Mìa medefima Cwtia dtffe : Sfgnnra chi V»ol andar ih 
Cielo , b fogna .he fiia bene con K S. perche ella regge ilpri- ^^^^^^^^ 
moCielo,Alqu4lefeioAm»afft, non mi cunret andar più in- j^,- 
nanzt . ^«f è detto per burla , Accmhe qualche ftuero non cora all' 
ti.tlpLffefinifir4mnte,quafichechiconpArl^^^ bur- open.on 

U/pdtlPArAdifo. ,/.-.• 
iTrouni mandarono dopo m^lto tempo AmbafciAdort a 

eondoUrftddU morte di GermAnuo : egli li rifpofe :Ar^cor4 



ca. 
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io mt dolgo delU morte del vo/lro brano cutàd 'mo Ettore • 

Caligola yoleui ejfer creduto ti n^Ago della Luna, e do' 
mando a Vi te il io . non l'hai tu yeduta meco giacer rif^ofe: 
é yotfolt Oij è dato dipoterm l'rvn l'altro y edere . 

diTaragona mandarono a rallegrarli con Àueufl» 
perche nel l\ Ita^e fuo era nata yna palma egli li ri/po/e , da 
quefloftconofce quanto yoi di me ftatediuoti , poiché nel 
mio altare^per non yeder mai foco ne cenere, nafcela palma ^ 
Fianco in tn giudizio rvolendo dtftrurre il te Rimonto 
a ynoy che faceuafcarpe , ti dimandò y conche arte rviueffe 
rpofe : Gjllam fubigo. metto fattole domo la Galla, que. 
iiaparolafigmficayn iiirumento de Calcolai. MaRgnifì. 
caua ancora ma donna maritata,con la qnale fi ere dettaci a- 
^f are quelcalt$Uio. 

le ambiguità . cost molti motti ne fon m rvna lingua, quali 
édr^na altra traportati nulla yagliono . il che di tut. 
tele lingue fi dee intendere ^effendt fciocchi certi ^ Zi 
raccontando qualche fcherr^o nella lingua Italiana \7J 

Ire r/^^^^^^^ 

ff^*>fHf>'^Oreca.laU^^^^^ 

^ . de qu.li nelparticolar di ciaf heduno fono la Ital „/] 



s 
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'oggiongo, poiché del motte^eUr fi fauelU r ^ 
che nomi pr.pri^ d.lle p^ffoneVdnh^^^^ 
moka mate, la per li motti ci poffcifom jj^^ f^^ ' ' ^T^' 
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eff^trjJere quelle pcrfofìe^ ne nomi delle qualt ftpuo fcherz^a^ 
rcy ne tampoco conuiene mttterlt ine érta , perche potrebbo^ 
no prender fi per libelli infAtnàtorij^ e per f^tire defne dtga^ 
fi' IO • non fi può però dir a bdfìànza quéritn gràtj^ m tjfifi 
ironia fervendo ejfa non foUmente per t allegriate per lo trac^ 
iem mento y ma per cono/cer ancora la quali ià , e condizioni 
di quella per fona per giudicare ^/e è buona yorea ^fe fortu* 
natalo sfortunata ^fe fama^ofciocca ^e molte altre cofefu 
mil$ . 

Mt dirai : i nomi fi pongon à cafo , efen^altra riflelfiom 
de' Padrty o Padrini^ o di quelli ^ che danno principio a quaU 
che famiglia . Durjque non ferue a nulla Cojferuar $1 lor fi^ 
grttfìcéto y e prenderne congtettura de II a per fona • 

h^rifpoHa non e di^cile.impercioche non tutti i nomi fon 
fofiiAcafo , ma molti conftderatamente . dico di più , che le 
c fe fortuitamente^ e fcn%a penfarui da noi fatte, non f m af^ 
folut amente fortuice^yenendo dirette dalla prouiden^a, co-* 
meUv^gliamo chiamare ^a certo fine ^ del quale allora noi 
nonpenf^uamo. li che potrei far veder ^e toccar con molti 
efempi. Cauuenimento poi ^ele feguite cofe dopo qualche 
tempo CI fanno conofcerey che quello ^che ft fece già mpenfa^ 
tamente ,/« tndri'z;z^to da Dio , e da chi il tutto regge y ed a 
certo fine .ondme ,fet. z^a che la cieca fortuna così detta dal 
n/o!go , parte V abbia . 

/ K^nani certame ce in certe occa/ìoni fi fruiuano dt* belli 
nomi ^ributtando i brutti, ^itndi diceTacUo y(he nell^j 
dedicazione del Campidoglio al tempo di Vtfpafiano furono 
eletti alcuni fo!dAti^tqt4iili hiueuano nomi ben augurati. 
Cosi quandotpublicibtm saffiuauano^ lUagoLuLrir.oha^ 

^ ueua 
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ueu^ ti primo luogo ipouh'er A dato dal ^yadagno. 
itali pure dtparUr de' nomtproprij , potihe qtéefio notà e luo^ 
goproprto per tale d fcorfo • 

Vengono propofti^e recitati altri Scherzi ^ c 
motti gra ziofi 3 detti però da donne alle- 
gre, quaKera ancora la Regina Cleo- 
patra. Gap. XVII. 

Poiché del motteggiar in generale fauelUto babbi ame^ 
con proporre pot ancora alcuni motti in particolare^ riV- 
Jìdererà per auuentura il lettor cb'to proponga , e reati quaU 
che cof I tn propofito de motti ddnefi.ht f eccome dt [opra dtce^ 
mo , le donne allegre fogltono yaler afjat amo ih quefto^e Cteo 
patra pereto nuien molto da Plutarco commendata . Jrdi' 
rò dunque dar qui qualche faggio de' femtrjilt f herT^. 
Atcn. Anticamente molto nominata fu fra le donne allegre ^ipna 
lib.15. ^^^^^ Mant4. 

Ella da principio fu grandemente amata ^ e tenuta come 
moglie da Leoni if :ofclmmitore^e lottatore, intendendo poiy 
ch'ella da Antenore era fiata cono/ctuta , ne fentì grandtffi^ 
mo di f piacere s al che così la donna rifpofe : 0 cor mio non ti 
fptaccta^ ch'io hMta ruoluto far proua per tutta la rotte deU 
lafor^ dt due yalorofi fchermttort ^eyincitort ne\iochi 
Olimpici. 

Va Soldato fugittuoforefiiero capitando in Atene chia^ 
n>o M ama , dandole quanto dtmandaua , metiendofì pot in 
compagna d'alcuni , a burlare .perche la gtouane fpejjofile^ 
uaua , dfjfe a compagni : dttemi dtgraT^ia, quale fra le befttc 

faU 
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fdluai te ne nelle montagne ^tu dogn altra, corre velocemen* 
te ? €lU prontamente rtfpofe : o buon huomo y uftégttmo. trdt" 
tandoìo infume da befttà , e ddfug$tsud. 

y,^a al ra fi.tàCiiiejf^con Im conutrfsndo , fi burlo di 
Im con dtrcb'hauiut gettato ruiaperftéggtrlofcudo.al chi 
mojirando il^ifo burbero ti f oldato , ella refluo : no ,nò^ 
émico . non fu fit tù chegettaiit via lo f ludo , ma quello chi 
te l'haueua pre flato 3 accennando con coòìdtre ch'egU erd^ 
tanto pcuero j che non h^ueua ne anco Carmi necejjarte • 

D^indo vn forefltero a bere a Dtflo , tn cafa di Gnate^ 
na^egU hauendo biuuto con gran gufio perche il vino era mola- 
to ft efco^àiljè: o Gnatena tuhai/en^altroynpo^^o molto 
frefco . Così è^/ng^^ron/e ella^ perch'tn e(fo gettiamo t prolo^ 
?ht delle tue Come àie. accufandolo in tal maniera comefred^ 
do compofitore di come di e. 

Jj)pa m lingua Greca vuol dir caualìa . costft chiamàUd 
n/na della quale era innamorato Teodoto , nuenuto per com^ 
prdr fieno . ella foìeua fpeffo éndàr dal Rè Tolomeo , e per. 
ch^<una fera arriuo molto tardi ^diJfe.oRèho yna grAnfe^ 
te , datimi dunque quattro bicchieri , anzi datemene -vti9 
d} più grandi, fo^^io^^fe il Rè :dateleabere mynacoma, 
0 yafj doue fi dà a beuere a caualli.perche mi par ru che o Ip^^ 
pa babbi mangiato molto fieno . il motto nonpottua tjjer più 

bello. . . , - 

yn tate detto Pitone abbandonando fvnagioutne, cheft 
chtawaua Capra fi tenne per qualche tempo vna graffa . poi 
richiamandola Capra . elU diffe alferuitor che Cmu^tauat 
dopo che'l tuo padrone s'è empito di carne di porco, pm (tglé 
tornar a mangiare di quella dclUC 4pr a? 
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Contri fi àuàm infum C altfìofopYanominàtd la^ùTcéj y 
€ fu A médn dm 4 Cornac chi a . ^uefìo contrago /$é / opito dé 
: Cnàtenajé quale dtmandàta^che rumor fujj'e fiato quellcì 
ftffofeitné Cornàcchwvtenbrauata da yna porca. U Cor^ 
màcchia è loquace , garrula ^ la porca fordida^e colfu9 njerfo 
detto da latini grunni rus > molto moleHa . 

Laida njna evolta yedendonel/ orto Euripide ^chaui* 
na pronto lo flile , e la tauoletta per fcrimre , dijfe : ehe cofa 
pfnfafli ^0 poeta quando nellatuatragedia dicefii i yà m 
In greco Vèatoraofacitor dicofafporcai attonito Euripide per Car^ 

^ ^'^P^^ ( ^^If^ ) fi] ^^^^^^ 5* ^^^^ farri dendo 
repplicòycbe co/a è mal fatta y/e quelli che lo fanno non lo 
penfano , o non credono che fìa male ? gl'interpreti de Euri^ 
pide dicono yche co/a yolejfe figwfìcare con quella parola^ 
il poeta , il che non mi par iene qui fpiegare • la rifpoSìé 
poi della donna è fondata nella falfa oppenione d'alcuni /lo^ 
foflyi quali hanno credutoyche U cofe one He, e di font fi e depen 
dano date ^fan?:^ , e dalt oppenione ^ e non da Ila natura . il 
quàl parer molto falfo^yien al lungo ributtato con belliffime 
ragioni da C icerone^nel libro primo delle leggi . 

A Glfcirio eJpndo(iata donata runa yefieja mando fu^ 
hito alt imbiancatore , detto Fullone . dopo qualche giorni an^ 
dò laferua a ripigliarla con -voleruì pagar la fua mtrctde . 
diffe egli : portami feturuuoilayefie di fiate della tua pa^ 
dronatrequartuccidoglioM che inte/b da Glicerio , pro^ 
ruppe in quefìe parole: dunque ^uolegli in yna padella frU 
fvrlamiaycfle? 

Andaua al porto d'Atene Gnatenio ( eden do f opra yn ba^ 
00 éf rvnafinello,bauendo/ecotre/crue , e la nutrice, mcon.^ 

traro^ 
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ir Afono nello (ìretto dyn* HrAcÌA io vn loitatorcy huomo dà 
foco , auezjip non 4 a^incere , ma e^er rutnto , egli non poten^ 
do così preflo paffare , d ffe : 0 A(tn*ro^fe non mi fai largo 
htéttero in terra qusfìe donni cciuoley con gli afìnelli , e co'ba- 
flì . allora Gnatemo rtfpofe: 0 pouero hmmo^ non factjìt mai 
tanto in '■vita tua . 

Trouandofi GnAtenio figliola di Gmtena oramni vecchia 
eontaraatitejeij'^a baciarlo, come hAueiéA fatto gli altri gtor^ 
ni 3 ptfche allora non le heuetta dito cofa -veruna , egli r imi- 
to alla madre , dtffe i nm 'vedi ò Onatena come la tua fi- 
gliuola mi/preT^ai replicò la mtdre uerfo U finita : come fi- 
glia mia non bact cjueiio Signore ? ella rtfpofex comepnjfofar- 
It care\7^ fe non da vtile alcuno al noflro tetto , e alla noflrd 

cafdytn tanto ^vuolegii per fe poffedere ^e godere ti campo 

commune . 

Ejjendo capitato in Atene vn Signore di portata^ ma mol- 
to vecchio y accompagnato da molti feruittri ^vedendo vfctr 
dal tempio di genere Gnatena con la figliola Gnatemo , pia- 
cendoli (afpetto della giouiney di/Je alla vecchia: quanto vor- 
refii 'voi per ^jna notte perfiar con la ojc/ìra figlioUiellaye- 
dendola porpora, e la comttiua grande.rtfpofe : ne soglio 
mille dramme . egln]uj/i affrontato, fo^gionfe : o dorwa per- 
che mi vedi accompagnato dal^e/erctto, facendomi prigione 
mi metti la taglia, ti darò cinque mine . Gnatena accorgen- 
doci del la garbate^x.^ di ^uel Signore, replicò .-padre diiU 
quello che njuole, perche fon certa, che darà U doppio per que- 
fia notte alla mia feditola. 

Chi ne vuole wedere più di quefii fher^ hi^ Atento, 
more pteno di grazio fifftma varietà, tradotta dal DaUcam'^ 
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Si propongono ale une dimande,a propofito delle-* 
cene di Cleopatra ed Antonio. Si rifpondea 
effe con fciorre non pochi dubbi; con- 
cernenti la beltà , maffìmamente 
quella delie donne. 
Cap. XVIK. 

ANcordcbe Lucano ttelU cena tra Ce/are » e Cieopatrd 
fjoft /accia meni(^oned' altro dtf(orfo^che di quelLù 
(oncut(ttratù deìf origine , e dell' accrt/cimento del Nilo, 
e ne banche tu con Antonio gl'i fi orici non parlino d'alcune di^ 

f»''»/ecurto/e,oconuiual$alìorapropoBe,erpiegate:rrpuh 
pero credere, che non la/cafro dipafar ,1 tempo conguhe^ 
uol, quefitt , che poteuano far a propofm d'^vna tal lonucr- 
/astone . Stami per tanto lecito inf erirne alcune , mentriu 
confiderò, e defcrtm d'rvna cosìfamofa, ed intendente Re. 
gmalaytta, 

LMle^^aconfinefolanella -penuSìàdel coìore?pare 
chedirduifideUa.inipercioche, quando yediamoLa 
gmmehianca con lelabra Vermiglie , fubìto diciamo : beUa 

fl^youine co denti grandi ,U bocca, ra^l ,ìa frcn- 
te con-^n offatura , che non lafci comparir be^n .li occhìian 

meno le darò qualche ecceì^ione^ 

^4. 
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iolory 0 Upr^poYX^toM ddìt p^ru ? U cofé hi dellér^biguo . il 
yolgo ^ che non intende bene , che cofà ps belleT^:^ , corre al 
colore fa pocérijlefione MÌle fattele . però fe vedranno 
nfHé donné ammàUté^dddolorétà^ myrvficété per la digiu^ 
no , 0 per dtfgufii , U pUbe pére fubieo U /pnzT^i . M é chi 
S4jchi cofàjiA tiétté lé beUez^ày non mutd oppenione ^e y 
che leuAto cfuel! accidente , to^o ritornerà alla fuà pn fiind 
i^clUz^é Ja proporz^tone delle parti poco fi muta , ancora chi 
fi muti Ceti . ma quella del color prefìo paffa , fi cangia^ e fi 
ricupera ancora ,pur che la secchiata norj s'interponga . 

Se fia detto con verità ^ che la beltà del corpo è legno deU 
la beltà dell'animo^ e fe la beltà efiirna hà corrt/pondenxjk 
con l'interna ? A tjmeSlo fi rifponde con dtflinT^one . perche fi 
per la beltà del corpo tu intendi foto , o principalmente la l^r- 
nuflà del colore y dico , che falli f eia regola • non può "vngio" 
uim , ^na fanciulla per lafrefchtT:^ delì\tà h^uer bel colei 
in yi/o ^eneltanmo hayer del maligno , dello flupido ^ del 
peruerfo iglt e f empì fono chiari • lefatteT^:^ pa belle di rato 
fi fcompagnano dalla fenfata proporzione d^ìC animo , e daU 
Id bontà . però chi s'intende di f ftonomi agitar dn ptìi tofìo li 
parti fra fe fi effe corri fpondenti^ cbeH color, il quale fragile^ 
e di cui dice il poeta : 

Forma bonum fragile eft . 
La verità èyche la proporT^tcne delle pàrti fi con feruaftmprey 
anzi quanto piìé manca la carni , ed il corpo s'eflenua ^ tan* 
lo più fi offerua la bella proporzione delle mentbra . 

Perche chiamiamo molti fvecchij belli , e mai non fi dice : 
auiHa è yna bella rvecchia ì R^f pondo . la donna dalla na^ 

1 1 turd 
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tur 4 è fittili principdlmeffte per effer accoppidfd a ll'huemo , t 
fàr figlioli , ti mnfchio vteu éllettdto djjdi ddl bel colete delU 
donì2d , dulld ytgorofd età edtn fommd tdìe , che fid giudi- 
Cdtd dttd dlldgenerdT^tone . Chuotno ed il mdfckio mn èfdtt$ 
prtacipalmente per accoppi drfi dlU donnd , md per reggerli 
città., optrdr nelU focietà cmile^prouedere dUdfdmiglià, di* 
fender U pdtridy ddr conf tflioypreutder i pericoli che /opra- 
fìdtino i così Id fttd bellcT^d conftfle in <-und certd dignità di 
pref '.nxji , che cdgioairimertazA , ed ojferudnzji in chi lo ye- 
de , ti che fi può "veder in y» yecchio . Md U yecchid fdtt* 
feccdyf '.nzd fugo, con Id pelle increfpdtd come potrà tfier chid' 
wtdtd ùelld^ non effendo più «ttd d quelfine^^ per lo qudUprin- 
cipdlmentefu ddlU ndturd procredtd ? 

^doti forni grddt di beltà? per ^vud ^alu fi può dir 
due, ti che s'intende ddUd rifpojU che fi dà, qudndo fi dfccr- 
re in queUd mdnitrd^con chi penfd prender moglie : oelU fd- 
rà belld ,9 bruttd .fe bruttd , tiferuiràper pend , e peniten- 
tjt .febeìld, non Ugoderdifolo .firtfponde.che U beìleT^à 
0 è ftagoìdre , o medtocre , e ordindrid , dettd dd Ut ini fta ta 
forma . nel piftér moglte fi dette duuertire d, non prendcr- 
Id bruttd. rnd ne dnco bellijfimd, md dt ^vnd beltà conuenie^^ 
te dlU donnd mdritdtd , in quefio modo elU nonfdrà pili che 
tanto ydgheggidtd, efeguitdtd, e tupotrdt dmdtU come me- 
diocremente belld , edhduer guiio deUd fud cotnpdgnid . 

Parche Idàonndydle.Jfd, nel prender conf eglto,e partii 
éU twproutfo,md non hà po, yerdprudenz^d.nelrtfoluerrtne* 

*^^i^\^^^nportd^^^^^^^ 

le df colta? dtco, che U ndturd , che mn dotòU donnd delU 
ym^propridptfgo^erndri popoli M yoht. in ogni modo 

farU 
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fèria tftHté , e fcàltrà » t •veloce ne' cafi fortuiti , per poier/i 
ftludr dé mélt^ che le foprAUtngono per lifuoi mancameatit 
iti errori . Coit fono le donne mtrébtlt nel ruoprtr i torti, che 
tal volts fénno * nmrtti , ed é^li émantiy e neltétnore , e ne-, 
goz.ij amtrofi ha^no mille maniere di furfìtemr comunemen- 
te molto dtuerfe^d* quelle che fono . Ma chi conofce ben 1<L, 
ior HÀtura , ed ha qualche pratica del mondo fi nde delle lor 
éfiuzjie , e le disfà come tele di ragne . 

^ali fono più belle le donne Leuanttne ^oOccidentaliì 
fenziaUro le Leuantine , poiché tutte le cofe , che na/cono nel 
Lettante à proporzione f ono migliori di quelle che nafcono nel 
CO^ctdente^ejpndo mirabile ^ e quafidiuina laytrttidel 
Sole nelperfe'z^otjar le cofe , e facendo fentir lafua efficacia 
più oue nafce , e comincia a fp*rger 1 (mi raggi, (he doue tré- 
mmtA , e fi nafconde . 

Son più belle le Spa^nuole , le Italiane, delle Tede/ihe , 
ed altre Settentrionali^ fe parliamodel colore, e colorttecar- 
ni pare che fi ano più belle le fettentrionali: ma fe fi parla deU 
le fattezze , delle grave > e à'yna certa yiuacttà , e/pirito» 
par che fi debbano preferir le Italiane, e Spagnmle alle Set- 
tentrionali , il che procede dal nafcer quelle pmyicme al 
SolLeuante. 
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Si difcorre con molta varietà de* ciHdcgli ani- 
mali) de gli Elementi, ed altre materie 
naturali in quanto, che pofTono fer- 
uir per la conuerfazione nelle 
cene. Cap. XIX. 

FOrfi più s'adddttano alle ntenfe le dimAnde nàturàli^ che 
fi f Anno intorno gli animalt , gii t Untemi , // qtmlità , 
ed hmmori del aofìro corpo , e [irMÌi. Cfoua i/fausl/are del- 
ie dehzte delle péffite etadi ^ftcendone il paragóne co» It^ 
noSìre . non è fuor di proposto ilrsgiondre dellecofe /ingoiar i 
dt ctafchtdun péefe ; del luffa , e golofità d'alcuntpopolt , deU 
Ufiwpltcità , e frugale ritto de glt altri . Io ^itt foggionge- 
rò aUune offerita^iom^ come la mimorià me le fuggmràt ef. 
fendo ilnumero mmenfo ^ e diffìciltffimo a eJfer "a certo ordi- 
ne ridotto . 

Efopo non l'antico fauolatore ,mtyn altro detto ancora 
hb'io. ' (f^efaceua l'tRriene nelle Tragedie, fi re f famofo con 

cap, j 5. f^'tfgi'tr in "vn piatto 'Eccelli per lo 'valor di mille cinquecen- 
to fudi, fecondo che tuffa ti Buedo . Come può flar qutfìo^ 
comprò yccellt di gabbia , che cantano , e fon dtprcT^^o , e co- 
sì ref ? prez^iof 1 ilfuo piatto . 

l Fagiani fofj rvccelliforefiieri , detti dal fumé , e Cittì 
F4ftdeappre[foaColchtalmarnegroyOue tali ycceìli fono 
%n pran numero . Setu dimandi come fiano a noi flati tra- 
fmatiì rif pondo efSer yerifimtle , ihe quando Pompeio per- 
fegunando Mitridate arnuò là ne ptgUaf , e ne facelje por. 
tarmltaltaperf,rne taz^a, ed introdurli anco neUim^ 
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1 taluno . Se p«r innanzi a P impeto ( penhe Aridof^ne^ 
che f crtHtua tn Atene tanto tempo innanzi alla guerra Mitrim 
datica^ ne fà rntnz^ione) non furono noti a Ro -^sni . Vo'^ 
gliamo noi d re , chequeiìi noflrani (ìano nel fapore pari 4 
^elU di Coleo ? io crederei di nò. perche ci Afe he duna cof % pa^ 
re fia perfetta nel fuo natiuo , e primo luogo , onde trAportAté 
fc pur Ugna perde qualche cof a • la proutncia poi Coleo è più 
y teina al Sol Leuante^ dunque gli yccelli indi traportati al^ 
l'occidente , perdono ftn^^ dubbio non poco . 

ZJna ^ìtetraptAntatadal Settentrione nell'Occidente: 
dalla Germania nelCltalta yogltAtno noi dire ^ che fi perfe^^ 
%%om?pare che fi debba di dirsìyfe vero è.chele cofe più yi^ 
cine al Sole LeuAnte fono più perfette ^ e di maggior bontà % 
0 !Ì a però vnA altra regolai che dice^effer ciafcheduna cofà 
perfettifjìma nel fuo primiero luogo y oue la nAtura da princi^ 
pio la produffe. affermo per tanto^che fetu confi dtri^per ef ?/^- 
pio^^nel vino de l Rheno quella facilità dipAjjAre^quel no hduer 
fumo yC he dia più che tanto illa tejìaja vite RhenAna trApor^ 
tata all'Atalia perde tAl bontà , perche a poco , a poco prende 
la qualità delpAefeyefàilvinfumofo.Crefeepertantolafor^ 
zji del vino nel terreno It Aliano , ma fi priua di quella buona 
qualità propria aI "Zfin Rhenano^ 

Perche gli Antichi ne' banchetti faceuano maggior flima 
del pefee , che della carne ? ilpefce è più leggieri , di manco 
nutrimento y non faz^ta tanto yfe ne può mangiar affai più y 
che dellacarne . Dtinque conragione ne faceuano maggior 
nma.omheefftvf aliano lo fiar affai y e molt ore a tauola 
tenan io la notte per paffar il tempo con allegria, mangiando 
ma non agjgr alando fi fouerchumenPe . ^ 
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Pare che fidlgerifcn più facilmente U carne , che'l pejci , 
poiché iìpefce nato in xn htémido^ e freddo elemento nonpa^^ 
reychepofapjfir così facilmente nell'alimento , fi q^éalee 
humtdoy e caldo temperatamente . di più fi dirà, chela carne 
come tere fìre hà maggior fomigltanz^ con noi, ne' ^téalipre^' 
ponderi l'elemento della terraM pefce hà molta diuerftà per 
tjfer nato in ^n elemento^ mI qmle noi yiuer non poffìamo . 
fi rifpondey che per far paffar il cibo che prendiamo in alimene 
eo , e neceffkno i bel calor naturale lo conf 4 mtjo tritiy e lo ri* 
duca in minutijfime parti sfacendone yna fofìan^a molto dt* 
uerfa . la carne hà del denfo , più affai cbel pefce . Dunque 
reflui e più aìCoperaT^one del calor naturale , che nonfà il pe* 
fce . però fi f moI dire , che tutte le carni , anzj che tutte le co- 
fe , che fon digranfotianz^a , o di gran nutrimento fon diffi-- 
ali a digerir ft per la ragione ailegata.benche dunque lacar^ 
ne h abbia fomigUanzji con noi molto p/ùy i he non hà ti pefce ^ 
in ogni modo per eff^r più denfa non fi digcnfce così factlmen 
tey attendendofi nella dtge filone non tanto la conformità, 
quanto la denfità , o rarezj^ del cibo , che ft prende . 

^al cibo fi confà più al all'huomo la carne > ol pefce ? la 
carne , per lafudetta conformità, perche dunque gli apjticbi 
ptùrvolontien m^ngt^iuano ti pefce ^ che la carne ifirifpon^ 
de^chenonfemprefi.mauanopiùtlpefce^ chela carne ^ ma 
folade principalmente quando fi trattaua di mangiar tnfieme 
per allegria , e trattenerftnjn pe^:^o a tauola .fuor di quello 
perla mantenimento, per fodis far alla fame, per mantener U 
f intrà preferiuano la carne al pefce . 

^ido fi die e, ch'I ddio hi fatto tutte le cofe per rhuom$, 
tdacaoche alt huomo feruano ,come (tdeuetalpropoftT^tont 

inten^ 
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intenderei s'intende queHo che* frutu delU terra^de^n ahi- 
mah aquatili 5 terre fìri 3 ed acrei • ne fi deue pof pa^j <r tan^ 
toinnanT^ycd afferir chel Sole per efewpio/ia fatto per l'huo 
mo . Mi dirai ^ Chuorno hà C anima ragioìéCuole ^ ed immòr^ 
tale . il Sole non hà anima y e non yiue . 

C he dui ? il Sole non ha amwa ^ non hà ^ita ^ piano . m- 
tendiamoci per graT^a ^Ufchuole Cn fi tane accettano il dee» 
to (t Anfioteley che'l Sole habbta la fua inteUtgent^é motrice^ 
la qual intelligenza fer^a dubbio e più nobile de.t Ahima di 
yn huomo . anzj/orjìfupera di dignità j edecctlle^za tutt§ 
Vanirne de gli huomtnt ir^fìtme . Così per lo Sole dcm tnten'^ 
deì'e ancora Ufua intelUgehxj^fen^a la quale il Sole che fa- 
rla ? i'ejfr^ e la yita del Cielo conffic nel moto . dunque fe tn 
f epari Cmteùigenzj^ del Sole ^ egli non è più Sole^ non è queU 
lo ch'illumina Cyntutrfo . dunque^ dici , yiue il Sole i nutue, 
fe l'intelligenia fua hà yna yua nobtliffma ^ non fottopoHé 
ad alcuna mutàT^ione ^pero canto Dante : 

La mente che Tauuiua. 
Vedh eh: nelle parole del ce U (le D^nte fi troua ^vita^ e ft tro- 
ua mente , cioè mente njitale^e yita mentale. 

Se tu poi f e pari ti Cielo , cioè il f empiti e corpo dalCmteU 
ligenz^a ^allora teconon contrago, anzi m' auor do ^e concor- 
ro ade f aitar la dignità de it huomo. 

Sei Sole e così nobil creatura , a ihefine e fatto ì a gloria 
ài Dio. dice Salomone : Iddio fece tutte le cofeperfe Sìejfo. 
Tu contempli il Sole, ed ammiri la fua hellez^^^ iinrr:rr^enf^ 
tà delfuo lume, argcmenta adeffo, quanto pm bt Ho, epiù per. 
fettù è pdio che l'ha fatto, tpouert gentili abbagliati da lla 
natura marawgliofa dd S ole, f fermarono in lui, non pa^an^ 

K àoai 
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dò* di Creatore. l^otCrtfium canttdmo ti fdlmo. Coell 
enarrant gloriam Dei. dandoci méteria dàmmtrar ilfom 
mo h Attore di così belle cofe , come fono / CteH ^ e nel Cielo il 
Sole. 

Si dìflinguonogli éniwali j> in t erre (Ir i , aquatili y ed de» 
rei. dmquegli njccelltfon aerei ? fe così e viutranno d'arfdy 
come i pef i d^cquà^e pur l' e/per ien^ et mofìra ti contrario, 
gli ree e III di rapina fi nutrifcono di carni • gli aumttoi de* 
eadaueri ^ quali fono terre ftri : le rondini y e fintili pigliano 
le mofche^fan preda de* n^ermicellt^i quali pur hanno del ter^ 
rtfire . Altri poi yccellipefcano ^ e s' alimentano co pefci , 
che diremo per fcioglter la dtffìcoltàìla dt^in^on de gli 
animali propoHa non e m tutto ^ e per tutto ejf enti ale . aerei 
chiamiamogli yccelli, perche njolano per e(?er alati , tlcht^ 
mnriefceaìChuomo^ne altri animali .pero lo Strui^ con 
quelle fue pènne , o ale ma corte in qualche maniera fi folle^ 
ua , parendo che voli • tra pefci vi fono alcuni , che fi f allena- 
no dall'acqua , e volano qualche poco , ma toflo ricadono neU 
t acqua. Aquatili dunque fi chiamano gli ammali^perchena- 
fcono ne It acqua y e ^luono inejfa^e nell'aria , o terra muoto^ 
no , perche per refrigerar ti core ^ e refpirar.per dir così, non li 
puoferuir Una . a i tene fin poi è neceffana Una per la re^ 
fptra^ione ^ e la terra per la lor grauez^^ , anzi per lo nutri- 
mento . gli -uccelli , henche detti aerei , hanno pur bifogno^ 
e bi fogno necejTario del nutrimento , nel quale prepondera la 
terra .fono peròp^ù leggieri per lo ^olo , e perche molti £ef. 
fi fi poffmo per qualche fpa^io di tempo fermar nelCanaJt. 
mlmente deli aria hanno yopo per refpirar , è non refpiran- 
à^munono. Ma lungo farebbe il confider^r tuttala fornii 
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gitani^ j 0 dn4er(iti chànmfr* di loro ih ammali terre Hrì^ 
Meret^aqféatili. 

Ls hngHA dell* yccf Ilo chumAto d* latini Pbanicopterttf 
da' Framefinominato dalla famma f non foUmnte da Vt" 
telltofà iìmtta affai^ma amerà da Apiao,come tt§ltfica Vii 
niofda Caltgula,anzt Eltogabulo^fciòdoU relazione dt Lam- 
prtdto,dtcendo d'auantaggto Al arcale l'ifiejfo^aoì che la />»- 
gH» dell' ycce Ilo nomnatoFharjtioptero per hauer ìe pene rof 
fe^ molto alfuo tempo a'giottt piaceua^ egolofu chi nientedi' 
meno nella noHra ttà bà yoluto fame prona per wedere f r 
meramente ttli lingue ftano tosi /spante , non pare che Cab' 
btatrouate corri fpondtnti alla f ama grande , ciò appnjjo gli 
ànttcbi aueuano . Certamente ti Signor di Pdre/ih Sena- p^^^!}' 
tor Utteratijfimo Frame/e di gleriofi memoria yh»i*endone ^ V,t, 
mangiate , le trouò qua(i del fapore delle lingue di capretto . Pcirtfch 
Mutanftforfecoldecorfo del tempo le cofenatmaliì Io non 
lo negherei affolut amente ,penf andò nin giorno fcrtutre di 
quesla dimanda : An Natura in quibufdam rebus im- 
mutata fuerit ? tua la/ctando le lingue de Pkoemcoptefty fe 
defiderifaper altro intorno a gli àeffi yccellt.dtco ych't{fi 
' fono maritmi^ed oggi fi figliano nel "verno nelUptludi d'Ar 
lespur m Francia .fa^mn bel cedere per lo color deU'ali fitm- 
meggtantey e per Calti delle gambe , e lunghe;^KA deliol- 
lo,che però Ciouenale i hiamò il Pheentcopterogrande.Ti me» 
ramglitraipoife ti dm , ch'efft ft cibano pm tofìo la notte , 
che' l giorno yel cibo loro è il pane nelC acqua ammodito .pre- 
fentono ti freddo fourafìante , sacco fiancai fuoco m ma- 
mera,che talvolta rcjlanone piedi offi.non potendo comn^o* 
damentefermrfid'njnpiede,perluifinjaghomde\ beicoy 
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catnmandoconeffo, dormono rttttfoprd vn piede foto ìt€' 
ntndo rhtTAto tàltroal Mentre, e Alle fiume ^fon dt fonm 
brettf , dt cfuefìo non deui dubitare facendone fede il dottif- 
mo Gajfendi nelU i^iu dell' tfìe/fo Stgnor dt Peirefch^ quél 
libro Htmpato ejueilo amo m e Haìo m^ndAto dilli Signoti 
Ptero^eC tAcopo di Puy Signori mbilifftmfye d intendentifjt- 
m)Cugtni dtll'llluflre Stgnor FrAnceJco Augufio dt T/m Con- 
ftglterdi S.M,CriiìiAmffim4 yfoggetto dtrtguAtdeuoliquA- 

Che co fi è t'-vccello detto Manucodiata ? e a*» «vece Ilo 
delt Indi A , il quale mai non fi yede in terrA ^fe non morto . 
dunejuenjiue/empreneH'aria,fenz,A fAr nido nelle rupi 
ne gli alberi, dunque fi nutrifice d'ArÌA foia ^e non di cibo ^ 
c' babbi a del terrefìre. Si rifponde^ che forfè yiue di mofà- 
m tenui ffimi , che fi trcuano nell'aria . la co/ a noni fuori di 
controuerfÌA Appreffo i Scrittori . 

L'ariaKutrifeeì/a f perche nò? ma tenuemente ^ gene, 
randofi d'ep fpiritt . non è ella corpo ì non fi pefa f wa non 
bafÌAper U vita degli animali , benché conferifca qualchiu 
poco di nutrimento . ptrò chi nafce nell'aria fottile , è yiua- 
ce, e pronto d'ingegno per la generazione de /piriti, e anima, 
ti , e -PitAltyt quali pure cen/erifconofe non mmfdiata^al. 
meno mediatamente all'ingegno. All' incontro, chi naf ce nel- 
l'aria grò fa hàgrojfo ingegno y fecondo quelnjerfttto : 

Boeotiim in patria , craflbq. fub aere nati . 
Ma nonpm di fior fi , e penfieri naturali', parliamo cfrvn al. 
tro genere dtfapereperli conuiti . 

Cheì 
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Chdfaperle cofe ^chc nuouamentefuccedono nel 
mondo^fia neceffarìo a chi fi vuol trotur ne* 
conuici, per dar, e riccuer gufto da perfo- 
ne fimili . Si confutano gl'ignoran- 
tidi tali materie— I. 
Gap. XX. 

VN requijìto^ a mio pévere^ necelfario per chi njuol ni 
bAmhtttHYouArli^ e IfApere quello ^ che di matto in 
n^ày^o nel mondo di v^emoraùile fuccede^tmperctòche quando 
con perfone cimlt fAmtgltarmente fi coaerf a^factlmemeie ben 
fpejjof il necejjicato fenur dire: che co fa ce dinuouo ? chdb'^ 
biamo del mondo ? che fifa in Ger manta? come ranno le co/e 
della Fiandra ? in che termme fi troua laguerra nel Piemon^ 
te? alle quali dtmande ilmnfaper yenonpoterrtfpondere ék 
propfifito j mo/lra , che tufct vn htnmo mezjo f alaatico ^ z^" 
ttco^ 0 per lo meno poco abile a troiéaru in compag*3Ìa d$ per^ 
fone ds garbo, d' Ambafctadort , Cortegiani^ Officiali riguar^ 
deuoli, htéommt d^ autorità^ ed auue^'^ a pratticar co ?ren^ 
ctpt , negoTjàr con Repubbliche • 

Se nefei infiorante , ti conterrà fìat a fentire 'ifen':^fà^ 
uellarey e farti tener per yn Idiota, ed incapace della conuer^ 
fazione cimle , la quale efjendo ynafpezje di dialogo , chi non 
può dir lafux pane , pare che deue partir fi , e per Carne iirt 
non trouarft m tali congreffi de gaUntHomim.O infelici dun 
que certi Legulei^ e Medici^ t quali fc non parlano àtquaU 
che lue, e dello fi^to d'alcun ammalato non fanno aprir la^ 
bocca . qiéefla inez^ya procede dalnonhauer eglino mai 
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fio altri Scrltt ortiche quei ihe trattàràOyConje < 
Ure 5 de pane lucrando . 

Vtfieffìfe pur tal yolté e [cono dalla circonfsrenT^a deljuo 
tf^rcizio , danno mattrìa da rider alla brigata ^confar dt^ 
tnande ridicole wofirantiy ch'effì della Geografia^ tfioria, Cro^ 
nologia^e Rimili faenza proprie delle perfone politichese yiua^ 
ci^non hanno appre/o Cabici. Ltfentirai tal fiata dire^ saU 
cun parlerà de' Signori Genouefi^ e Cor fi : che co fa ha c he far 
Q^noua con la Cor [tea ìixraffa craffiffi ma goffaggine ♦ 

Nomtnandofi i Signori Suizj^rt ^ e Grtgioni , defiderano 
fapere :fe effigi gouernano a Repubblica y e popolarmente ì fe 
tu poi foggiongi qualche particolarità concernente la /or poli'* 
Zja j ejfi inarcano le ciglia , e mofirano di reftar /ir afe colati, 
àmandanoin Zuricb^m Bernd^in tali luoghi con^e yanno ye^ 
Siiti ? hanno dinari ? ca Uigano i delitti ? Tali dimande 4 chi 
non mcuerebbono la btìeì 

Se ne trouano certi tanto impertinenti , / (^uali cedendo 
duefauellare di qualche gran fucceffo occorfo poco fà , non fi 
vergognano imperio ftmente dire : lafciamo di gra^^a quefti 
difcorfi. COSI cominciano a parlar ^ e yoler faper , chi njende 
buon yino ?feyn fiaf o fi paga yngiulio^ o none rr4;j^t: tratm 
itnendofi tra tali minuzie pìebeie . 

Vn altro numero , che n^^n e priuo affatto del buon termi^ 
ne y ma non sà^ nonfentendo parlar degli affari del mondo fe 
non incidentemente , ed a cafo/ informa dimandando di iofc 
fuccedute due ^ o tre mefifom , e già nottffime , e diuulgate 
in ogni parte , in ogni luogo . interrogano tnfiantemente^y che 
fà il P arder? il Leganes partì poi da MilamiTurino come 
tìà i C af ale fu [occorfo da ^rance{%ì 

Se per 
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Confiderata da Paganino Gapdcnito . 
^ Se p:r forte aumtae ychc fi(^tC4telJer flataynd ptAT^Zjt 
/occor/ay o ajJèdiAtA , o prefit jfubito 'vogliono ftpercycht 
cnt4 è ? oiée jituatAi a che Prencipe uppértenente i 

Lifentirai dire : Volfempitel dt cbtèì chi lo tiene ì At' 
ras tn che'.prouincU è po/U ?" E/din è del Rè dt SpAgnày» 
Francia f cht ha o?gt ti Brafilì che porto è, eche CtttÀ Lisbo- 
na? il che tutto fa cono far e , ch\ffi non fanno cof t -^trunA 
di quanto aumene mcmorabtlmentenelìetà mftra » 
^ Io quando tal 'volta me [lata data molefìia confmiU in- 
terroiazfontiho nfpofto: btfogna che prima inter^diaMOt ter- 
mnt , e poi dtjcorrtarno . Così sùrigomt facilmente da tale 

impaccio , r r 

Non manca pero cht diffender la fua ignoran'^ sfoTZ^Jty 
con ruoler fapere : che cof a m'importa che Perpignano fta dì 
dt Francia, o Spagna? che la fiotta arnut afaluameniOy o noi 
chegh OlandeftefpugntnoGinepyofeneleiéino wfrutttéofa- 

mente? , . 

A quefio la rifpofla non fia difficile .perche f e non mpor- 
ta i yno , importa all'altro . le confeguenz^e della guerra pof- 
fon colpropreffa del tempo toccar qualfimglia fiato . Se l^ 
fiottaL Jene,?l'intera(Satt mercanti ndl balta nonnè 

Che dirò della curiofità? nonpojftamofempre parlar del- 
le cofe domefìtche . della cantinata cucina^ delfermor, 
e dellaferua , l^cunofuk.e ildfideriodifaper h^^^^^^^^ 
troJucagion dmille cofe^che per altro na/coHe fariano 

''^Mentre fi Ha 4 rvegìia ,/? tniniu , e beue infteme , fi rà 
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fa(f*r Core , t fàr fera . quanto diUtt ernie ne/ce chi sàfauel' 
Ur bene, ed a propofitu ti tempo pajja^fenz* che tu te n'aueg- 
ghi . Perche fon tnuentate le nouelle , compoHt t Rtmanz^ ? 
riferite le fact^te ? per ttfìeffofine . 

Nj» tralafafi,, he l'afftT^T^one 'vuoi fur far la fua parte, 
TityhS so cotneifei affezionato piti a "pna nat^ione^che all'al- 
tra * ti confai più col Francef e che collo SpagnuoloyO all'in- 
€ontro, g ufio dunque farà il tuo poter de' lor buon fucceffi ri- 
ferire , éfiUmtar le lorforzj , dal ^affato far congtettura del- 
t auutnire . 

L'I mportàn^ Rà , che con tali conferenza , e curioptadi 
infenftbilmentempàri le moralità , t'tmpofj'ejfi de' riguardi 
polttici ^ti raffini ne gC mere fft delle corti ^ ne' mancamen- 
t$ d'altri tifpecchifenza tuo danno^ apprendi non poco nelU 
Geografia ^cammini acomfcerle qualità , e' fattimemora- 
'biìi de Ré , de' gran Capitani . co» tali ojferuazioni s'abbeU 
lifce la tua mente/ arnchifce l'erario della cognizione , e ti 
rendi abile à ritrouarti con tua lode in qualfiuom rttrouata 
di perf me qualificate . il che farà cagione , che^fij ben rvtfio, 
fij deftderato , riceui appUufo , refii ornato de' mentétì en- 
comi . 



Si fa- 
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Sifauella d'alcune materie, che non fan no al 
proporitode' conaiti . S'allega la ragio- 
ne » che ci dee muouer a tenerle da 
fimili tratenimcnti lontane. 
Gap. XXI. 

NOn ogni mdterÌ4y<tncoré che per altro fujfe curiofd^ può 
e dee ne ùdnchetti , e conutti hauer parte . ti che è 
tanto necealfrio dt fa^ere,che chi mn lo confi dera , e non lo 
ojjerus , inciamperà con fuo bitftrno , epoco gufio di chi /ec$ 
trotéa(t. Mi fi* , tre anni/ ono, dato a iei^tre ya Itbro rau- 
aato con non piccola diligenza in itr,a».t Aleminna ; acciochi 
potejje feruir per U '■vartetà , che fi ricerca ne! bcuer^ e man- 
gtar infieme . Mt dtfpticqféeperh , q»ando fpefJoriferwAj 
élcuni cali atroci y delitti enormi, patti fatti co demoni dà 
gente difperata . chi nmsauuede che jmili narraT^oni de- 
uono fìar lontane y e non accoHarfì alle ricreazioni delle tauo. 
le . s'ho da dir libero ,gli Alemanni non so come , rolontie- 
ri ne'fuot libri infenfcono e [empi cagionanti orrore . L'ifief- 
fe Siorie delle guerre moderne 'talvolta trattengono il lettor 
per fentire, cerne quefìo, e quello ribaldo habbia cornmef o /<<- 
trocinijgrauiffimi.epoi (ia iìato dalla giuHiZi* leuato dal 
mondo con proporzionato fupplicio, , ^ , -r 

Non parli fi tra bicchieri de' moflri , perche ejfendo effi> 
fecondo che cogliono dire i Peripatetici^ errori della Natura^ 
4 che fine fe ne fi men^one , quando l'allegrezs.^ po^jeg^u, 
e difefà rnìfì'-a ? io certamente non configliereK , eh akun fi 
yaleffe di chi m rame hà fatto con molta efatttT^a intagliare^ 
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e dito alla pubblica luce le mcjìmofe diff ormità, occorfe in >4- 
rij tempi nel mondo tutto . 

Li ragion , che le cofefpauenteuoli diìungarft fi deuona 
da conuiuilt trattenimemt^nonè fola l'allegata , perche , che 
conuenitn^a hattno tra dt loro l'orrore ^ela allegrez^ ? ma 
ancora perche tali rela^^ioni Uf ciano nella mente dt chi l'ha 
f enti te fantaftme j ed mmagini non priue dt fpauento y tal- 
mete che ridottoli i'hnowo à cafa^ed alla foUtudtne della fuà 
Sianrj, pm reSìar non poco perturbato dalla immaginazione 
rapprefentante le ftntite narrazioni. Nel fanno medefima- 
meme ha delnjertftmile che fi ano per comparir innan^ , o 
far i fuoi efettt . 

Del che quando penfo non vorrei, che chi fa poemi epici 
nella fauella Italiana ponejfe tanta diligenzji nell'tntrodur' 
reconcilij del Demonio irifernaleye Satanaffo , e piit fiate fi 
Vdlt/Se delie magiche macchine ^ dell' nper azioni diaboliche, 
e(Sendoilfine , e f capo principale della poefta ti ricrear il let- 
tore i tlfolleuar t animo fuo da noioft penfteri , Jl certo ho 
fentito raccontare da per fona degna dt fede, che l Taffo rejiaf 
fenonpocooffefodalncordarftfpeffo del Satanico condito, 
defcritto dalui con mirabile artifizio nel fuo Goffredo ,o 
deruf alemme liberata» 

Vromouo ilpijfoyco» atiuertire^che ne conuiti le co/e difìà 
to importatile che occorrono allora nel paefe, oue (t banchetta, 
Itéogo hauernon dcmm,per non pale far qualche fe^reto im. 
portante, non toccare ti mancauiento di chi ?ouerna,e di con- 
fegìto.tque^oojferutfi quando le co fervalo con poca ripu. 
Uzjone. Seppero qutfla -periti Gtouenale , e MarzjaLi 
quxìt neh tnuttar glt amici a cena, dicono che fi parìrà di 

poefta 
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poefìay del corfo delle cdrntte ne aocht Circcnp^ e {trntU ma* 
Urie dal ptrtcolo lontdne. perche fi che vomo tra Domiz.id'» 
noy con che Azj^oni faccua dir di sè^e quanto facilrr,ent e fpar^ 
g^j/e il f angue. Nota tt/ìejfa infeltcttàne terKpi di 7 berio^ 
di Nerone^il gemrofo tfìortco Tacito . tn contratto Jt ytucua 
/otto Traiano^ Ttto ^ Ve fpa fi ano ^ Adriano ^td altrt ottimi^ 
€ yirtuoftjftmt Imperadoi t. sì che Yifpr circo/petto nelfauel^ 
Ur degli aff^ari pubìicifra le cene 3 intendi f principatmenti 
quando chi commanda^ non corKmanda con tutta la ìode^ e che 
fi fanno delle perdite per lo mal ^cutrto . i f étti ten fatti non 
folo non fon cagione a te dt pericolo fe ìt dici ^ ma dicendoli 
fai la parte di perfona onorata^ dando lode alle at^zjom lode^ 
mli • 0 felicità 'veramente aurea quando la matHà delti 
perio ha per cu/ìode la ^ruden?^^ la njigilanrj^ ti njalore . co» 
fptra allora tutto il popolo^ oghun grande , e picciolo gareggia 
in celebrar t virtuojìpen/ien, e felici af^uemmentiy U memo^ 
r abili imprefe . lo conobbe Tacito , il quale fauellando della 
condiT^ione della vita ciutle fotto l'ottimo Prencipe Traiano j 
efalta la rara felicità de tempi . in cbe co/a tal felicità conjì^^ 
fìeuai nel poter penfar liberamente ^e con l\fleffa libertà i 
pen fieri render pale/i . di Traiano non fi potcuaf e non penfat 
il bene ^poiché ottimamente gouernaua .ilrendtr man/e fio 
$norato penfier.fù fempre conceffo ^efà lodeuole cc/a . 

Set tal fiata in uitato a rallegrarti co cor^paghi , e bere . 
dccioche ùeuendo parli con libertà , e con tal parlar ti pregiu^ 
dichi.fìà però in ceruello. ricorditi del detto Oraxjami chi 
l'ybbriachez^^éfcuopre tf egreti non palef abili. quante rvoU 
te i tuoi riuafi , e compagni nell'amore fotto fpezte d'onerar- 
ti tentano con U libertà delU ferace della cena di farti y^far, 

L 1 ^P'f- 
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e pajjar tarétolnndrzj con U parole , ch'ejjì facilmente faccid'^ 
no ccngteitura dello fiato, tn cutfitroua ti tuo amore . ponga* 
fi d(ch(jue allora /reno alla lingua , e non ftprofertfca purpd* 
roia ^ptrche li geiofoè acuto , t sa ben inferire ^ e da mtnim0 
motto raccoglie il rtfio . mltar/^orla mafjìma principale rvicn 
tomprefa da Oi4 iddio , (he chi gode in amore • 

Tacito aaudeat ille finu . 
B noti godendoli :,t*nto ptà ti far Urne con an>bigmtà^e cirriti 
toprepiudicài /apendofi ^ch'in tal genere d'affari /a ^verità 
. non yitn tr,at , 0 r«fij].w:( fiate ir. chitiro . n a fi guca dt con^ 
gietture , le quali fi formano d»llt rifpofle:, dai "vantar fi ben- 
ché arr,btguatiter4e . Ecco che [armrofe materie in panico, 
lare^e fauelUndcft di quefìa^e quella Dan: a tC77 faht.o a prò, 
pofito per lo balbetto, f e tù, amante Jei^ e fet in concetto di far 
i'amre , e f fruir dane : per c he faper: do/tele tu ncn D'upplf. 
chi, poco tn.porta che ne ragioni , non trattando fi del tuo in- 
tereffe, 

^ M a dubito d'hauer trapaffato il termine nel trattenermi 
ne banchetti . tempo è ,che fi ritorni dll'ifioria . 

M coùuwe d'Antonio, e Cleopatra d'andar 
la notte attorno in Alexandria. Si difcor- 
re delle donne,che fi prendon tal li- 
cenza. Cap. XXII. 

ANdauano Antonio^e Cleopatra trcuando tutte le ma- 
«t^re.p^r sfogar la lor libìdine, e con o?m lice», 
K^a pnnd^r rgmgufio pepile, non U bacando tr^afìrularfi 
*ncafa,yfuu,mlamtteAntonioin abito di fermtore ,L 

Cleo^ 



tu 



Ccnfiderata da Paganino Gaudenzio 8 j 

Cleopitr4 ye^h'add fenéé^affrontundo qnefi^ qudlo^è 
facendo brtétte burle à qtéelU , eoe trouAUiino cAfuxlmentt . 
onde tdl yoltd auueniuà^che riceueu^nolA parigli a , ^enen^ 
do m \ì trattati non foUmtnte con parole 5 m4 Ancora con le 
buffe 3 e co pugni : oue prego che mt fia conct(fo dt dir qualche 
cofd intorno tandàr tlPrencipe dt notte fcomfctuto , e delle 
donne licenT^ofe ^che (t prendon quefi* àrdir d% correr per là 
Città . 

H erone comari f eri f ce Suetonio^(ì dilettàuà di fér Tifieffo 
cht r Acconta PUtsrco d'Antonio ytn/ultAndo ^percotendo 
quefif^ e quello ; U quél ìnfo^enzA ^on ynd ^oltd tn eutden^ 
te pencolo ddU yit4 lo p^f mdnco poco 3 che non rejiéjje 4 w- 
Wdz^T^ato day n Senatore y dlUcm moglie e^lt hdueud yfato 
termmt di poco ri/petto . 

Germdnico douendd combattere prefe di notte tdbiti 
dtyn foldato ordinario , dnddnào dttorno per li qudrtien per 
fentiry che cofd diceuéinoifolddti.e fe ^aer amente erano il 
dife?ufnte per combatter <vjlontieri contra l'inimico • /*4f - 
to è degno di lode , qudndo il Prenape yà U notte incognito 
per fdper e quello che fi due diluire de mimHri ydnzi del 
gouerno per poterà rimediare , e cono/cere la verità , perche 
nelld corte ognun ftgudrdd di ddr le nuoue cdttiue di S ignote 
per noncagionérnell'dmmofuo cordoglio . 

Il Grdn Ducd Frdncefco , Prenape perfetto , e molto af- 
feiTÌonaio al ben pubblico.cost yfauafare nonfidandofidiU 
Mavoni de fuoi f migli ari. 

Che diro d'Amurath Prenape de Turchi ^ egli fuccedu^^ 
toaOfrmn y fotta il cut imperio furono m Confiantmopoli 
moltt r^diziom cagionate dalla licenz}ofd libertà de faldati, 
^ prohi^ 
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^rMlfeuermente , ihe la notte mn/ì/ace(fero cmhmco» 
le nelle botteghe youe fi -vende il tabacco» ed ^ccioche t ftéoi 
ordmifHjferoefeguitt^andaua inper/onaneltemp» nottur» 
m attorno , e tf mando alcune di quefie conuenticole , fercc^ 
teu» con le proprte mani coloro , e Itfaceua fuggire . Cast 
Mo affatto tal yfm^a diftar infteme la notte ydaile qualt rau. 
natì^ erano nate U follettaT^toni militari . 

Ma parità mo delle donne , cbe non dubitano 'vfcir la not- 
te. Catone dtceua in generale : Muliernon fit ambula- 
trix . quando la donna fi prende guHo d'andar attorno , ben^ 
che di giorno^ io non ardirei prometter per hi» che fa cafla • 
the diremo dt quelle , ch'efcono di caf i nel notturno t em^o o 
Wd/cherate tofenzAffiafchera? Hanno cenci quei martti, 
c hanno limili moglie , o padri, c hanno tali figliole, qual fuf- 
f ? Cleopatra^ ft sa. pero gir aua nel tempo dt totte col f tto An- 
tonto , 

Meffalina, donna lafcìutjjtmai moglie di Claudio non du" 
bitaua la notte pigliar l'abito di donna difonefla^e chiaman' 
doft Lictfca andar in compagnia dell'altre al bordello ^ ed iui 
fodisfar pienamente alla libidine. Si dice di lei,ch''vn4 
mite volendo il Lenone jouero padrone delle Meretrici licen- 
vare più presola brigata di quello cb'ejfa harehbe Voluto y 
mal Vblontieri fi condu(fe a partir , volle però nella partenT^ 
ejfer t vltlma , con chiuder ella medepma , ma no [enXjk rab- 
bia j ef degno la porta del bordello 

Gtoutnale nella feUa Satira dice , che nella feUa nottur- 
na della Dea BsìKia/tcommetteuanofra le donne grarifaagw 
rat^ggtni i imperctòchì coltrale leggi celatamele erJraita- 
w ancora gli huomtni , e con le donne fitraHullauano , 

Appref- 
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étppreffò a Gentili cert Amate con Coccsftone della fe^à 
notturna dt Batco , e Cerere [ifautétno cofenon punto conue- 
neuoli , come fi può veder ne' Scrittori di Comedian refìaada 
molte fanciulle con tal accadane priue deU'honore . 

Peròparuenecejfario àpprefjo a' Kom ani farina le^gey 
che yietajp fmih congrejjt dt notte ,/f ben non f ti yniuer/aU 
mente ojjiruatd . 

L'tfttffo SatirtcoGiouenale ^di cui parlai pocoinnauT^Ì 
fauella delle donne i che [enz^ala compagnia degli huomlni 
andando dt notte per Roma commetteuano Ufctuie, dellt^. 
tjualt è ben a tacere . 

Il pouero Auouflo per altro fortunati jfimojhehbe ynafctA* 
gurata figliola detta Giulia » la quale , fei ondo chi racconta 
Dione, gir au4 la notte per la città co' fuoi amanti^ arrtuan- 
do la fua sfacciataggine a fegno , che nella pia^a pubbltca 
fàceui bxnchetti , tmbriacando/i , e non tralafciando alcuna 
cofa per fodtsfar alla fua lafctuia J'tSieffo altefempto fu» 
faceuano alcune altre Signore Romane . il che dd' Jrnperato. 
revonfàfaputofenon dopo y eh' ella per molto tempo serx, 
prefa q»e fli gtt^i > edhaueua d*ti mille fcandali . infine »i 
Principi fon pur infelici in fapere la rverit a , perche molti 
corteggiati come fini adulatori fanno i fatti fuoi, poco curan. 
dofifelecofe del Padrone rvanno malese eoo poca riputa- 
zjoae . 



Cleo. 



La Vita diCieopatra 



Cleopatra hauer adoperato incancefimi, e ma- 
lie per far innamorar maggiormente An- 
conio. Ditali malie fi difcorre con 
qualche diligenza* 

Cap- xviir. 

SE dirò , che Cleopatra y/a/pperfar innamordr Antonk 
ancora tncamefmiye malie ^ non trouiro così factlmen' 
te fede appreffoa ognuno^non mancando di qtéelli^rhe del tut* 
to fil/urUno delle f*Uucchierie » altri diranno , che delle ma- 
lie htéopo non haueua Cleopatra y non mancandole fenT^ effe 
potenti raez:s!^( per tirar afe ^e [aggettar l'animo d'Antonio . 
iettai piti bella tnalia fi puh trottar per metter in fcbiauitit t in^ 
carne perfone , che la btllez^a , lagra^ia j fi dolce parlare , le 
litpngbe, tf guardi , U portamento della riatta, delle (jualt co- 
fe a merauigia fi trauma proutflj Cleopatra^ lo mt ricordo 
dhmerfencito dire , ch\na bell.Jfima dama tenendo dtfa- 
minata dal Giudice m cau/a di malie , che fi pretendeva , 
chaueffefattea y» peyfonaggto grande '.ella quafi inauer- 
tentemete re fio tn parie nud*yacctoche ti giudice yedeffe U 
fe^qualfujfe Rito l'incantefìmo adoperato per far innamorar 
colui. 

Dico niemedimeno , che delle malefatte da Cleopatra a 
Antonio no» fi può dubitare , merare leggiamo Plutarco , che 
fa mcnT^one di tali cofe , e delle magiche parole . dice Uftef 
fo quakh' altro S attore . oiég vorrei che fìnotaffe che latini 
yfam in qt*^:floprop:fno la parola Veneficio, propria- 
mentemnyHoldirmcantefimo,ma yf di yelem.ora taum. 

lenare 
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Itnure , ti 'veltmnonì congionto con psrole^ e con m*ltà^ f*» 
me fiyede chiaramente nelia morte dt Britannico ,dt CUm- 
dio , <^ altri efempt ; e t'efoerienz^a / oggi tnfegna , che col '^^^ ^ 
felino ^acciocheficcia teff etto fttoyhuopo noni accoppur Ic^ fi p,ri, 

parole , con certi riti . £ pitrgU antichi, quando del yelent ocu- 
f anno ment.ione,mnUf ciano di parlar delincante fimo an- ,^ "^^^^^ 
^ fAUtllando delle {ireghe , racc^mtano, comeappreffo J mar ^tda. 
mro nafcono erbe rvdenofe , delle quali fi ftritono ejje per ha- 
uer l'intento fuo. Che cofa rifponderemo? duo, che parUn^ 
doft de tempi antichi, terbe rvelenofe andiuxm accoppia- 
te a rttiy e parole :Se ben ajjhlutamente non è necfano illof 
congiungimento. Certamente per la morte d> Bntanmco.e 
di Claudio bafih ilfolofempliceyeleno.ma G. rmxnico pro^^^^ 
uògnncantefimi,fe credumo a Tacito , il quale dice, che 
furono trouate le reliq<*{e de empi morti.con certe makdu 
rioni , e parole . il nome di Germanico fi -u.dde intagliato in 
certe tauole , ouero lamme di piombo . ft Ridderò ceneri nuz, 
. e abbruciatele fparfedifanguebuido con le quali coji 
^ffcrm.Tacito^credeuafi fecondo iWror de Gentd^^^^^^ 

Le de yiuiftconf aerino, e fi foggettmo a df—' 
TuttatecloJottauadiy.rgilio/tcon/uma nel par Ur d.lU 
Isniera/onlaquale/irperaua.cheiamanteinna.^^^^^ 
7altradonnJu4<od:arl.epiegarlafuam^^^^^^ 
avella che fi ferue dell'ine ante (mo Me dunque : port^ 

cZr aroleintalpropo/ìto,atteaf.olgerta.^^ 
Zhelefideroper marito, accioche mi yoglu bene . fìp.gU- 
ni duliue alcuni fili di tre colorile fifàce,t\Ur.cer.> on,a , 
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/àreUe trafcrìuere ipaft de gh antichi, e errori delt hgdu* 
»a(a genti /irà , ne' qualt mirano dt credere , che le Breghe 
poffìno far gran cofe , e l'iBefa Luna dal Ctel condurre . 4p- 
frejfo Tacito^ nel 1 6. ann.fi nomina diri facrorum ritu% 
i quaù non fon altroycheincatefimi.nelnoftrof ecolo fpejfo fen 
tiamofauellar delle malie, iocònofco "pn gentilhuomoytl qua* 
Uyperche nella f vagiouenttt no Volfe per moglie Vna bella gto- 
mne,ma di condizione inferiore^ cadde ammalatole giacque 
languendo molti anni^fm che a Dto piacque che guariffe. Di 
Sigif mondo Prencipe dt TranftluanìafcriuonogtiHorici^che 
quudo s accofìaua alla moglte,per yfar ftcoyptrdtua ogni yìr. 
tuyft ventua meno, ne poteua in modo alcuno confumar ilma- 
mmonio.onde non ne hebbefiglioli.quefta impotenza a malia 
rniuerfalmente yeniua aftritta. Ma torniamo noi a Cleopa- 
tra. yogltamo noi dire, chefipo^an far beuer^gtptr far in- 
namorare? come a ferma Plutarco effirftf erutta Clepatra con 
Antonio de filtri , così detti da Greci,Oiouenale nelUfeHa 
Satira parlando delle fceleraggini delle donne , dice : 
' Qui col magico canto , e col veleno , 
Che nafce nel pacfe di Teflaglia 
Al mifero marito leua il fenno 
Per ftrapazzarlo tutto pazzo , quindi 
Auuien ch'egli fi fc orda di fe fteflb . 
Anzi tal volta furibondo, e infano 
Fa di fe ftelfo vna comedi a al volgo, 
Vorta fef mpio di Ce fonia , che fece impa:^^are il marito C a~ 
Ugola , dandogli hppomane, cioè quella piccola carne , che Ct 
troua mila fronte delpulledrinofubito nato, della quale fL 
^^^^i'^ ancora Virgilio, e l'interprete antico di Giouenale[fc^ 

prò, 
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fr4q:felpaffo delU/efia Satira. 

Se dimandi poi 3 come l'erbe , e fìmilìcoft naturdi bub^ 
btarìofor?^ a far innamorare ^ e Uuar Camere ^ec^me le 
role f empiici y e' riti pof/ino produrre (alt tjfetti /noh yeden^ 
doft yche proporzione fid tra la cagione ^c i'tff^etto tanto wi^ 
Yabile : ri/pondono gli hiéornini^the/an pr /ejJ:one d'i .tcn-^ 
dere , diuerf attente, la maggior parte ricorrono a yn tacito 
petto col Dianolo, altri duùtcano delCeffciro ,enon p'jj^n 
credere ^ che le malie ftano nel mondo , ridendofi dt Ila fi 
plicitd di quelliy che fi lafciano metter paura con tali relazjo» 
ni . Alcuni ricorrono alle qualità occulte . altri per. f ano ^ chi 
per ejftr il mondo animato^ hahbiano le parti dejjofra di loro 
n^n mirahil confenfoy 0 ancora auuerfione s sì i he le parole j € 
fimilt yaglionOi e pofjon affai . Apportano l'ejempio dell' 
micida ^il quale condotto mnan:^ ale ad auero ddlofccifoè 
cagione , chi't f angue e/c a . Non mancano di quelli i quali 
credono ^ che col toccarla fpada , con cui altri è fiato ferito y 
(igUArifca la/erita^delche fi leggono itrattétiÓQ Magne- 
tica vulnerum cura t ione . penfano dunque ,che conuenga 
ricorrere all'anima del mondo . Ma io qui fmuo della ^ii4 
dt Cleopatra , e non jnedo le quifiiomfihfofiche % 



M % 



La Vita di Cleopatra 



Ragione d'vn Egi^ziano Aftrologo , con cui 
perfuade ad Antonio a ritornar al Leuan- 
ce . Si fauella de' Geni; , e della 
lor operazioni-/. 
Cap. XXiV. 

TyrboJJtfèn^àltro fortemente t animo di C/eopatrd^ 
quando Antonio dé lei partendo pa/sò nel ti talia^ouc 
/dccordò con AuguSìo. Così fi poteua tenere che di Cleopatra 
non fiijfe più che tanto per cur&rfì . pur ella f (tgàctjjima notu 
mancò ajefteffa anco m quefta partenza^e lontananz,a d'An» 
ionio, tmper cieche con lut andò yn Stregone^ o Mago^o Aftro^ 
ìogo chefu^e nato nell'Egitto y e feny^altro noto^ e famiglia- 
re a Cleopatra y poiché de gl'ine ante fimi ^ e malie (i dilettar- 
uay e feruma. U detto Egi?;^iarjo fìaua yigilante per abbrac- 
dar l'occ4fone dtperfuader a Antonio a far quanto prima aU 
f Egitto ^ed al UMnt£ ritorno % lo racconta Appiano Alejfan- 
drino nel libro della guerra de' Parthiy chiamando qndtE- 
giz^T^ano^ non Mago ,o Negromante ,ma A^rologo, non af- 
ferendo però fìcHramente j ch'egli parlaffeferfar cofa grat^ 
a Cleopàtra > qua/i da Imfubornato , ma non lo nega ne anco, 
sì che Hante la pafftone della Regina , edildeftdeno chaue- 
ua , ch'egli quanto prima ft lafciaffe raunedere , e da Ottauia 
f wella d'Auguro sallontanaffe ^ fi può credere , che tAfiro- 
logofauellajfe . oforft anco perche cosi in realtà era quello^ cht 
li propofe , e /piegò j con dire, che'l genio d'Antonio di queU 
lo d' Auguro haueuapaura, benché per altro fufje gtnerofo. 
i'ifìejSanarraT^onefitroua in Plutarco ajfat più difìe/a,€ 

difìtn^ 
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tiiflints . ou€ rvorrei , che jt notajje , che pnnn dice l'Eit^ 
S^io ; U Ut* fortuna oAutor.io in /e (iejjs ùoniffìma^ed tllu- 
Sire^ quando a (jutìia. à* Auguro SAumcina^^er de d'/pleO' 
dorè , e ù fcura non poco . poi foeeiofJge U ragione : trupercto» 
the il tuo gemo teme quello d'Augvfto . Duhque lafrtuna , 
tU felicità depet.dtdtlgemo? lo credtttero t Greci mentre 
chiamarono l'huomo beato , felice , e fortunato EuAxmonA 
che propriamente ^uol dire ynoyc ha yn buongewo. qual 
yocaùolofùrf:altratt»tod'Minot{/e,perchenoncred^uachc 

fitrmino fenij . ma fecondo i Platonici eghnofono nnwSlri 
dd fonmoD'.o.edagli bmmvi fono cagione dt motti beni, 
((fendo non piccola la lor difrenT^a , fecondo che fi raccoglie 
incora dalla narrazione di Plutarco .perche dice ,cbe ìgenio 
affifìente a Antonio era inferiore a quello d'Augufto. m 
Cri/iian, crediamo, che Iddio fi ferue degli Angioli, de qué- 
l, Le alcuni nelprincpionon dettero colanti y e per dette, 
ro /a gloria, fatti n mici del Creatore, ed anco delle creatu- 
re ma?vorrnentedeglthuomini^ 

'M^diraugU Aflrologhi non credono a genij^mal tutto 
alle iìelle, ed a pianeti tubuifono. come dunque due Pm- 
tarco ,chet Apologo faueWa de geni^ diuerfi^anv contr*. 
Ud'Antonio.e d'Augufioe a quefìa d:fuUa ri pondo 
con dire, chePÌutarcochuma t Lg^zjK^ano mn Aflrohgo 
Z^a^o^chipoinonsà ,che Maghi fauellano affai de ge, 
r/per non dire . hefpeff^o te psrfo.e accoppialo mfte.e pi. 
rdenze curiofe .^valendofi della Magia, incompagnia deU 

aLuìo diranno d'auantaegio qualchedunt dati alt AJM- 
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dono t lor affetti ihiuendo egltao ma^^ior f ornigli ayit^ con 
gU huomtntyedaccofiandolipiùfactlmintedi quello ,cbti^ 
fo(fàno f^re le rtrtit de lieli corpi tantograndticd a»imati, 
/eccnd i tìi e fft dicono , d'anime o tntelltgtt.zs troppo fufench- 
ri ah huwaae anime , Certantente y/e à mt e conctf. 
fo ti dire cor. Ari fiate le , che ciaf the dun pianeta è gouermto 
dalla fuA intelìtgenz^4,conuerrà d rejche totalmenteye dtgran 
ifn^o/upera quelle de genij , quahamt s'accodano . énO 
U Sacra Teologia , *nentre propone le gierarchie Angeliche ^ 
non permette che le menù deglt ordtm fupertori a noi yen- 
ganodalfommo Diomandate. 

Conferiamo ancora, che gli Angeli gommano le prouincie, 
e fouraflanno a Regat , de' quali quando y no reSìa fog. 
gtogato non yoglumo noi dire , che ancor l'Angelo tutelare di 
quella prouincta cede all'Angelo dtfenfore del paefe rvtnci- 
tore^ Maquefiefon/vrfifpeculazjomyche s'allontanano 
éffat dalla vita di Cleopatra . 

B<i^al'hauer con Appiano, e Plutarco r,gntficato, ch'va 
M^go.oAfìrologoconrag.omprefe dalia fua profeffione , 
ff<>rn*tocomrtcrede,daChopatraperfuadef.aZ^^^ 
che lafaando la cura dell' Italia, e dell' Occtde.te ad Au.u. 
fto,a pnm tempo al Leuante, ed alCEgmo face ffi ntorno.c, 
msn effetto feguì . Nelafao d'auuertire Jciocela L 
detta narrazione non porti alcun nocnmento alla rvent^, 
cheque lo che dice Plutarco de'genij,e dueuano adoragli 
AHfolngi non deue paffar alla Cnfi.ana Rel„>one , . o-mri 
ned^uc turbare quanto da' facn Teologi duefi intorno gli 

^y^^^'raqualtyttrouoeffer certa fuperiorttà^ 

ma , comeft rauoghe dalcap,^,, di Oameh, ^ 

An. 
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Antonio , per lo defiderìo di far ritorno a Cleopatra 
hauer incominciato male , e finito peggio la^ 
guerra contra i Parthi.Si muouc vna con- 
troucrfia: fe conuenga al Prencipe, 
ed al Generale d'eferciti leruir 
dame,e leder innamora- 
to? Gap- XXV. 

SE mai i Romàni dnddrono contri i Parthicon foderofù 
efferato lo fecero allordyquando di far tìrn^refd contrs 
ttniwtco fi f refe t/penfuro Arétonio. Plutarco dtce chelnté^ 
mero confifteuA tn fefjArìtAmille fanti ^edtect mille CaualH 
SpàgnuoU , e Prancefn a' (jualt s aggiunge uano t altre nazìo* 
m in numero d% trenta mille tra caualleria^edwfanterioj . 
la cagione principale di così granct apparecchio ^per lo quale 
tremò CA(ta , e tlndta fle/fa ^f(4 il yiuo deftderio , chaueuà 
Romanon tanto di mole fiar quei popoli ^ quinto di ricupe^ 
rar fmfegne ìeuate a Graffo , ricondurre alla patria i fchiaui 
e prigioneri , e fcancellar m qualche maniera la memoria do^ 
lorofa di così gran perdita . Haueua tutte le parti Antonio ^ 
che ftconuengono a yn Gener aletta nobiltà^ l'eloquen^, l'ef^ 
perienzj , la patien%a^ la corte fta, ed affabilità, il cor e tar^ 
dire . e pur non hebbe il tanto deftderato intento , anzj coru 
molto dfonoreributtatoritornò in dietro, con hauer per^ 
dtéto zrandiffma parte di così fiorita armata. Dione non no. ' 
ta più che tanto la cagione in Antonio del ftniflrofuccejjo, di. 
ce folo , che con gran celerità pafso innanzi ponendo fubtto 
t affé dio a Praafpa città principale della Media, con lafciar 
^ ' indie- 



9S La Vita di Cleopatra , ^ 

hMetro Oppio SutUno . Ma pUuno ^ ferme ti moUuoM 
tal errore, e della foiémhta preflez^Zia a! perj/ìero, cl/tgU bàj 
ueuA di rifondar prefìo a ejfer con Cleopatra . al teittfr^onto di 
P (iCarco tantoptù (t dtu preftarfede .poiché ^uten appro^ 
uato da Appiano AU/féndnno , non dubitando queftt trajai^ 
ucre U parole prectfe dsquello.hauenJota^no fotta Tmaf^Oy 
taltroctoè Appiano fotto Adriano Imperadore^fcritto e com^ 
fnjiu . U roiiinn dunque delle genti di Sta zelano , e la perdio 
ta delle macchine militari all'amor d'Antonio yerfo U ùella^ 
Ri.£Ìna d'Editto attribuire Jt deueuon la quale occajienecre^ 
do che lecito mi (ta proporre una controutr(tafàmofa tr a po^ 
Ittici y mentre fi dimand al/e conuenga al Prencipe^o alGe-- 
neral d'efircttoferuirOame^ e fetejjer innarnor^to tn luiJtA 
mancamento, e lo rendapoco bjibilea foHener con dtcorOyC 
riputatone così graràcaricoi fa arguir ti piare per la nega^ 
tiua^h il in p ronto i% femp!o d'Antonio yituperatoji nel giéer-' 
reggtar.contra la Per[ia. per la cecità deliamente cagionata 
dalì*amorofapxJJìone\aff^ermandoloPUtarco. ALCofiafiLH'^ 
tano.il quale riprende nel libro decimo Cefare. perche jt trat* 
tiene m A'iffandria con Cleopatra, e permette che le reltquii 
di pornpeio ne ÌL Africa rtptghno forz^ . 
5, polic, ' ^^^^^ deli autorità, d'Anfiotele , ti quale taf ciò frit-^ 
' to che molti Principati fi f m dt sfatti , e difcioltt^ per Umor 
njerfo le donne? 

llPr encipe « ed il condottiere delt efercìtn dotterebbe hn^ 
uer,per così dm^ cento fefle , ubbracctando l'ociupiZjoae fué 
yn tnfinuà (£ affart.come ditnque hauerà tempo dt tnuttmr 
li n^oftimente con Dame ? 

A£prep ti Bou4t(to m una nouelU yien ripre/o de (Ira^ 

mim* 
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mente d* confìgluro ti R.è Carlo <£ Angiò , ^ercht s'tra a/- 
ftz^ontto a yo4 faaciuila figliola d'yn geuil'huomo , che 
tbaueuà tnuiuto a vua fità <xnlU . ed ti Rè^ che per altro jìa~ 
UA fenfando come la potere battere , e godere , day luogo alla 
nprenfìone . 

Gran danno fece alle ftngoUrijfime qualità d* Arrigo fe- 
condo Rè dt Francia Camar tanto la Diana , e darle gran ri e- 
cbeT:^ far in graTiiafuale gra7:te yc conferir le dignità , 
che però da' Fraace/i Scrittort ella yien detefiata,e nomi' 
nata fìrega , 

Anco Arrigo quarto per altro Rè perfetto yfeceforfi qual- 
che errore per'laffei^^one ardente» che portaua alia Gabriel' 
là E^rea'ypoicbeingraxjafuaconicffe la pia-^adt Cam- 
hrax al Balagnt yfogietto poco degno di talcarica, maparen- 
te dt Ut . 

Se Cafrmattua defender tt piace potrai dire, che Ce fate 
il primo Capitano del mondo fi* innamorato dt tante, e tan- 
te Signore , ne per queiìo mancò di far quei prognjfi , che il 
mondo sa. 

Fi» imitato in que/Ja parte d' A»gu/lo ^afezKionatijJimo 
alle Dame come teihfica Suetonio .fu per tal affetto manche- 
uokye non feppegousrnar infinite prouincie? 

Che Tito mentre ajjediaua Gmufaìem aufffe ,e godejje 
Berenice » non ci lafcia dubitar Tacito nell'i Horie. Ufnofor- 
fi per effa dt tirar innanzi l'a(fediOy ed aldefderatofine con- 

"^"'aL non fon notigli amori d'Ercole, domator de' mjlriì 
Marte ti Dio deltarmt yje credi 4' Poeti M am.ta V. nere 
ìanguifce in grembo. ^ 
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// defiderio di piacer «Uà Dama eccita a fegnalarticonglo" 
riofe az.7^ont per meritar tanto piit l'amor /no , come C e f peri. 
en\a tn molti imajfimamente guerrteri dimoftra . 

Ambitta Samor delle he De Dame Chiappm Vittlli^ e pur 
fece fi ben laf 'la parte nel me (iter della guerra, non foìamen- 
te nelt Italta^ ma anco in Fiandra /otto tt commando delDu. 
cé d'Alba, 

Fùforfttetricover/olebellegiouine Maurino di Naf. 
fàufamofoGeneraldegltOUndeft?costnon parla ^chi l'hi 
conofctuto.e della /ua -vita, e/uoi coflm.iè particohrmnete 
informato. ^ 

Habbiamofattoproua di quello che fi pui far con l'arg^o- 
mentare alla /colafiica per Cyna , e l'altra parte . Che di 
remo per rifoluerrt, e definir qaalfia la verni ? 

Duo , che l'amor .come l'altre pajfioni/à rar^ effetti fe. 
tondo la rvarta dt/po/t^one , di cht lo rtceue ; AkL daef. 

tra/portar da effo a/ar mancamenti . Altr, sMuLano, 
e retiamo pre/ì come tn vna rete,fo,tomettndo alt arbitrio del 

Ufen^a dubbio bsafimo , chi fitroua in qu'fia /eccnda claffe 
in compagnia d Antonio. polche moltilfnj/.r asè S 
n^^^Jf^'etrafcurarildebitofuohin^^^^^^^^^ 
èf;^d^^^onuerfarc^^^^ 

^-elle paro/e: Non riceueua dall'amor alcun imped lC 
«e »ego^ . deue la donna riceuer e ron T.ì "^^'^'^'^'^ 

^^nMc^^cornmandareJZ^^^^ 
indegno dd commando. pirL tralah^^^^^^^^ 

fide^ 
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fi dfue délU Uf :imé afltnere^ e umer cafi amate non 4ccop~ 
fUndoji mai , efjendo émmogliato yche élla fui con forte, ed ti 
Trenct^e quando ^ur non "ptuA cafio, s'afitnga/opra tutta 
dàlt<vjAr <vioUn\4 , ed tmperto 'z>er/o le donne mdrttatei e U 
/ànci'jlle» 

Della pania d'Antonio conimeffa nello {pofar 
Cleopatra, e fpre zzar Ottauia foreila 
d'Augufto . Gap. XXVI. 

POtedmqitetAntoléràgion dell'Afìrologoéppreffo An- 
ionio , che non o fi ante , d'hauer pnf 4 per moglie Ot ta- 
uià , e f Atta Hrettifima amictzi* con Au^uHo , toilofìpofe 
in Aggio , ed arrmo alla Sorta , ordino a Fonteie , che dal- 
t Egitto Cleopatra li condite ejfe. allora sicché la fiamma amo- 
to[a ftraccefe , e dtuenne molto maggiore , dt quello cht^ 
fufe prima, e ne fece gran dmoHra^ionty ne diede grandmar- 
gumenti Antonio , de' qualt ragguagliato pienamente Au- 
gurio, ed il popolo Romano , non fi puh dir , quanto j degno 
inelfi s accendile tanto piì» , quando smtefe , che t amor fra 
dilorooafsòtantimanzj ^che [cordato Antonio del matru 
mnio contratto m faceta dt tutta Roma con Oituuta , pre/e 
perfuafpofa Cleopatra . nel qual atto non in njna manterA. 
ttahredtua le leggi Romane . che cagione haueua egli di la- 
fctarOttauta ? perche non diceua ti moiiuo del repudio ? non 
yfandoiRomArAfar diuorzio fen^<^ cagione, che doueua, 
ekrconofctuta da Giudici. Ma Antonio come quel 0 , cht 
Lifo hiueuA Clmperio con Auguro credeua d ejfir upmof 
aognileggt^imnhAueTbtfognodi render conio delle Jui 
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d^ioni» Ripu£naua Ancora, Alle leggi Romane lo fpo/ar Vud 
dona* f ore fìteray ed Egizjja, benché nata dt /angue Re^iòy 
f Afendo noi U regola de' Giure confuUi , che' l Matrtmonio 
gtuflo yc ptrfetto ^non polena efer fe nontra n>n ctttadin 
R')»)ar,o, e Cittadina Romana .gittilo matrimonio chiamo 
quello j che fi contrahe con le folennitày eco' requifìtifecon^ 
do d coHume^ e legge di Roma, ora i Romani per mantener in 
tutti t amor yerfola patriay per farla fiimar/opra ogni altra 
città:, per non me/colar il [angue Romano con quello de'fire^ 
fitert ufauano non pigliar donne foresi ere per fpofe . Con- 
fejfo che quando yn attadm Romano prendeua per moglie^ 
ynaforefitera,era matrimnio , «94 non perfetto , e veniun 
chiamato ingiuflo , perche li mancaua m requifto molto im- 
portante , ed tagliuoli j che naf cenano ditalnoz^e non erano 
legittimi , non erano in potefìà del padre , e non fuccedeuano 
Ab xnteHato non ejfendo/uiheredesy come faue liana i Giure, 
fconfuìtu pecco dunque Antonio fpofando-pna donna Egiz- 
Zia. al che ri/guardò Virgilio y quando diffe : 

Sequiturqj (nefas) yEgyptiaconiux. 
^uefie m^^efur0no vna delle principali cagioni, per le qua^ 
li A'^gu^ofciolfe l'amicizia , con Antonio, e fecondo il parer. 

'Z /f) '''^ ' '^'f^^for^^l* Ottauu 

fujp dalfuo manto maltrattata , accioche il popolo Romano 

contra diluisaccendelJ'e.e Uleggieret^^aye mala maniera 
dif.re d Antonio condannale : ejjendo yenf/ìmo che chi yuol 
Ufiar lamico , cerca hccafme . sauua'orh il tutto a fauor 
d A ugufto y perche di Ro,,a il popolo credeua , che Cleopatra 
tnbeUa.égraya nonfuperaffe laforella deinn^pJdore , 
Oade tanto più rvolontien ognun confimi , che nemico della 

Repiiù- 
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f(fpf$hbitca ycdel nome RomAnofuffe dtthtarjtto Antonio^ 
4cctoihemu^,odelUgÌH^tz}à dell A guerra t che cantra di lui 
ji doueua farej/iefp/flfpe/oyedubttaffi.-accrefcendofi (a òr ut" 
tezs^a del /atto d' Aatoato y per h«uer mandato a Rma per- 
fone apoHaaf cacciar dalia fua caf t Of tanta , come mn pitt 
fua moglie iCoraertfertfce Plutarco* 

Si defcriuc la rapacità , ed ambizione di Cleo- 
patra , che non vien fempre fecondata da 
Antonio nelle fuedimandc.'fe Cleo 
patra fuffe innamorata d'Ero- 
der^ Gap. XXVII. 

Scrittori confejfano, che feruo di Cleopatra era diuemto 
^ per l'amor grande , che le portaua Antonio . Ardita pe» 
ro fatta tambiziofay e rapace Regina non lafciaua d'infìigar 
l'amante a mille fceleraggtni .confortandolo a leuar il Re- 
ano a queiìo , e a quello , per rtceuerlo da lui in dono . di tal 
rapicnà noncilafiia dubitar Gwfepe Ebreo nelle fue anti- 
chttadt nel libro de cmoqumto nel capitolo fecondo, ed altri, 
Altfandra figUa d' Ircano^moghe à' Aleffandro figliolo del 
Re Artfìobulortcorfe con lettere alla Regina , pregandoU 
rupplicheuolmente , a reSìar fermta dmpctrar ti 
pontificato ai fuo figliolo AriBobulo . Non fu pero ef tudu 
ta .anz^i di tal di manda fatto confapemle Erode >non lafcto 
di lamentar ft acerbamente contra tipeffa Ale(fandra,la qua^ 
le di nuom s aiuto con tt/lejfa Cleopatra^pr^iandola a non la- 
retarla opprimere da Erode.ma ve ancoqueUofcondopm^ 
fiero le riufì , anvf 'irebbe Sìat^ ruccfa^fe non Me fiato 
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ahn offendere ^r4uemente U Regiva.ben re fio Mòrto ArU 
Sìobuloy delcht Umntataft Cleopatra, infiigò talmente A»- 
tonto contra Erode autor dell'omicidio^ che lo fece comparir 
innan^ a sì a àtr la caufa , e fcolparfì . 

Comparì l'accufato yefeppefifar bene con le belle parole , 
e co preferiti , che non ebbero effetto le ^efftme fugge fìioni di 
Cleopatra defiderof i dt rouinarlo,e riceuer in dono il fm R e- 
gno , cioè la Giudea . no» lafciò però Antonio difodisfar iru 
parte alla di lei rapacità^dandole in i^ece della Giudea la Ce- 
ieftria , nelrefto efortandola a quietar ft , e non f^erar^ ch'egli 
fuffeingrazjafua per commetter così gran fceleraggini ^e 
perpetuamente yituperarft^ccidendo i Re con leuarli i Re- 
gni* 

N on lafciò per qrteffo l'importunità deltifleffa di turbar 
io fiato della Soria . ouunque fapeua^ che [afferò dinari, li ra- 
piuafetit!hauer rtfguardoÀ tempi, ^glt afili^allefepolture 
confondendo le (ofef acre con le profane . 

Dimandò l'Arabia , efe non l'impetrò tutta , n'ebbe par- 
te, cioè quella , che Nibtteaft chiama , ed ottenne tutte /o 
cittk, che fono tra l'Eleutero fiume (in al E(ritto . 

Accompagnò poi Amonto fin all'Eufrate'^e nel ritorno yU 
fìtò Erode^tmttandolo sfacciatamente aW amore, affìctando» 
litnfteme quella parte dell'Arabia ottenuta in dono dal fuo 
innamorato^ con l'entrata delle capagne di Gierico^nelìe qua- 

liilr'KW''^'H»oredelbaljamopromene.nuepafrandond 
correi , che tu creàeffi, che la Giudea fola l'habbia^Lercio- 
che mnfoUmente l'Egitto ma l'Arabia ancora lo produce, cò. 
m molto ben hanno i„feg„ato gli autori moderni,i qualidi. 
€cno,chel Re dell Arabia infegno d'off^ruanT^a Ignann, 
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lìe preferiti gran ^àfo alt bnperàdore de Turchi ^ comi 
€apo pnncipdltjjìmo della fetta Maomettana 3 e dtfenfor 

Ma ritorni Amo a Cleopdtrd. ottenne eUdt intento f uodp» 
pre/Sa Erode , e fàzto la fud libidine lo nega Ctufeppe , con 
dir , cheglt amici confortarono ti Rè a non intngar/ene per 
non far torto ad Antonio , e prouocar lof degno / uo . 

Se tutto queiìo, che Giuftppe racconta dell' Àrnor di C leo 
patrA'V(rfoErode/idVero,onò non occorre <juì di/putd. 
re . àteo ben , che tal -volt a iiflorico calca U mano per aggra- 
uar alcuni fra' Gentili , ejfendo egli Ebreo . 

Si concatena la prodigalità di Cleopatra con la 
fua rapacità , e fopra l'vna , e l'altra va- 
riamente fi fcheraa. 
Gap. XXVllI. 

C*^ Hi con la memoria concatena Id prodigalità di Cleopa- 
; tra, di CUI più dt fopra fauelbmo ^ con la rapacità , 

edauarizia nel proffimo pajfato capitolo dtfritta.non può far 
dimeno di non efdamare : o imprudente Cleopatra , o tnfet> 
fata Regina perche fpreghi ite fon de tuoi antenati , bum 
fcmcamenteghon.egliargenu conleperle.e pietre pre- 
7Ìofe, ver f^r t importuna ap^reffo Antonio,accioche con aper- 
uWiusìt^a.emtabtlfceleragiwetidoni.^udlo che non 
ti può donare ì queiia è la tua accortezza , la tuafagacità . 
iafctar, o gettar yta le cofe proprie, fumé, e projjme per con- 
repuir quelle d: altri , l'incerte , e le lo» tane, cangiar i'mgm- 
Beco» Ltque? infine f e ben comunemente chtamtamopd. 

radof 
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V*dojfì l' oppemone de Stoici 3 che tutto ijue!loch'èhonefÌOi6 
ytfiej e tutto quello ch'è vttUi e honeBo-,fì può tentr per 
r A ferite n^^potche aI lungo andar fi ycde , chegìi acqutfli 
fdtii coir A ragione fon permciopitanto ne manca che a noi por 
ttm commodo. Tu Cleopatra donigli ori, per confeguiri 
Regni i e così credi dt donar car ardente , ma non t'auuedt che 
tali Regni non poffon ejfer tmt,fe non rot in compromeffo met 
ter anco l'Egitto , e la propria falue^zjt con intraprender yna 
guerra al ficuro ingiuria , e per confequen^ finalmente a te 
perniT^ofa, ed alla tua naz^tone . mn fai, che h guerre tngiu- 
fiamente incominciate per lo più ritornano tn danno perpetuo 
e difonor immortale duhi ne fÌ4 cagione? Mtnfpondt^hh da. 
to ti mio , e douere che mi rifacci delt tmmenfé fptfe fatte , 
Machitifor^o l'effir così prodiga con Antomn , con far o/ìen- 
fanone dellencche^ne Eg<z^7:ie ? nonfat tu, che'lfsr moflra 
dt copta grande dt danari , e dt delizie ^ faldati fra fliert, e 

^tettarli a tuoi danni.poteut goder pacificamente ti tuo Re 
gno ,tn compagnia del fateli,, e trametterlo afìgU , ora tu 

fcordatadelìapro^nagrande^ZA,meffainnon cale U falu. 
te delUp.tr t a ; e del f angue Lageo , ù dai in preda alla Ro. 

Mi reppltchi: fon donna , e come tale ho del vano , mt la^ 
fcfomuouerd.falfefperanze,credochela mia afìu^a lix. 
pruden^a,pe.fo col don. r, e f pender rr.llone o due di di. 
nari farm, padrona de Regni intieri, e delle Sianone liabi^ 

delCeccdfo . ma te di quefie rfpofìe non t' appaghi e non 
Ufctdtnprenderia mia ingordigia .e defiZo'Ì'h\Zl 

tétéOHO 
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nmuotidicoiche donna fon .confiderà cjuejìo 'Vocàbolo al 
modo caùalifiico , donna è CtHeJJo che non dà . chi O'o- 
lontieri dà , molto rolot^tieripielia . 0 dì in altra maniera . 
donna/i cangia in danno ^fe traportile lettere, fut donna^ 
d'Antonio, e perche non U doueno ejjir di danno^ dimandane 
doli in dono , quello che f uo non era y accioche darsdolo contré 
ragione 5 agiuflofdegno prouocajfe la Romana potenzia ì 

Of4:,che donna figntfichi colC origine latina H/ìeffo che Si^ 
gnor a . Se d Antonio/ on Signora , e donna , col dimandarli 
non dimando ^ ma mt faccio dare il mio • fon dcnna , cioè do^ 
mina j padrona d'Antonio^ molto più donna dell' Arabia^ deL 
la Cele fina 3 de' campi di Clerico. sì che tu mi fai rider ^qu an- 
dò cerne rapace mi riprendi y come auida m'incolpi , come ini'' 
qua j ed ingiù fi a mi tafft . Mi ricordo pur y che Ce far e , che 
tanto mi amo ^ mentre li dmandaua con che ragione haueffe 
prefa Roma , e fatto fi Signore dell' Itali e della f uà patria? 
mi replicaua come mi fate quefìa dimanda y quafì che nonfia dice ma 
noto y che quando fi tratta di ccmwandar 5 di far fi Signore y lela Rc- 
e fuperiore d'altri ogni ngione cede 5 ed hà pa?^er.:iaì 

Atuttoque fio altro non foggiongoper adeJfoyO fAtnofa^ 
Regina yfe non ch^ e/fendo voi dotjnay e parlando ruoi bene yC 
con parole melate y voglio tacere y ceder ui y perche le ^ofJrc 
ciarle donnefche accompagnate dalla gra7:ia y auualoratcj 
dalla ùeltày potriano attuire vnf eatro intiero dt oratori y mrh 
che me . 
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Se le malie fatte da Cle^^patra ad Antonio ba- 
llino per kufarlo da gli errori commeffi 
ne J guerreggiar conerà' Parti . 
Gap. XXIX. 

P^re , che Plutarco "voglia fcufàre Antonio , con dirti che 
ptrgttncantefmi delU Regina egli rejto priuo dell<L> 
fna libertà yacciahe non fìtr.eramgUamo :,fe non fece cofA 
buona cordra Parti. Ri/pondiamo^ primamente, che fe con 
le mxlte Aràtonio hauejfepe r ditta, la libertà , non merttereb- 
befcufa , poiché fpont ine amente da principio fi diede in pre- 
da alle la/ciuie , efipfetn potere dt Cleopatra . sì che tutta 
queilAcecttàf»guita dopo ejferfi come r^enduto alla Rtema , 
era effetto del/uo primiero errore volontario ^ e non necefjì- 
Uio . Cosi chi pecca tffcndo ubbriaco non ytenfiufato dalle 
leggi i perche ^ua\dobeueua da principio polena preuedir, 
che beuendofouenhtarmnte.perdtrebbe l'ro/o della ragione, 
e per confequehz^a potrebbe far gran fpropofm . 

Dtchiamod'auantaggto , ch'alt parole di Plutarco non fi 
deuom intendere della perdita totale, della libertà . ImpeU 
ctrche fi -tede eh' Antonio anco tnnarr.oratonon ìafciaua di 
f<^r m:te co ffcn fatante , an-^t talyolia con.e nota Giofep. 
pe,ra frenò Cimmenfa rapacità di Cleopatra, pesò ancora di 
guardar/i per non reflar da lei auuelenato.le quali cofe tutte 
rmftr. nocche le malie non l'haueuano priuato affatto dellv/ò 

^'^i'^rag^or.e.bengagliardamentelofpronauano^en^^^^^^ 
^*"<>'^daw'^rUR%s",^enonU^^^^^^^^ 

fo^^'*^^i^rconlaiibertàdeUayolontà.n^^^^^^ 

fce 
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fce la Itberti^ ina non U Uua in tn anitra chethuomonon/ap^ 
fia quello che fa. Se le malte fujftro arrmate a f^r mpa^^r 
affatto Antonio^ allora non farebbe flato più atto ne a com^ 
mandare gli e f eretti y ne far proui (toni per la guerra di mave^ 
nearifponder a Ottauia forella d'AuguHo . e pur tutto que^ 
Siofece anco dopo^ che Cleopatra fi feruì delle malte per ren^ 
derlo co Hante nell'amore • 

Se poteua Antonio innamorato di Cleopatra 
Iperar con le ricchcz.z.e dell' Afia luperar 
Auguftof Gap. XXX. 

'len notata da Lucio Floro Y infama^ e la paz^zja d'An^- l»b. ^ 
^ tonto nelmuouer guerra con tra Augufio y penfando ^^P* 
difuperarla ^e pur egli non haueua fatto co/a buona contra i 
Parti . Dunque Antonio pen/i ^ che maggior facilità [la il 
domar Augt^^o y che' fugaci Parti ì contra il dtfcorfo di Flo^ 
Toper efer citar lo flile ft potrebbono con probabilità non poche 
cofedire.iParti datuttaìapotenT^^aKomana infume nortj 
hanno potuto efjer domati ^ come fanno quelli y che lette han^ 
myfimprefe de gtlmper adori centra efft. Vi taf cw pur la ì?r- 
ta Giuliano per altro yatorofo , ed\ ardito fe ben mmtco del* 
Ì4 verità . Traiano li Vinfe per ^na volta y ma tofio j 4- 
uiddedelCerrord'cffer paffato troppo tnnanz^i ^e ritornato 
fermi fe chauejpro come popoli liberi tllor proprio Rè .fc mi 
dirai 5 che Ventidio rvincttor de Parti trtorjfò , rifponderè , 
ch'eelifolo fi può vantar di tal onore, e di fi rara felicità, par 
dunque ch'Antonio potefje contra Augufio , non a fatto pa^c 
ramente intraprender guerra , benché col tra Parti poca rt. 

^ 0 2 f^^^- 
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putAZjone4C(juif{ato h»ue(fe . aggiungafi ch'egli haueud m* 
FJippicf CAMpt /uperato Caffio , e Bruto ^ condottieri delle 
Rom4ae legioni, perche non poteua/perar di poter preualere 
eoa tra l'Aquile d'Augu flot e nel mar fugare le fue naui ? Al- 
l*amor mente pardtffictley niente impojjìbile. quefìo fprotià' 
ua mcredtbiimente Antonio . Tanto ptù , che pareua , che lè 
foTT^ del! Oriente , f ^guaci fuejfujfero molto tnaggior deU 
l'Ouidentali . Certamente le ricchezx.e dell'Egitto 3 e del- 
^Aftafuperauano l'Europte » e quelle d'Auguro* che dire» 
tfìoper duualorar l'arguto detto dt Floro , che dalla luce prea- 
, de^ il nome ? ft rifponde , che fe Antonio hauejfe fatto da <Z'ero 
co' Parti ,e con rvigilanz^a , poteua mortificarli , poiché fap. 
piamo , ch'Augu/io da lontano , efen?^ traiferirfi allenan- 
te pof e terrore a Fraat e, ti quale come Vinto fenT^a prouarU 
fqrzi Romana y fece tutto quth , che poteua chieder Aum- 
fio . l'argomento poi prefodalla 'vittoria Filippica mofìra» 
(non lo nego ) chefperaw^a poteua hauere di -vincer Auguro, 
ma con che prudenza metteua in compromeffo l'acqui (iati con 
yna battaglia ambigua? ambigua al certo fù la giornata can- 
tra Bruto y nella qual propriamente fi 'vidde l'aumrfitk for- 
tunjuoie del partito contrario adAntonio^ edAugufìo. Con- 
fefjopoi.chelencche^e Leuantine d'Antonio, e Cleopatra, 
erano maggiori delle d'AuguJìo ; mafuol il ferro Europeo ta- 
gliar meglio. lionhW Europa ftgmreggiata t Afia fitto gli 
aufpictjde Macedoni y e de Romani? Non mai l'A/iapafsò 
ne l Lalla , alla Spagna , alla Gallia ben i Perftani oL 
paiono parte della Grecia. Sìchenonrval l'arementa^io- 
nepre/Mricche^^e al^alor.ed allafor^a: ISui^ri 
con tre battaglie dfiparono l'mmenfo hamre di Carlo Duu 

di Bor- 
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dt Eorgogìià, i medeftrm fcacciaroKo dalla Lovébàrdta t ptàn 
(eji . Crtf j tnouendo guerra a Perfiani allora poueri , retìò 
preda de prauocati, t quali con Cacquifto della Lidia , e deL 
t /ìfti minore cCimmenfi teforifì fecero padroni . 

Aftuzia di Cleopatra per render manifefta ad 
Antonio la fiia lealtà. 
Gap. XXXI. 

NElt apparecchio della guerra contr a AuguHo non con- 
uien tacere rn aHwKia dì Cleopatra per (incerar U 
fua fede ^erfo Antonio . imptrcioche dubitando egli , che là 
Regtna per far co/a grata ad Au^ufìo no l'auuelena(fe>[tfer- 
uiua dt fcakhi , e coppi eri per [aggi ar ictbi, e beuerinnanj^i, 
il che per lo pajfato non era foltto fare . auue dui djì la donna 
fcaltra dt quejìa dtfidenz^a^ li svolle far cedere , chefe non 
li fujfe fedele , in ognt modo farebbe potuto auuelenare , y fo- 
nano gU antichtnelfine delle cene folennt incoronar^ per al- 
legrezza , ed anco perche credeuano , che tali corone feruiffe- 
ro contrat'rvbbriache^t.a . dunque Cleopatra con grand' ar* 
tifico pofe ti rveleno nella corona d" Antonio ^ e neìprogrefSo 
dell'allegria dtjfe : facciamo a beuere le corone . 'volenÀole^ 
obbedire Antonio , e per confequenzji. ignorantemente^ 
prender il veleno , ella v'oppof ? previamente la manose dif 
(e : lo fon quella o diletto Antonio , della quale con 'vna nuo- 
ua , e non tnnanzj -vfata diltgenz* ti guardi ^er mei^o del- 
Itfchakhi, e coppieri con far gran torto alla mia fede ^ Ma 
^vedi come non mi manca in ogni modo maniera d'^uccidem, 
e darti y e Uno, quando yeramente rvolejjtverfodite yfar 
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^tte(ÌA disle Alti. che ne le foglie della corona "vifia ti 'veleno^ 
ben pre fìo re lo farò cono f cere , e confeffare . così ordinò , che 
le fujjè condotto innanT^yn malfattore già condannato alU 
mrtey il quale beuendo dal bicchier o d'Antonio toflofpirò , e 
Morì . oggidì ancora fi crede di poter auuelenar alcuno con le 
lettere , con vna rofa , o altro fiore , con 'Zfn faro dt guanti , 
tanto fono ingegnofì gh huomininelritrouar maniere pir vc- 
ciderjii'm l'altro . 

Che ragioni moueflero Cleopatra a volerli trouar 
nella battaglia nauale e- Si difcorre d'alcuno 
donne guerriere , ed in particolar di 
Faultina.efe conuenga condur 
re feco le donne alla guer- 
ra f Gap. XXXII. 

DOaendof andar a guereggiar ^er mare contra Augu- 
nciu vir. . ^'^ ' Antonio commandò a Cleopatra , che ritorna/- 
d'Ant. * A ^U' Egitto , così confegltato da Domtzjo . Mala Regina 
tofìofi raccomandò a C ani dio con darli gran donattui , accio- 
che perfuadeffe a Antonio a laf ciarla yenir infua compagnia 
al coTìfiitto^il che da Ittiftt impetrato, le ragioni che mouettano 
Domt^fi erano f tni(altro chiare . perche le donne difua na. 
tura fon timide, e quando ella fimeitejje in fuga, cagionereb- 
be timor in tutto tefercito^come ti fatto poi lo mofìrò, ?li Eeiz 
T^ifonpaurofi, ed imbelli, molto ptùle lor donne. ondeAu^fia 
per Icuar U riputazione alt'efercito d'Antonio , diceua .fa. 
peteofoldatt, chi combatterà contra rvoii Potino , e Mar- 
dtone Eunuchi eonChardme.edlrade tofatnce di Cleopatra, 

Le 
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Le VAgiom addotte tn fanore ddU Ke^ir^a furono que^e. 
J5//4 dàt^a grand^diuti di naui^e dt gente. du^^quc era r acetone 
ch\ ilafitroi4affe vrefente. Comeniua ch'ella con la fua pre^ 
fenzjt animo afun def^e.co Atàtomoftirouirtùbeno molti Rè^ 
a quali ella non era tv ferme , ne di prtiden^a , ne di con/e'^ 
gito . la "verità è , ch'ella non nuoleut lafctar Ar^tonio^ tenen^ 
do 5 che per mezj^ d'ar/ìici communì egli fi potrebbe rtconcU 
itarcon Augufìo ^e pacificar fi con Ottanta. 
' Se mi (itmandtpoi yfe conuenga condurre le donne itu 
compagnia alla guerra? dico^ che le naz^tont tn ciò hanno pra^ 
acato diHerfamente.gli antichi Tedffiht non andauanofen^ 
7^ le donne a cornbatter eccome fi njede in Tacito ^ e FMtar^ mor. 
co nella Vita dt Mario , che debello t Cimbri ^ eglt Amfhbro-^ Germ. 
101 , accornpagnatt dalle lor moglie • / Turchi oggidì in Vn nts* 
mer^fi (fimo f fa cito non hanno pur vna donna ^fefa,udliA^ 
mo de Romani le donne non andauano in co mpagnia de' foU 
datiordtnarij ; ma Ge^ìeralt , / Signori dt commando fptf? 0 
[eco le fue moglie condticeuano. Agrippina in vero non Uf età 
dt fegmtar ti fuo manto Germanico tn A- emagna:, ed in LC" 
uante . F ansima ancora fii compagna del fuo Marco pio , (?r- 
ttfholmperadore • ella morì alle radici del monte Tauro nel 
yillaqz^o detto Aide dt malatiafubitaneajlnoperadore lo^ 
dolla molto 5 e la fece chiamare Diua , con rif granari; ti S e- 
nato per hauer fatto yn tal homre allafua cara conforte.per- 
che decfìfaper che non fidamente la conduffii^ ficco , ma njolle 
ancora,ihe fitrouafftnelcampo la flate.quandopropriamen^ 
teftflà in campapna per guerreggiare , e combatttr contra ti 
nimico. Così //c^^u^^ Madre del campo, e de quar- 
tieri. Che diremo poi delfiecolncfiroi U Regina dtSsttT^zÌA 

partita 
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p4Wta da Stocholm yeme Accomfagnata da otto mille com- 
battentt a trouar il Rè nella Germania tutto occupato negli 
*fart de ila guerra. 

J Colonnellt ^ e Signori titolati Alemanni conducono al' 
le fieffe battaglie le mogli in carroT^ , come (ì può yeder nei 
confitto trai Duca dt Sajfonia Bernardo, ed il Gez^, appre/- 
/o al Reno, 

lì Baniér fwilmentè ebbe feco la fua confvrte^quando in- 

uafela Boemia ^la eguale poi nella ritirata ^ch'eglt fece da 

quel Regno morì.non lafciando tiUefjo dtfpofarne yn altra^ 

cioè la figliuola del M are he f e di Durlach, allora quando nel- 

laVeSifaliaalfiumeVeftrafitrouanaa fronte de <'L' Impe- 
riali, ^ 

La Regina hlifibat a d'Inghilterra, quando s'afpetta. 
ua ì' armata gr and ffima del Rè Cattolico ,fi ytdde o'f- 
ntr al/uo efercito a cauallo .dando animo atutti , fecondo 
a^untol'eftmpiodeliantica BofMcea pur Regina de Bri. 
tanni , come fi può yeder apprtfo Tacito . 

Fuluiamoglie ci' Antonio, donna feroce > non mrre^gih 
contra Au^ufio tn compagnia delfino cognato Lucio Antonie? 
Se ben quefto ef empio per auuentura fi potrebbe tr ala filare, 
non leggendo fi ch'ella haueffi gente armata cor.tr a l'impera- 
dorè oconefiafiritroua[f'e.:,rampagna.di Mammea ma- 
dre d AleffandroScuerobenfapptamo, eh' ella fity olle trouar 
neUimpreJedefigh^^^^^ J^^r^ 
rati faldati neW Alemagna . J J'-'^' 

CheMZenobia Regina de' Palmireni ,edi quelU 

fanciulla dorltens, che fecenonpiccole prone in fauor de* 
Francefi cantra gl'lnglefif ^ ^ ^^'^ 

Altra 
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Altracofaperòè coniane fecoU moglie per /ua campa- 
ghia , altro yo/er^cl/elU fìc/fa fi troui nella battaglia . E 
^uefia dt/iinT^one/itroua apprejjo Tactto^ne Ile pari U di Mef 3. ann. 
falino : al combatter fi v uol ben vfcirc fpedito, ma nel 
ritorno dalle fatiche , qua! conforto più hont fio , c he 
quello della mogli e ? Così Peto gaerregiando contra Fo» 
logefe mtf e in Armofata camello la moglie 3 figliolo guar- i j ann» 
dati da yna coorte. Chiara cofae ^che Gtnerali Ror/janì^e 
gl' Im^cT adori f eco alla guerra le ìr^oghe mnauanoy come lo 
confejja Seuero Cecina appreso CifieJJo Tacito^ fe ben egli fi 
gloria ^ che andato quaranta 'tolte alla guerra , ha tettilo in 
Italia la fua donna ^pacifica , e madre di fei figliuola : duen^, 
do bene ^ che non conuien^ ch'effe fi t/nttanw fila tra fotdati^ 
e facciano le maefirejfe co' Centurioni , come fisa hauer njna 
donna fatto le compagnie addtfl, areje Ugiom torneare ^e con 
ragion non njuole^ch'efife gouernino gli ^kicìludi Plancia 
na due Tacito neli.degli ann. PJcma mrerueniua alrajfe^ 
gnare^ all' addestrare cauallt ^e fanti .fuori del dictuole a 
femina. Nel re ftoreplica bene conira Cecina nfitffo Drufoy 
conuenir a chi è Principe riuedtrefptffo le parti lorjtane dtU 
Imperio y ed ejfer dium Auguflo con Ltuta ito in Leuante , e 
Porgente ^ e degli mede fimo m Illiria : e fi conclude con laf ^a 
autorità , e con loraT^ìoiedi M teatino , che le leggi Oppte fi 
fon allargatele chechiuà oin gouerno^o alla guerra può 
condurre f eco la fua moglie , pur che da lei non fi lafa e or/.an^ 
dare , e non le conceda il regimento del popolo , 0 de' foìdati • 
Gli e [empi poi delle dóne.che lomandato hanno a gb efer^ 
citi hanno dello ftraordinar^o^e no deuono facilmeìite efjtr mi 
tathcome quello appre/fo Tacito nella i^ita di Gtulto Agricola 

p oue 
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oue G»lg4iodice: potettero i Briganti guidati da vna_* 
donna ardere vna Colonia, sforzar vn campo. Cleo» 
p4tra certamente t.onccmùaitè» m* da /ontano fuUancort 
(lette a "vedir il conflitto . 

De' prodigi/ , che furono ofìeruari innanzi la 
battaglia tra Augurio , ed Antonio , a cui 
per compagna aflìfteua Cleopatra . 
Si dimoftra jche non conien 
fprezzar tali fegni. 
Cap.XXXIlI. 

r"^ Hi niente sà et ìliorie , sà ancora chegl'tSìorici cofUu- 
miao j innanzi che raccontino qualche gran fuccejfo , 
far menxjone dt prodigij precedenti ^qualt yengono manda-^ 
ti dalla dfutna Prouiden^a per r/ìfffaggieriiacctoche if3 (gual- 
che maniera gli hitomihi ft guardino con ricorrer alla tmfcri- 
cor dia di Dio implorando il /ito aiuto» e con la prudente f chi- 
fino il mile^il più che (ia poffibileAalcoflume de gtiftorici yien 
ojferuato da Plutarco mentre s'apparecchia a narrare la [con 
fin* per mare d'Antonio, e di Cleopatra. Pe/aroy nella qual 
Città Antonio hautua i coloni Ro mani collocati ,fi( a(forbitA 
dilla terra aperta.laflatuadelttfteffb in Alba Judo molti 
giorni y e benché alcuni saffaticaffero afctugarUy non Ufcia- 
ua con tutto ciò di mandar fuori il fudore . ti tempio d'Erco. 
le fu dal'afaetta perccjf. Bacco nel teatro d'Atene da* yen^ 
tifmojfo ca dde . oue nota l'ifiorico, che da Antonio Ercole eré 
tenuto a<s hr dilla fua iì.rpe , e B*cco mda della fua -vita. 
tin<(fo temporale per coffe , e getti a terra tn Atene teologi 

d'Eu. 
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^ Eumene , e <£ Aitalo , dedicati y e trafcritti a Antonio , r 
tra molti non tocco che qmftt due. Altra cofa horrevda [ì yid 
de nella naue di Cleopatra chiamata Antonia , m^erctoche 
bauedo le rondini fatto il nido [otto U poppdyfoprauennero al^ 
cune altre , e dtf cacciando le prme^ di firuffero i ntdt . Tute- 
li queilifegnt erano dtsfauoreuoli dCleopatra^nimica <£ Au^ 
guHo. 

Alcuni de prodigi] ftridono ^ credendo che ftano cofefor-» 
tutte j ed incerte . così non dubitano ejjì condannar per balor* 
di tutti gt t fiorici yi auali fappiamo pur ejfer flati huomini 
fauuij ^e fenfati .Liuto per tutto tati fegni njà notando. 
Giulio OjSequente anoihàlafciatodi tal materia ^^n libro 
intiero • lo ancora ho dato fuori jI trattato col titolo : 
De prodigiorumfignificatione. 
Mi replicano due cofe • la prima con dimandare^ che ra^ 
gionecimuoua a far talicongtetturty e raccogliere da queife^ 
gni conf ',quenz^ buone ^oree^ 

Dicono di più 5 che quei fcrittori antichi erano gentili 
per confequenza fuperfìiT^ofi^ e non degni di fede . 

Io ri/^ondo ^ e dico che te/perienT^a è maeflra, ancora che 
di lei non (ifapeffe render la ragione . i Medici confe/Jano di 
mn/aper^perche alcuni dì nelle febri ft ano Critici,altri no.il 
fatto però ftejfo li ueceffita a creder a taìdferenr^a de gior- 
ni. Ucque termali hanno rvaria , e differente yirtùpergua^ 
Tir i mali.ti(leffi dottori di medicina auuifano il tutto depen 
der dall' offerua^one ,fenta che noipoffiamo ridurre /V/^r- 
to alle quattro qualità.o altre fimi li : pur nel particolar de' 
prodi?ijyfipuòdir, che Dio permcTi^o delle cofe naturali 
mffe dalle feconde caufe.tra le quali pongon fi ancoragli An. 
^ P 2 i^oU^ 
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gioii i€ ddìTUtonìcitàmmd delmondo^e genijy non ìafcU 
di f occorrer contdi Auutft a mferi mori di . Certamente fe 
dogliamo dir il yero i prodigi/ a noi porgono argomento cbia^' 
rijjtmo ptrconuincer con mano ^ che Dio hà cura delle cofe 
h(ém4ne:,€gouerna ì'ymuerfo.impercioche non fegue n:ai mu* 
tazione d'Imperio , o Signoria ^ che non fi regga ^:o tali pro^^ 
digiofì fegy.i j del che non ne può dubitar ^ chi menu hà letto 
ne libri dtiHoria . 

Non laf :io di dire^ che l'ifleffì i fiorici Cri fliani fanno td'» 
a ofpr nazioni . delche io ne ho fcritto copiofamente nelle mie 
leT^oni [opra Tacito .per adefjo o Uttor t ajftcuro ^ che tu ne 
puoi trouare molti e fer citandoti nel Guicciardini j Bembo y 
Giouio 5 Tuano ^ e tanti altri ^ icuitejlimovij vengono d^u 
me regiHrati conte precif ? parole nelle fudette leeoni . chi 
farà adefjo tanto ardito y che njoglia riprendere numero 
cosìgrande di Scrittori immortali $ Certi Mattematici, che 
fanno appena gli Elementi d'Eulidefarebbono meglio a la-^ 
fciar le proftffìoni da loro non Hudiate , e non intefe nel loro 
flatoyattendendo a quella difcipìina^ c hanno imparata, per^ 
che 'pfcendo arditamente fuori de'proprij confini n;amo per 
dirupi^ e dicono molti fpropoftti. 
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Tre errori graui da Antonio commefli nell^ 
guerra maricimacontra Augu(lo:>tuttì ca- 
gionati dairamar Cleopatra, e 
dal crederle troppo. 
Cip. XXXIV. 

AVuu?i di raro , eh* altri re Hi yìnto fenzjk commettef 
nel maneggi ar U guerra qualche grane errore. però 
ch'tfeguita i\rmt molte fi può approfittare col legger ttfìorte^ 
imparando a fpefedi chi ì fiato 'vinto aguard^rfi da^U errori. 

Erro dunque ancora Antonio combattendo per mare con^ 
tra Augtéfto . primieramente non fi feruì ddtoccafiove 
non condufi e f ^bito tarmata contra t mimico mentre hon era 
ancora prouifioy ed armato . lo nota chiaramente Plutarco. E 
quefio errore / ^nzA dubbio fà da lui commejfo , perche lo trat-- 
teneua co' p affile mpt ttncantatrice^e la firena Cleopatra y/a^ 
cendoli perder il tempo ^tocca/ione Ja quale perduta non fi 
r acqui àa più. doueua pur ricordar (ì^ che Giulio Ce fare prin^ 
cipalmente con la ce lenta fuperò , ed abbafso la parte Pom* 
peiana , e che Se (io Pompeio non yinfe AuguHo.pmhe diede 
tempo al tempo fuor di propofito . in contraria maniera peccò 
tifioffo Antonio andando contra iParthi pur per cagione di 
Cleopatra.impercioche per lode fiderio grande c'haueua diri^ 
tornar fubito alt Egitto.pajfo auanti con gran fretta lafaan- 
do adietro le macchine neceffme , per oppugnar le atti , co- 
me gii notammo quando delt infelice imprefa di lui contra i 
Parti parlammo. 

Jl fecondo errore commfo nelUguerra maritimafu/ ha 
' uer 
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uer "voluto comhdttere in rmre y mentre f faldati defideràUA' 
nograndememe cimentArfì colnmico per terra . la ragione , 
che It mouetta 4 de fi derar ciò era^perche no [itrouAuano efer- 
citatt ne' combattimenti dt mare , e\fi conof :euano in tal gè- 
nere dt battaglia inferiori alla perizia de faldati d^Augu/io^ 
i quali per molto tempo haueuano nel mare di Sicilia cantra 
Se (lo Pampeio trauagltato,cbi non sa, che comien ianan^ che 
f combatta ef plorar l'inclinazione delt efercito? perche il yo' 
ler lo condurre cantra l'inimico j non effendodt tutta buondì 
yoglia i e errore mtnifeSìo . 

Anco dtquefio mancamento la cagion fi de ue imputare a 
C leopatraja quale filmando if m Egi^T^iani per mare,e va- 
ie do/t pigliar queRogufìo di yeder yn conflitto maritima fra 
due potentijfime armate i impetrò che per acquai e non in ter- 
ra feguijje la battaglia . 

L'yltimo dtfettoypeg^ior di tutti, fu/ hauer Antonio ab' 
bondonato ifuoif ìldati^che allafua prefen'^a con tanto corag 
gioy e con tante affetto combatteuano , Dunque a Antonio ti 
difcofit dà chi per te yolontieri Ufcia la yita? Tu che fei l'a- 
mma delhfercito^e per im principalmente i yaloro fi campio- 
ni non rtcufano ti fanguefpargere , tt ritiri , tifgomenti , ti 
perdi d'Emma , e lo Uut agli altri ^ E quefia la proua che fk 
delf '40 ardir yn condottiere d' efercito yeterano , trouatofi in 
tanti conflitti , efegnalatofi in tante marAere .<? come degene- 
ri da te Refi come ofuri quella gloria ,che con reiterate fa- 

ttcheperlap^ffatoacquiiia^iiìfermatideh fermati Antonio, 
e mnprendtr Ufuga .fe non lo fai per te fiejja, fallo almeno 
per tanti cari fimi amici, e compagni , c' hanno yoluto correr 
U tua fortuna, e teca 0 ymer, 0 morire . Ai mtfero nonfen - 

ti,mn 
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tiy non odi quefie parole .jtt fatto a' giìtfii rmproutn fardo: 
m hanno appreffo dite efficacia alcuna le (juertle.fti^gi non co 
We codardo^ e perche babbi della morte paura^ n.a perche fug^ 
fendo Cleopatra , con cuifei ind'Jfolubtlmente legato ^ re fìar 
non puoi y fe più fei in lei , cVtn te ft^ffo^ non ptu in te ftcffo 
huomo 5 e (oldato^ma in hi diuenuto coni' anima fua njna 
ifleffa co/a . O amor con ragione dal Poeta peffìn^o chiarrjato^ 
fuggerttoredi pernictoft configli ^cornee an^t in ^ilfemmi^ 
nella un tnuitto Can.piote .come per non lafciarlo/tparar 
dall'amata donna io f epars dalle fueanimofe fchnre.perfar» 

10 goder (gualche giorno m compagnia dtna EgiTi^aJo fueU 

11 eternar/.ente ^e lo fconpagm dalle Ifgtom Ror/iarje^d^ 
quelli 5 con cut tantanni haueuafeltcemerjfe guerrtggiatoj 
gloriofamtnte rutnto. cbefirana metamorfofi è (juefìa:,n^en^ 
tre reggiamo pauentar , e temere cht per lo paffato non feppe 
che co/a timor f uff e. Mafeguita pur ^ già che cosifaocca^ 
mente trauij dal /entier della rirtù Romana , fegutta la tua 
diletta^ che fra poco tempo ambidue nella tomba^ ptr non ejfer 
mai ptu [(paratile/tinti yi troueretecolafciaf delìaytttoria 
Ammortai honore aluofiro nimico ^ugu fio ^ ed al njoHro 
fangue^à rvoftn figlile f gitela yofìn confederai i^ed ami^ 
ti njn efiremo^ed incomparabile dolore con gra^J tgnomh 
nUcongionto • 
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Quanto fi vergognaflc della fua fuga Antonio. quan- 
do di nuGuo fi ritrouò con Cleopatra . perche^ 
non vi penfafife prima f fi parla delia foli- 
tudine^a cui fi ritirò Antonio.e fi fa- 
uella dVna altra folitudinc . 
Gap. XXXV. 

DFrò difficoltà a faluar^ Aotomo.quAntunque per tem" 
po/rf(é/?e alU battaglia fot tratto • con tanto impeto 
^entuafeguitato ^edÌncalcA%ato daliUmmico ^fece niente- 
dimeno tanto j chegìmf \^ ed arriuo la naue dt Cleopatra^ ed 
in ejfafu raccolto . oue Plutarco non lafcta dt dire , che pò- 

Slofi nella pTHua^non guardando la Regina fi pofele mani 

1//"' _ ^ j i ' 

al ^tjoyejt coperf 'yper no veder alcuno,ne ejfer tn facci a yi- 

Sio, continuindo in tale pojì tur a tre giorni intieri, ^ali 
'vogltamo noi dire , che fusero allora tfuoipi. afìeri $ con quat 
meditaz^tone efacitAjJe la fua mime, che rifleffione in f e tut- 
to raccolto factjfe ìfijsogli occhi della mente , luuendo chiuft 
quelli del corpo snella truttt^t,a della fuatgnauia^e delU 
fu A dapocAggtne, ar^O -viltà, la qual bruttezza fe li prefen- 
iòyefe li fece ^edirptr laput.tocowe era. , comervegiiamo 
dir , cbefoT^ut /, apparijjt ? bruttiffma alfuuro , nonefen. 
do cofapiu dtforme dtll'more, e dtl mancamento ,con.t^ 
cgnunhpuo cfS eruar nel modo prou^rl>iale de gl'italiani , i 
qt^^lfneldejcrtuereynadonnabruttifma, brutta come ti 
peccato la chiamano , ma perche non vidde prima tal defor- 
mità deUafuga Antonio , efe ne guardo ? cor^e adejjo ,c non 
tnunnZiUrtcomfepertaU,eymmentefene vergognai 
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potremmo rt/pondere a qutfto qHcfìto , cai rtJurfiA memortà 
U grAutJfima fentetiT^ di T tetto ^il CjUdle narrando che Ne- 
rone dopo hautr la propria fr.adre <^ ccifa,U notte dafpttnt, 
dafpaueKtofe'ptfioni riicucua trauaglio yC cesi dipo hauer 
cornmcfla cotanta fcclcraggine , inicfe 1j di Iti gran- 
dezza. che pecca, f aondo il detto d' Arinotele ,9 
ignorante . come ignorante i perche cor/idira l'atto che t>Kol 
férefotto ctrte ragioni , quoltgli lo fauno ccvjpanr twh hut- 
to ma bello, Ufctando iiban U yennncoK(ì:Urahdo quel- 
leragioni quei motiui ycht lo {jriiKofmbr^re butt jfi- 
moper guardarfene . qtundo Antcnw per so dt fu?_gtr a nji- 
deròycjpr meglio il far qualfìu.^glta pcrdta, chefeparar/i 
dalia fua Cleopatra, da lui Ritmata f>pra ogn\lira co/a . hort 
dtffe fraft (ìejfo : è meglio mirir in camp gnia de fidati , t 
morir combattendo da hu rno ^alorofo , che dar(t ylmt «- 
te alla fugaJa fuga f ara congionta con eterna igmr/.tmay re- 
fìando dò cuore alle mie fclvere , e po/fo con la prtfKi.a/ar 
sì , che la vittoria fia mta , effendo il confuto amara ambi- 
guo . rnafe pur redo ^'trJo , e f rf rccifo non so io : 

ChVn bel morir tutta la vita onora ? 
Niticosìdi/cor/eymaapprefUfuga pir me^n di trouarjt 
con Cleopatra . quando poi sauidde d> Ip lfirr>n e f etto cag'O. 
nato dalla fua fuga ,ela natura di ieuomt. connarijlf rnaaU 
la profe[fione d'onorato fo'dato raffigurò, e concOle, n u ò tut. 
to confufo , sarrofsì,firter»[ì di rvogognag-udicandc/t in- 
degn-i d\ffr pii* Vt fio m faccialo vedtr infaceta aUuKaper- 

fona al mondo . 

Ma f»to ch'ava curtofo non re sJ a affatto appagato dellà 
rifposia datale prefadalle parole dt Tactio^eda'U d'atri- 

^ naaAri' 
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na d'jnfìotile. perche yuolfapere, per qual cagione chiyuùl 
peccare, non apprenda prima , ma dopò tifano, la brutte7$A 
dell' iHeffo fatto , contrario alla ragione, alle leggi, ed a' bua. 
ni co fiumi ì innanT^ che fuggtjfe Antonio , s alcun t hauejJLt 
interrogato con dtr : None cofa fvergognofa^ch'yn Capitan 
generale, mentre la vittoria non è della parte contraria, e che 
fi può fperar probabilmente di yincer, abbandoni ifuoi ami- 
ci , per r idurfi w ficuro ? Non harebbe egli rifpoflo: al certo è 
co fa rvtt uperofa ,e non da far fi. perche dunque fugge? quan- 
do Cam yfct fuori per recider ti fratello, ch'era delitto enor- 
miffimo ,perche non lo confiderò ,fe non dopo che tebbe com- 
mjfo? ^ 

A queftoft rifponde , che la prefen^a , o ajfenzjt dell'ogget. 
io fa affai ffimo , acetoche la fua natura coMpartfca come è , e 
noncomparifca , chabbia efficacia , e non abbia nel mouer la 
ragione per l'vaa , o l'altra parte, mentre fi fià deliberando, 
' l-*atmo non è ancora del tutto rifotuto. ne glt animi mera- 
mente magnanimi, fauij, e yirtuoftnonpuò tantola prefen^ 

dell'oggetto non eleggibile operare , che le ragioni per Cog. 
getto a(Jente,e eleggibile nonfouuengano efficacemente, e non 

l'f^*»o determinar la ragione ad abbracciar l'o^gittoprefcn- 
te, ma non eleggibile, rendiamo churo il nofìro detto con i'e- 
fempio. Agrippina per effer donna imperiofa, e Voler com- 
mandare era vn oggetto molto mole (io , e ^r e fent emente no- 
to fo a Nerone ,perfona notabilmente fuperba , e defiderofa , 
f'-*'*'»i''«pediffetefecu^onedeyuo,penfieri,ohaue^^ 
lejje parte nel commando. queSìa moleUia come prefente , 
t^^^'^^'^mnrallafuamentelamorte della madre comeco. 
/i buona, e met,^ eleggibile per Uberarfi da tal faflidio.U 

morte 



Corìfidcrata da Paganino Gaudenzio, iis 
morte ifi' fi pernont(fereffettuàta er4 àbfente -,6 non effi- 
€4ce nehmouer l'animo dt Nerone uguArdarftr.e , come og- 
getto no» eleggibile . Così egh f n\A dir , ( he fo ioì<T>citdo 
U mddreìohtoie che /òìma dicthdo: coSiei tuoi far U padro- 
ndy s'$ogeri/ce nel commando , a">j '/(> iofj[fr/o/o nell'impe- 
rio i la/à recidere . quando poi tlU fi* ycctfa , U morti 
con U prefenxji ,per effer fiata tfettuata , era efficace nel far 
éppartr l'enormità , nel far dir a Nerone : che cofa ho fatto ? 
èpofJtbtUych'to h'abbia potuto far morirla madre? la mÌ4 
genitrice , che mi concepì , che per noue me/i mi portò ? che^ 
con tanto amore m'alleuh ^efinalmeme mi fece Imperadcre ? 
dunque mi fon ftruito di quel comando ^che per t operai 
fua confeguìj , per leuarla dal mondo ?ome ingrato , o dete- 
fìabsle tngratttuUr.e .come poffo più ^viuere ycome o terra 
non t'apri , e mtnghiotfci , o Gioue come non mandi lefaeu 
te, e mi fi a mini ? voi furie infernali , voi Aletto yTe[ifeney 
e Megera perche non mi rapite ì che fiate a fare , perche non 
mi priuate di quefìa luce^della quale mi fon refo tndtgm ì o 
Sole, anco mi communi chi i tuoi raggif come non tt occultaci 
per non^edercostgranfceler aggine allora da :me comejja^ , 
qumdo la mia genitrice della yttafpogliai i 

Ora mi pare , che s'intenda rnfglto quello , che fu aHegato 
da Ticito^e d' AnfioteleShmmo poi yittU'fo^.mi difpra 
inparte diffi^non leggiero a rifoluerfi, che conofce chiaramtn 
te ti -vero, che non lafcia nell'animo forger le \^affieni^ le qua. 
If a eutf* di nuuoìe occultano, edofcunno ti lume dtlU mete, 
confiderà Co?jetto ancora afjme , ed in quello^ > h'è prefente, 
tionpermettZche folamente certe ragioni compsrifcar.o , mà 
toUommando della mente le mette tutte tn chiaro , e qu.Jt 

^ a 4rùi- 
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arbitro biUnc'idndo ^«é prer^de U rìfoluztO' 
ne fuondùil dousre awdo le buone n^fAKze^^ là fantiti 
dklUhggi, 

Nj» bafto poi a Antonio l'tjjtrfi per tre giorni coperto con le 
meniti yifo dalia y et gogna mofp, che yolle vfcito dalla na* 
ue,fugir il congnfjò non jolamente della Regina^ ma di tuttii 
/uotfarmgltart,an7^ di tutti gh huomini mettendo/i a fiati' 
^are tn vna cafa romita , lontana dal commmto , imitando 
co id fitto Timone, che ftt chiamato nimico del genere httma 
m.oue vorretyche fi notajfe-cbe la folitudine fi può elegger per 
pm cagioni . B Moro/onte tìuP^iffimOied atrabiliarto fugtua il 
parlar con gli httominiymangiadoft folo per così dir il cuore Jn 
questa guifa Antonio iStcome s eracopertotlnjifo nella nu 
ue per non -veder , e mnejfer vtflo , così ft [eque sitò dalltu 
ramanzjt ciitile per i'mmen/o dolore, che lo rodtua^ e lo co», 
fttmaua . il qual dolore bemjfimo fipoteua chiamar follecitft^ 
dine Edlorofontea : poich' a gutfa di Btlìor o fonte ^ del quale 
0 nero fatt'JU^ Antonio non voliui piti incontrar^ con anima 
finente. Talri;olta lafolitudine s'abbraccia per fottraher- 
fi a rviyj , chefoghono trouar/ì nelle cittadt ,enelfìufo,e 
rifuifodelUpUbe , e ddpopolo, e per darfi tutto alla contem* 
puntene dtllecofe diuiue^edalla meditazione deìUbelle^^e 
ceUfli . Tal fi* il penfero degli antichi E/fei, de' quali par U 
ài lungi Ft'oaf.Tale quello degli antichi Monaci Chritìiani, 
e romiti ,f apendo noi , che Monaci anticamente abitauano 
lontano dalla Città come ognuno sàrchi mente hà letto in San 
Gmanni Crifoaorm . il quale douunque fauella de' Mona, 
a , e lofà m tanti, e tanti paffì delle fue opere ,fempre y\a. 
piénge t mmi , lefpeknche , e le foUtudmi . quindt d,(Je S. 

Ciro- 
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Cìrolanìo aun Monaco yctmo alla città -^uid agisin tUt^ 
ba qui foluscs^f i?«f</<o Gallico velfm uia^gio ,^ir ef- 
fer G. ntiìe , e nimico de MjuacÌ , e dt tutti t Cnfit^ni , at- 
trtbinfce Aglt Re/Jì/a melavcolta dt Bellorofonte , wj contrit 
Ura^ione^pefòs h^blftamo detto con diuerfo mottiuo Andar 
i Ma : aci a d abitarne monti , di (judlo che faccffc BtlUro- 
jonte . Mt dirai: oggi i Monaci danno nelle città . dmqut 
dall'antico co fiume hanno degenerato , e non piy rnmtano ef. 
l'er tra (juei Mo>'iaci , de quali S. Gtcuami Crifoftom con" 
tanta lode così fpejjò ragiona , nouerati . ri/pondo con aprir» 
che molti Mon/ffcri de' Benedettini , ed altri fuori delle cit- 
tà fi vezgon . Così m Leuante ifeguaci della regola Baftlìa" 
na lontano dalla moltitudine pjjf^no la vita . Talché non (t 
pu) dir, che (iano degenerati dalt antica offeruanzji . perchè 
i Padri dell'ordine dt S. Domenico^ e S Francefconon Mo- 
tiact fono , ma hanno parte nell'mfegnar il popolo C rifilano , 
neìtoferiT nelle cittadi ifacrifii ij , nel leggere , predicare , e 
e fimi li funzioni . M a feguttt , e dici , che molti moni fieri 
de M inact nell'Occidente , trcuanft nelle cittadi , dunque U 
four ideiti rif^ofia non bafta, dico dunque^ che Monaci do. 
po hauer cominciato a fjjtr Sacer dotile far molte funz^iont ap 
partenenua'lafalute dell'anime fi fono trasferiti ad abitar 
ancora effi nella raunan^a de Cittadmi.non mancando pero t 
Certofwtyed altri dati dei tutto alla contemplatiua, quaU 
oggidì ancor* ni luoghi folitarij lotttani dalle Città foggior- 
néno . 
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Come fi chiamafliero le cene d'Antonio , e Cleo- 
patra in Aleflandria dopo efler flati vind? 
Si racconta qualche cofadel Juffo 
diVitelIio Imperadorc. 
Cap. XXXVL 

SEntendo Antonio^cb* àncora tàrmata terreflre era ffaté 
prefi.e ridotta in poter d'Augufioy intendendo di più, 
ch'Erode , ed altri Rè con CtSìejfo s'erano accordati.datla fua 
(sfa detta Timoniana, della quale parla accuratamente Plu- 
tarco,pafsòalpala^^econla Regina dtedeft alle burle >À 
JpaJJti al beuere^ ed al mangiare, abbandonando pero la pri. 
miera foggia di cene , dttteiuuitabtìi.efontuoftlfime.con 
introdurre fnafpeciedmerfa, nominata de rnoribondi^o 
dt quei ihervogliom morir infteme. Così fu detta, perche 
glt amtci d'Antonio, e di Cleopatra faceuano fatuer i lor no- 
mi tra rifoluu dt non più ytuer,po$che le cofe a difperata io- 
dtvone rtdmefi vedeuwo. Erano forfè parche t*lt menfe e 
pmenfimili bamhetu ? pèrche di sì debbafidire . tmpmio. 
che apprt^ o a^li amtch, yfauaftdi dar amnduh , epoue- 
fi lacenad' Beate Dea dell' Inferno , la qude cena era tanta 
mefchinamente apparecchiata, che fi fece il pnutrbio.du 
cendofi : la tal yecchterella è degna delia cena d'Ecate , cioè 
f^-^'jfrr'ymendua.ft leggono U 
l i(tefJoproprftto , qudifono : 

DignafacrisHecates. 
Daua/i cosi da wang.are a pouerelli te' luoghi di mamor 
'<>'<>'fo><>»deauuenma,ch.fubitoerarapUadaUapouer^^^^^^^^ 
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U cagione poi^che mouejfe 1 p^/fatt /ecoli a dar in honor d' Ecé 
te tanto piccolo cibo , era perche nell inferno ^ diceuano effi^ 
imhmtt da poetica ^ e riduola oppef2to')e^ i morti^ e t ombre di 
pochtjjìmo fi contentano , e dt cofe afiltjjime y? pa/cono , wj/i 
(imamente Vanirne pUbeie yallacuiyoglia^efame fodisfì 
la maina ^ eV porro , 0 ti rauaneiìo.fì rifponde nienredtmefjOy 
che le cene d'Antomo^e Cleopatra^benche di [per alt ^cr ano non 
dà mendichi 3 ma da ricchifjìmi 3 ed alla maniera Regia apm 
parecchi ate ^ a fegno ^ che pareuano niente inferiori alle paf» 
fate 5 (quando Hauano da <^ero allegramente , hauendo cofu 
la f^erahT^a àciéorato t Imperio Romano ^ e Roma tutta . 

^^gi^ngàft yihela Regina celebro in que^ giorni pieni per 
altro dt lutto^ edtf mmo tràUaglio congrandifjma pompa j € 
con fuper biffi mi banchetti ti giorno della nafcita del fuo ma^ 
rito Antonio ^ e tanto più fece allora ogni sfoYT^ ^ poiché non 
flit ( arebbe potuto folenniT^are. ui concor f e grandi ffimo po^ 
polo ^e molti furono gl'inuitati^tra quali chi Venne pouero 
partì ricco , come te (tifica Plutarco . 

llqual banchettare ^e trattenerli ne' mangiamenti neU 
Udremo della yita , mifà ricordar di Vnellio ^grandiffìmo 
diuoratorey ed ybbriaco. Egli hauendo occupato il Campido^ 
gito , // diede ti fuoco , e mentre t incendio faceua granò fp ma 
danno ^fedendo alla menfa^ ed amdamente mar^giando^ fia^ 
ua a ^eder^con C altrui mtferie , e con la deHruT^on di luo^ 
ght tanto ^venerabili pascendogli occhij . 

// mede fimo fece cofe tali colt apparecchiare , che pareua 
yoleffe contender colluffò Egizjjo^ed Afiaticoiper hon dir 
del fuo fratello , che li apparecchiò vna cena 5 uella quale 
furo fio due mille pefci depiU fceltt , efettemtlle vccellt . 
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Vttellio poi ^e[fo dedicò per màngUr va pUtto^chUmaft- 
dolalo fendi di P illude y nel ^uale nj erano ijtgitdlt del 
dentice detto d* UiinifcarOi le ceruellim de' Pauoni^ e Fa» 
giani Je lingue d'vn vcctllo c'hà le penne rojSe, chiamato neL 
UfauelU latina Phaenicopterus , dt citi parlammo dt fopra . 
non mancauano Cotta delle murene ^f^tte condurre dal Mar 
Carpafhio , e dallojìretto della S pigna per tal effetto, le /^uj- 
It cofe tutte msfcolate infieme lafcio con ftier arche cowpofh 
ficeuano eliche ho "voluto mrrare jAcctoche tra le Romane 
fattole fi troni qualche fomiglianT^ con le cene di Cleopatra . 

Perche no fi feruinf^fubito della vittoria Augufto per 
occupar l'Egitto^tcnta di nuouo Antoniola fua 
foriuna.vien abbandonato da* fuoi.fi tien 
tradito da Cleopatra. sVccide. fc 
Cleopatra veramente lo tradif- 
Cap. XXXVII. 

NOn andò /uif ito a occupar l'Egitto Jugufìo dopo la yit 
toria, perche fùnectffitato rttorfur tn lt4ÌA chia- 
mato tslantemeate dJle lettere dtl /uo gir. ero ^grijpa. 
d'atri dunque t Imper adorare la guerra , fin tanto che man- 
dando l'i fretto per U L'bta , dopo effer p-Jfto il -verno Je^ 
ce viaggi, per la Sma a 'J'E^ tto.mpadronendofifubito d'va 
frtmipa! porto detto P.lufio, quindi /auanzo ve,foA\fan- 
dria,c,rnpeggt,ndonellaattànelìu go dt.o I^,podromo, 
cueftdomauarm caua!li,ritcrnò An'omo.che pnmaera fiato 
unto foltngo come dfperato ,a f.rproua del fuo -oalor ,e 
danneggiata cauMlerta Ce/aru . p.faa eforth tm^ ifu n ad 
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apparecchmr/t al con fiuto . ma mentre e/ce con dlcuni /oldatl 
4 fi oprir da yn luogo rilt uato il marey ed é "veder quello ft fa^ 
ceua yeccoy che ^ede tafus arwéta naual* puffàre, e (or.gion^ 
gerji con quella dell'tmmko. én-z^ fubitoUcAUilleru ih*' 
ueuA [eco C abbandonale ft dtfcofta . tennefì allora tradito da 
Cleopa tra , onde ritornando nella città con 'alta 'voce d'jfe , 
étejfer a f affinato dalla Reina . Dione racconta la cofa al- 
quamodmerfémente. afferma che Antonio combattendo 
due yolte con la caualleria nimica , la prima refìajje nimci- 
tore Ja feconda <^tnto.poi ftrttir afe all'armata naualt^ , 
per tentar nuouamente la fua fortuna , orerò pai? af tn Sp*' 
gna.Ma Cleopatra intefoquefo.fece chele naut l'abbandona 
fono . <^edt come Dione accufa la Regina di tradimento , e 
Plutarco folamente dice t che le naui d Antonio s'unirono 
con quelle dell' Imperador e. così l'^no incolpa chiaramente 
Cleopatra , l'altro nò . A chi dobùia *no credere ì 10 non ardi- 
rei dire^che Cleopstra fubornafjc l'armata di mare non dicen- 
dolo Plutarco . E reroch'A"tonio fofpettò d'iter tradito , 
ma quello fofpettò non feriua con 'verità la Reina , ben 
teutden^^a moflraua d' e ffer dalla gente namli abbandonato. 
Oche dunque rveramtnte la Rema fuffe. cagione deìld^ 
pajfata all'inimico dell' armata di mare ,0 chefujfe folo fo- 
fpettò ctAntonio,grtda»do egli, e chiamando traditrice CleO' 
patra,ella dubitando di noneffer da lui rvccifajuggì al 
Maufoleo fabbricato con grandiffmafpe fa appreso al tem- 
pio dlftde , e fece dire da alto , ch'ella era morta . Tw boffv 
tHremamente a talnuoua Antonio , rifluendo ft di non ^vt- 
uer più , poiché morta era quella ,ptr la cui cagione fola anco- 
U ymua . entro nella camera, leuoffi ti giubbone, dicendo: 0 

^ Cleo' 
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Cleopétré mn mi dolgo di non effer teco ( perche pre/loptro- 
mremo tnfìeme ) mn deffcrmt U/cUto -vincere da V04 dotu 
na , percome fi il ventre con la /pada, ma U ferita non fi* téU% 
cheloficejfefiibitofpirarei anrj fi» àà fmi portato alla Kei- 
na^hiuendo egli ciò chie fio per hauer intefoch'elU ancor à 
yiueuA nel Maufoleo rinchiufa. Così narrando Fiutar» 
co . ma Dione nuovamente accufa Cleopatré con afftrire^ ch'eU 
la fece dir a Antonio d effer morta perfuadendofi y ch*egUper 
tal nuoua a fe fìtjffo la morte darebbe , come in effetto feguì, 
che la Reina facefp dir a Antonio d effer morta t atte fi a an- 
cora Plutarco 3 ma non V aggiunge che lifaceffe dar talfalfà 
vuoua , acciocbe fe me de fimo 'vccideffe . 

Come facilmente la donna fìferua del pian- 
to, e fi fà rifle flìone fopra l'effer Tiftef- 
fa donna vgualménte al rìder» 
e al pianger pronta. 
Cap. XXX Vili. 

ECcitanoin noi merauiglia Dione ^ e Plutarco meri' 
tre t'vno r adonta ìtnfedeltk ^ e l'altro la lubrica^ 
fede di C leopatra werjo Antonio , e poco apprejjo ti dt lei di- 
fperato pianto rapprefentacondtrycht 'vedendo la Reina 
mancar ormai il fiato yitalalfuo marito mortalmente trafit^ 
to , ella non lafciaua ftracdar il yelo , con tr^ngie fgrafiar il 
yifo ,percoterff con le mani tipetto : atti tutti di donna io 
e firemo addolorata, o iflabilità y e perfidia donnefca.piaw 
gì da -veroy o Reina yO pur fai yna comedia ì non so ben che 
fifpondtre . pt rcbt poco inoanT^ mette fii in mejfiti di finir 
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U yiu Ant<mi9 y wà fenici modo U [ha mftrìà declori . mi 
mentre lo deplori,peo/t èneo d'accordarti eoa i'tnimtco. 
géfi fkeProteoè il tordella donna yO che mare tfpofio al fof* 
fit di eontrarif -venti, la perdita che yede dtfar d^Atitmto là 
fpinge al dirotto piantarle fà rverfar dagli occhi/ yn fiume 
di lagrime. ef eretta nelNne[jo lagrimar la mente per trouaf 
modo di render ft Augurio beneuolo . dell'ambinone , e della 
fufttUntmità^ della fiéperkia , e della njiltà^ è [oggetto Cani, 
ma donne fca } il chi s'è -pero , tome tefpenenza dubitar non 
lafcta , inarcar non dobbiamo le agita ntìfenttr , chefatcÌM^ 
nell'tfìejfo momento vane parti Cleopatra . Ma come , dict\ 
prorompe in attiproprij di chi inconfolabilm ente piange^ per ^ 
the tutta in lagrime fi cangia ? Non fon le lagrime del cor ye. 
ramente addolorato interpreti i ^uefìa èia mersuiglia , che 
la donna piange , e piange davvero per yno, ed tnftemeal 
eontento , che fpera dall'altro Bà rtuolta . eforficofa non yt- 
Ha il yeder rvna Signora far mifer abili lamenti^ e dir le pim 
^an cofe del mondo per la morte del diletto confane, e fra le 
flelfe parole di duolo , dirne di quelle , che feruon ^er rimari'- 
tarfiy e con yn rviuofpofarfi ? quella /amofa dama in Efef «, 
dicuile^eftlafirriacon grandi fi ma grazia deferita ap- 
preffo Petronioy ricufaua ogni cibo, tratteneva ftdifperata nel 
monumento del conforte fepelito , nfoluta terminar il fuo 
(Mio, con lui accoppiar/i efalando l'anima : nell iHelJo 
tempo di orecchio alfoldato/tlafciaperfuaderdi non mortr, 
s'accorda con lui some fe mai manto non haueffe hauuto.qual 
maggior oppoft^onepuo trouarfi di quella ch'è tra il pianto , 
$'l Rifofcfpreftffeppero infimtamente Dtmocrito , ed Era- 
(Uto , ma nonfepperogtà le lagrime cotnder accoppiare . cott 
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eppofÌA maniera di far fi refero al mondo memorabili. E pur 
la donna gran prontezjji itene a l'-pn , e C altro , (teffi con mi' 
rabil factlttà, e yerf alttà feruendof , fecondo che'lbtfogn» 
Urichtedei e l'occafìone tnmta , AVenere diede quaft fem- 
pre per eptteto proprio Omero con chiamarla amante del rifa, 
c he le donne habbiatto fatto yn abito al pianger lo te(hfjca Oui- 
diOidegli amor oft affari , e delle qtiaìttldonnefche tanto in- 
tendente . ilrifo da ^vn cor allegro, anT^i brillante procede, il 
pianto deltamma afflittale gratéemente f confolata è parto . 
Così T>« mede fimo cor ,foggetto dt centrar ìj atti , a produrre, 
contrartj effetti ir ouaft appurecchtato .fe tu f aluti la dama, 
le fai matto doffeqmo, ella tutta fefiofa accompagna i'tn- 
chtno, e alquante parole con un forrifo ^e fegutta pur a> 
guirdarticongliocch^allegri^con la faccia f erena, due quaU 
«he motto per renderti lieto , non fcompagnandolo dal dolce 
rifo . ToHo tt rapprefenta qualche fuo bifogno , ed accenna 
mancarle quella ,0 quella cofa.hauerla perduta ,trcuarft 
però ingrantrauaglioy epercoKctliarfedealfuo detto t beqli 
occhia poco fi brillanti d'allegre:^a,allagrimar inulta, ^i 
abbai] a m iena , cerca d' afciugarilt per non parer d'amar il 
pianto alla tua prefenx^a.fe dnonfolarU le dai inteK-^one di 
rimediar al tutto , e far sì che refìi contenta , fenr^ tndugit, 
quella nuuola^chepareua ingombrar il Sol del fuo bel ^vifo fi 
dilegua,ritornailchiarodellafronte,eÀinuouo dain u» 
tifino ilpiìigraTÌofochepoffaeffer, Mofirtni d\ffer o^o*. 
fo , e non hauer che fare ,fe fmiìi minugie, proprie deltaftu^ 
ta yerf»tiLtà della dh>a,defmuere,erapprefentar'Voleffife 
poi il tutto da me proferito è veriffin>o , chi farà così femplL 
ce . che mra a creder alia donna , o piangente , o ridente'afì.. 



Un 

tn,i 

f4 
mu 

K\ 
m 

(od 
mìi 



V 



Ccnfiderata da Paganino Gaudenzio. t 

dar fi , 0 del itelo della fisa fronte , o del nuuolof odelytfoì U 
facilità del rtfo, e del piante fon il principal fondamento deU 
U potenza donne fca. la lor dominai^tone fopra tfji s aggira y 
con ejjì efpugnano le più dure rocche de' cort sfanno innamo^ 
r4r, edintenertrle ptù au fiere MÌr»e, da ej^ prende gra^ÌM 
U beltà^con l'ynofauorifconoy cont altro fcontente fimo firém 
nO'fe C'X'no ti inulta all' amor/ altro non ti ìafcta da Im par- 
tir, fe quefìi tt muoue a cor/tpatir , quello afeSìeggiar, e gioì» 
re ti fprona . eccita l'yno , rtfolite t altro . fe t vno t'obbliga a 
yoter bene. , l'altro ti forza éfoccorrtr doue bt fogna , inforni 
ma tra le rvicetide deluder ^ e del pianger U donna per altro 
élth'Jomofog^etta , debole , imperfetta , mancheuole^ imprtt- 
dente pajfa così ìafua -vttay che comanda^ dimanda, ottiene^ 
fi fi ricca , compirtfctper lo più ogn altra di quelloy ch'è . Md 
fentomt dtre^ come col dtrottiffmo lagrimar della Rein a ac- 
topij nel dtfcorfo ti rifoinon è quefto ynofcoRarfi dalfentier 
della fua ytt ai traportar la penna afoggetto differentftmoi 
Mt difendo con dtr,bauer quefio proferito accioche tant§ 
meno fi rnerautgltamo della yartetà , che ftfcopre in Cleopé- 
traje'l donne [co coUumefenT^a molta dtfficultàquaftin a<» 
ifleffo momento del pianto , e delrifo fingale ,ft rajferena , fi 
conturba >fempre yario/empre mutabil, e nella fola feigte. 
ter-^acofiante .fenfce, e medica nell'tHe(faora, confola, t 
nuoce , tradì fce , e ti dà adintender di compatirti . perdoni* 
peri chi lee^e feforf troppo diffi dell' ifiabiìità delle do». 
„e . ne creda che tutto que/lo.cbe d'ejf* fifcnue.ycnga dett^ 
toda rifoìuta fentenzA ^f^P^néfi che t.oìte tr.uettiue ,che 
mlle prole, e ne rverfì contra la donnef a finzione fi trouanoy 
feruono per rapprefentar ti pentimento c' hanno tal^o td 
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quellt amanti, che d&lC accorteT^a , edartifiT^ìo delle donne 
amate rvengon delufì^ e ne' lor defideri non compiaciuti^ 
per non dir , che niftno maifcrtjje del fuo a more ^ ed ef alto fin 
alle (Ielle la f sa dama^che tal yolta mojfo da fdegno,ed acce- 
fo daldefiderio dt "vendetta per hauer rtceuuto (gualche dif 
gitalo non babbia in general btaftmato le donne . al quale bia- 
fimo procedente da ^ajjìone amorofa , qu al f amo , e pruden- 
te hmmo tot al fede premier à ì 

Che parole diceffe Antonio poco innanzi che fpiraflc 
alla prefenza di Cleopatra . Se chi per lo pafla- 
to è ftato felice , terminando in calamità 
ifuoi giorni, pur felice chiamar fi 
poflfa? Gap. XXXIX. 

NOn lafciò Atftonio moribondo di pregar Cleopatra a 
non -^erfr Ugrtme^ne deplorar lefue mi ferie j per. 
(he l'yltime calamità non le pottuanoletéar la feltctti paffa^ 
ta, ne/arch'egltmnfufe /la/o fra Romani potentt/fmo Ca. 
pttano , benché finalmente rvtnto da Vn Romano . acqueto^ 
tn qualche maniera la Regina à que (io parlar d' Antonio,che 
fubìtodate quelle parole fp^r^o. Dal che prenderà fi mate, 
rtay ed autorità di confutar la fentenzjt dt Solone ilqual 
dtffe aCrefoRè della Ltdia,cheniuno innanzi la morte fe. 

bctcbtamar fi deue,approuandolo Art Rotele nella morale , 
tdOutdiOy con quelnjerfo : 

diciq. beatus 
Ante obitum nemo, fupremaq. funera debet . 
ncontrarto nelCefempio fuo dice Antonio, ed approuaUU 

gtudt' 
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giuduiofé Ktf/«4. Cht ntghtrà tjfr iÌ4to /ortun«ttjfmé 
in tanti AUHtnimenti Antonio >feben in yno , cioè nell'yU 
timo conflitto contra Augufio^ M arte , e U Dea Bellona fé» 
mreuoli non li furono ì Non può njn atto dejìrurne tantt , t 
tanti altri < ontrarij . la felicità è vn aggregato di molti ht- 
ni .facciamo che ne manchi ^no , non per queiio ftleua quel 
cumukiConcorrente aconflituir la beatttudtne.non parlando^ 
Jidellafoura naturale, ma ctuilcSe tttrvuotnegarejferfelict 
4 chi li manca qualche bene , ajfolutamente ntuno dopo chtl 
mondo è mondo con tal vocabolo chiamar potr affi. Nanheb» 
be molte dtfgra^ie Augufto , da tutti tenuto per fortunato? 
é Sylla .nominato Felice , auuenero incontri fini firi . quel 
bene , c'hai wna yolta goduto ntffun t$ lo può leuar . ehi fin- 
tohàychifuperatoifuoi nimtctydiluifemprecon aeriti 
raccontera{fttalazs^one. ( ^v' timo atto> cioè quello della mar» 
teycon qualchedunofeguito poco tananai non fon tutta la vi- 
ta . il contento che tu hai hauuto , /* hai hduuto talmente , chi 
il tempo che 'viene y ed apporta amareKfj» > non amareggia 
quell'attoguRofo, Confeffo^chel'eiìremopuntonelqualt^ 
terminailcorforvitale.dimateriagrandediparUrtnbenè 
t male dell* paffata f ita , con darle, o leuarle il credito j ma 
non la muta , non disfi il fatto . Come dunque Solone huo- 
mo tanto f amo Seguitato da molti altri dijfe : che ntuno tn^ 
nanzi élla morte beato chiamar fi deue ì Alla dimanda fi re- 
plica y che S olone yolle con tali parole riprender fw/olen^é 
'deelt huomini yi quali trouandoft inprojpentkfonbaldan- 
J, quéftftcuri delperpetuofauor della f^me. Omifm^poi- 
ehe L An»o.quantopre(iolo/ìato dell huomoft poffacan^ 
^^déProfperoincéUmitofo,ditchiàroinofcuro, da lieta 
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/» meda , 0 mìferi^ dico di motto , auuenga che non cono/ce^ 
no CtymoTfyt caprìccio dtUa Fortuna . elU yedtndo yn gon- 
fio per It buoni fucceffi, yedendochi ftwanta , e chi fi gloria 
di fl-irbene , fen^ mterporut molto tempo ^ fa che quél 
tale diuent* ti più dolente huomo del mondo . Chi Bà dice 
S. Pauolo t yeg^a ben di ma cader .fi leuiamo fpeffi) la maU 
fina féuoriti da yn /ereno , e gioiofo giorno . prefto egli fi mu^ 
ta in nuttote s fi cangia in yenti , e yien aggrauato da groffe 
pioggie y e temporali fiér lofi .dijfe dunque bene Antonio fpi- 
randomnan^ al fuo amato bene, al Sol degli occhij , notLj 
pungete cor mio ^ perche muore alla prefenz* yoBra yno de' 
pMglariofigmrnm^che mn haueffe Roma . parlò però an~ 
co bene il Sauio d* Atene , accioche ognun procuri con honora- 
te AZ^TÌoni figliar la/ua yita , finir t fimi giorni . 

Checofa diceffe,efaceflfe Cleopatra , quando 
fu vifitata da Cefare Augufto per render- 

lelobeneuolo.e per placarlo? 
Cap. XL. 

C He Cefare Augurio con Cleopatra fauellafTe non fi può 
dubitare .poiché lo riferi/cono chiar.m ente Lucio 
Floro , Dione Cafiìo , e molto ^là Plutarco , ifìorico grauiffi. 

e di piena fede degno . h dunque , poiché la yita di sì fa. 
mfa K^tnahòprefoaconfiderare, dirò prima, che co/afa. 
cefi e, 0 dicejfi Cleopatra nel congreffi> con Augu Ho, e poi, cioè 

"^^KTn Tt^*1 "^^^^'^ ed a' portarle». 

U deU fi.JJo Auguro Floro come fcrittor compendiofo fem^ 

Vi'cmenudice^cheUaapicdUiCefarefigeLffiJteL^^^ 
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do , e frouocando in qntfia mantevAglt occhij fuoi àlt amore > 
mAfenzji ^.run profitto . ac cerna arjcora, che Mmandaffe del 
regno almeno i^a parte • Plutarco più dtfìtntamente riferii 
/ce yche la Regina quando fu dx Ctfare rifilata era mi let^ 
formiche ft4-Jito fatto fiéon-vesiitafoUmente della prima^ 
yefle yfacendofi fentire con ynd -VKetremxnte^ e tennèy col 
petto percoffo , qts ile in gran parte m^flraua . Dione ajftr^ 
ma ^dieffa dimandò fngra^a Jt poter contlff^peradore fa- 
ueUare , e ch'egli dejtderofo dt ritenerla in vita per condurla 
é Roma y la ^ifitaffepenfmdo in quefla maniera ingannar^ 
la. fenttndo dunque la Reina ^ the da lei farebbe tenuto 
C Imperadore ^ft vefiì di lutto , il qual le fìaua fuor di tìiodo 
bene^e fi pofe a giacere nel letto baffo collocand^ft ^p^^^ff Stol- 
ti ritratti di Giulio Cefare:,con alcune lettere ddCifìejJn ferii 
te.aUarriuar d AugtéHo dia fi fpiccò dal letto piena di rrjfore 
condire : Iddio uifaluio Signore ^ e padrone spoi(^be quefìo 
titolo perduto da me è (iato a 'voi conctjfo dal cielo • Fiutar'» 
co non tralafcia di dire^ ci/ ella J? fcusò delle cojefegmte dàn- 
dola colpa tutta ad Antonio^e dalla paura^che di lui baueua* 
Ala Dione non tace, che la Reina moflraffe t ritratti di du- 
Ho dicendo :ved(te qui il roflro padre per la punto comt^ 
molte 'volte da me renne.non fapete^oigU honortyche mi 
fece ydich: arandomi Reina / Egitto^ Ufje alcune parole amo^ 
rofe dalle lettere , baciandole y e rigandole col pianto . pofcié 
nuolta a quelle fìeffe immagini le adoro y e con le ciglia riuoU 
te ruerfo AuguHo con artificio ptanfe , e dtff parole molto a 
propofito per farlo intenerire^ aoèy che fine hanm bauuto que- 
Sie tue lettere 0 CefareìMa tu fei per me yiuo ancora tn que- 
fio tuo fìcrliolo.ptacejp ^l cielo ^ che prima di te fuffi morta. 

^ S 
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fur hAuendo queiìo , ho te Hejfo . con quefU varietà di par. 
Ur$^ e grazjofa marnerà d'àduUre, anzj con rvnf guardo af- 
fettuofo cercò diguadagnarfelo .finalmente fecondo Fiutar* 
co vedendo^ che nulla gtouaua ,fi ftuoltò alle preghiere piene 
d% commi feraTtone^ dando dtptùconto dell'oro , argento ^ed 
altre co f e prcT^of e, fingendo d'hauergran defìderio di ruiue- 
re . e perche vnfuo fattore t accusò quaft che non hauejfe refo 
buon conto d'ogni cof avella tutta ar abbui a li diede de pugni ^ 
con dire : penfaua che mi fujjl lecito di naf condire qualche 
galanteria ^perdonarla alla ^joUra, ritoglie Ltaia ^ e fiore Ila 
Ottauia . il che feruì mirabilmente ^er far credere aiilmpe^ 
radore , ch'ella penfì er hauejfe di confi '.ruarfi viua ^ e /eco ra^ 
ueder Roma. 

Vedi ^0 lettor y quanto importa per fiaper bene la ^^eri^ 
tà d'rn fatto il confrontar più ficrittori fraÀi loro^e che tan^ 
dar dietro compendij ( compendio è il libro di Floro ) è tin* 
ger^come fi dice in prouerbio , e non meficere . che la narra^jo^ 
ne di V lutar co fta njera^ non hò dubbio veruno ^ non hauen^ 
do noiinquefJo particolare ficrittorpiii pcuro ^e diffufo di 
luì . per Dione non ardirei promettere, che faceffe Cleopatra^ 
pofla in costar an calamità^quellaofìentazjone di ritratti^ 
edi lettere amorofie yechepartedieffeneleggeffie a Cefiare. 
Suol AÌtroue ancora tiHeffo fcrittore fiecondarilfiuo cerueU 
lo ^e far dire ad altri quello y che <^eramente non diffie.co- 
mt! credo y che Mecenate non fiacejfe mai quella or azjone ad 
Augtéfiotntornoallofiabilirla Republica, perche troppo lun^ 
ga rtefce , efauelta come snjn maeflro payUffie a ynoficolare . 

ha dunque del verifmileyche Mecenate fi pigliale tan^ 
ta autorità , di dar in quella maniera documenti ad Augu. 

fio. 
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fio , tonfumato negli Affari di Jiato^ e nelgouertio . Cost cre- 
derti ^cbe le parole dette da Cleopatra^ a Ce fare , fiamparo' 
le dt Dione , e no» della, Reina . M a peoft ognuno , e tenga 
intorno a CIÒ quello che piìt 'veroh pare. Sentiamo ade fjo 
quanto dtjfe ,ofece AuguHo abboccando^ con Cleopatra . 



Come fi portaflfe AugLiUo , quando fauellò a 
Cleopa ira ? e come l'vn l'altro ingan- 
nadcf' Cap.XLI. 

Cominciò Scuramente a fperar bene Cleopatra , ijuan- 
do mtefeche l'imperadore non ricuf ma dt vederla , 
efentirla . e crebbe la (ua fperanzé ^ quando egli cou Hraor- 
dmana corte fta andò a vificarla per farle ammo^aatoche non 
mrijfe di dolore, fu dunque la njfita non effetto dell' af etto, 
ma v?ì tiro politico per ingannar la Reina , accioche penfffè a 
yittere.Così Carlo ^tntodopo hauer d-ffento con rigor gran 
de dt xjeder y 0 lafctar/iveder da Francefco Rè di Francia^ 
fuo prigione , lo ruifitò fnaìmente , perche Jemì , chel Rè 
fi Moriuadidifpiacere^e morendo li /euaua dalle mani rvn 

granpartito conia Francia. 

Ma nel fatto d'Auguro , rnì d>rai : come vn I mperadore 
padroa del mondo /i degna ri/ìtarvna donna Egi^xi* dà 
Im rvinta in battaglia ? la nfpoHa è facile . Alle donne fi /a 
onore, eficede. CarloV. vincitordiGioutn Federico non 
*ndò a yifttar lafua moglie m Vittembergh ? 

Tornando dunque a Cleopatra Jico , eh credetje di 
reftar Signora dell'animo d'Augush, purché da lui/u£e Vi- 



il 
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ff* , 0 femltA par/are , "fedendo noi ^ cht molti adirati contrA 
U \or dami per caricamento da effe commejfo , nel ^vederle 
cedono , e fi danno yinti .però cht non ftni>uolriconctliar con 
yna donna., non dee faaltìiente yederla più, 0 parlarle. Mef- 
faUn» quarjtun^ue fiiffc rea di motte per hautr fatto kot:^ 
con Silio 4 onta dtlì Imperadore 3 dimandò /do di gettar- 
fi a' piedi di Claudio, J Liberti che faptuano quarta forrjk 
habbia la bellezs,di con porger o^» memoriale impedtronoyche 
nonfuffe -vi fi a , ti che jù di lei l'rltima rouina . 

Ma the fa Ce fare psr non ceder alle preghiere di Cleopatra? 
Di one d'ce ^chenonlayoìle mai guardar innjifo iiUhs mn 
hà punto del Verifimtle, poiché flette a fauellar feco al 
lungo , con replicarle ne ile cofe che diceua . Mii fipofe a fe- 
dere apprejfo di lei , e la fece ritornar a, ripofo fopra ti letto . 
Come dunque non la ytdde , non la contemplò , non la confi- 
derò ? Floro con/ empiici parole dice : ch*ejfa tentò gUoccht di 
Ce fare , ma che la belltt'^anon fu atta a rerJerlo impudico^ 
le parole latine fono : nani pulchritudo intra pudicitiam 
Principisfuic. 

Nunftlafciò dunque dominar dal ftnfo AuguBo, ben- 
che per altro le donne molto li piace ffero , Anco Ale ff andrò 
Magni , e S cipione Africano furono fupenori alla bellt^ 
delle donne prigioniere . 

Ma . he le rifpofe :fj di buon animo 0 donni , perche non 
patirai alcun ma'e . le quali parole fredde al certo pofero m to- 
tal difpera^one la Rema , 

Plutarco non lafcia di ricordare , che Ce fare confutò tut- 
to quello , che C leopatra diff, in ^vnfua di f colpa , e che rife^ 
quando ellafer coffe quel fattore^ e di più U diffe j che tutte le 
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giuntene c bMetéatéa/cofle eruno J ne ^ e che goderebbe cofà 
maggiore ^pur che faceffè buon ammo . il che dato partì pcn- 
fando cChauerìa tngénnata . 

Feceroptr tanto a/ar/alo f^f) i'alcro. ilchefìdice^ qudn^ 
do\^ogltnmo fgnificàre ^che dye s'ingannano n^nendcuoU 

Ma ihi yeramente de* due re fio gabbato ì Plutarco lo dU 
et d'ylugufìo ^po/che (redette con la yijìta^ e con le belle p4- 
role di farla "viuere , ed ella ité contrario fi rtfotfe dt morire . 
il che le y enne fatto per non ejjer fiata con maggior accura^ 
• tezj^actijìodita. 

Re [io pero ancora ella gabbata^ impercioche fermamene- 
te fperaua , che potendo abboccar ficonC In.peradore io /areb- 
befar afuo modo . ma non tutti gli huomiTétfon d una tem^ 
pra . haueua ymto Giulio Ce fare , era re fiata /uperiora a An^ 
tomo . Con Auguiìo le fue arti nulla poterono effettuarti . 
Francefco Primo per effr eloquente , manitrof^ di beiìtffìma 
prefenz^a credeua fermamente ^arrtuando m Spagna ^ e fa^ 
uellando a Carlo ^into d'accordar ft/ubitamente f eco. mn 
re fio ingannato m qutfiofuopenftero , perche non htbbegra^ 
T^a di poter /duellarli y e quando li /amilo nel letto dopo lun^ 
lo tempo t^i^ ^^g^^ trattojji . 
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Oppenioncdi Cleopatra di no voler viuere fe no Rei 
na . Si confiderà in fimil propofito illuftri efem- 
pi,in particolar quello di Teodora mo- 
glie dell'IniperadoreGiufliiniano » 
Gap. XLII. 

TL pelago delie calamità f nel quale trouaua/i Ci'òpatrd do. 
^ pola morte d' Antonio noa hebbe forila d'abbatter il cor 
di tei j ed impedirla nel penfar alregno , al coman do , ejjen- 
dorifoluta pmtofìo morir col nome^econgU oratmentt di 
Rema , che goder d frutto della -vita priuata . gufio mun ag- 
guag Ha quello dell'i mperio, dunque il refìarne pr. uo fupera 
tutte le affiti^oni . chi more nel principato ^veae/fo fopra^ 
uiue^femprefra' Premipi dalle (loriche memorie yien notte- 
rato, chi loperde^ef ffliene dt campar fotta C altrui domi- 
naztone^ofcurafopra modolofplendor paffato JintefeTeo- 
dora moglie dt Giufltnianolmperadore donna per altro nata 
Vedi • tmpercioche eftidofifolleuata la Citta dt Con- 

Procop. ^anttnopolt , o almeno gran parte del popolo con animo pefjt- 
mo rverfo U Ce f area Maefià , fi fece configlio , penfando al- 
cuni , e l'ifìefS o Imperadore, che fu f benefaluarfi per mare, 
e ced er di furor del -volgo . Contradiffe fortemente a quejlo 
penfterol'lmptratr ice di/correndo con efficace eloquenT^a ,é 
mettendo tn con/idera^one al f m manto lo flato mtferabiltf. 
ftmo di chi è flato padrone, e perde la padronan-^au oncluden- 
docouentrfifr ref^enza a fMeuatt,eno>jpot<ndcltfuptrary 
efalar t anima nella d^ff^f^ddla hUeHà, fu accettatoti 
confeglio. Bdtfmo^ con quaUhe altro capo mtfero wfteme 
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quei [old Att che poter w hauere^ àndurono contri U confufdu 
PJolatudirje tA^ltATìdone a fe*^ molti 3 e riempendo gU altri 
di terrore. Così GiufUniàm^e Teodora falaarono la vita^ e 
V Imperio . onde non dobbiamo meratiigltarfi ^fe ttHtjJo Im* 
^eradore credeua alla moglie ^e iaueua corsìe per compagna 
nella dominazione ^permettendo ^ che le fufSe dato guflo nel 
far leg^i fauoremli per le donne .perche a lei teneua Cobblt^ 
eo della f Hafaluez^y e fapeuache fen^a la genero f \]ua ri^ 
foluT^one j Qatojlarebbe corretto a fugirfene ^ptr ejjer poi 
prefo fatto morir da quale htduno dichiarato Imptradore 
dàlia tumultuante plebe . si the "uolontieri ho raccontato , 
perche tati leggifii interpretici Giù filmano non fon ancora 
arriuati a faper fatto tanto memoreuole di Teodora.credeud 
(gualche Romano^che meglio /aria fiato per Agrippina moglie 
di Germanico finir la yita allora^tjuado la termino iìfuo ma 
rito per non ytuer con perpetua rabbia , dando in molte im* 
pazjenT^e^non parendole pojjìbile eh* ella non doueJSeamr au^ 
t or ita , come t ebbe yiuente ti ftéo Germanico . le di (Se però 
riprendendola acerbamente Ttberio:h\v[ìhz mia^perche tu 
non comandi,|pare che r iceui torto. Chi non fi muoue a 
compAfftone.quado le Tragedie d' Euripide ^e di S eneca^trat^ 
tanti dello fiato d Ecuba,c£ Andromache^di Poltffena^Afiia" 
natte dopo la caduta del Regno Troiano legge^ chi non smte^ 
nerifce neltaccompagfjar con la lettura le parole delle mt ferie 
Troiane compofìe dall' tHeJJo Seneca ? Tali dtwque compoft-^ 
zjoni et pongon innanT^i agli occhi la fommamiferia di chi 
comandò, regnò^ e potftridulfe infchiauttù^ in poter delt mi" 
mico njittoriofo. A noftri tempi chi nell'Olanda non hà t//. 
fìocon commt/era^one il Palatino del Rheno con lafua mo^ 
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lite , e noti vede oggt iet cofig/iuoh ì fe comb Atendo appref- 
fo A Praga fufe caduto morto ttfìejfo Palatino bar la termi, 
nato le fue fctagure ycon lafciar nome a'effer morto Rèdi 
Boemia con la fpada in mano . la moglie del S ignor dt Baia- 
gli yededo che Crambray andaua in mano del Cote di Fue». 
tes non yolf r a tanta perdita foprauiuere * Non tralaf cla- 
mo difaucùar di Sofonisba^nemica mortale del popolo Roma- 
noja quale effendo figliola djfidrubale nata in Cartagine fù 
baft^nte afar yihe il Rè Sifacefiuo marito contra t Romani 
tnouefft guerra ^come Cleopatra della nimicizia mortale tra 
Augu/ìo , ed Antonio fi* cagione . Ella vedendo ejfer fatto 
prigione il Rè, efpugnata la Cittì di Ctrta,fi diede prigionie- 
ra a Mafanijfa con quefioyche piìi tofìo le Uuaffe la -vita, cht 
lafciarU'-uenir de' fuperbi vincitori nelle mani. l'accetto 
M afanifia, e non hausodoU potuta tener per fu* fpofa.come 
deftderauAyper non mancarle di parola le mando il-veleno, 
chedaleifen^a Alcun ftgno di puftlUnmitàfit beuuto . nel 
qual luogo offirua Liuto, che Mafamffa alCyfan^de Rè 
teneua pronto il -veleno per quanto potejfi occorrere , e per non 
yentrinognicafo diperdita yiuoin man dell'inimico. Ma 
fenttamo le parole di Uuioprecife'.fiJo ex feruis vno acci- 
tojfubcuiuscufìodia regio more ad incerta fortung 
Tadf. venenum erar. B '*dfcea Reina degli hglefi tentò con ma 
l«b.i4. battaglia fcuoterilgicgo de Romani, manon effendoalfuo 
4'»^rofod>:fidertofiatalAfortunafauoreuoL,elia t fios\u- 
ueU no . Città intiere fon Hate tal -volta di talpenfieroj 
Flor.Iib Numantm 'vtnttdA Romani fi rifolferod'ruccidafi tutti 

?8 r '"""^ '^""f"'''^' ^' ^^"'^ '* Capitani 

fe fteffi , e la fua patria col ferro, e col veleno, e final. 
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mente col fuoco diftruflcro . Non dt(fimigliànte fU te* Floro 
(ttodt S<^gténttm \ Acctftro finélmente ^ngYM fuoco nelléU ^* 
pidZ^Z^ primtpale , y cadendo f$ Jìejji , cgtttAndofì fopra, il 
fuoco i dccioche ti vincttor màterU no^ hAneffi dt rallegrérfi. 
Ma non f cmpre tutti hàufio hAHt4to él tempo émico quijìa^ 
oppt nione , e non hanno prtfd p yiolentd rifoluzjone . Z^eno- Flau. 
6u Rc^tnd pot€ntij[fifn4 dell'Oriente y e p4drona de* Palmù^^^P* *n 
rent ytnta d* Aureliano Imperadore cerco dt fuggire con ye^ 
ioct c ameli alla Perda j ma arrtuatafu prefay e condotta 
nani^i altlmperadore . Il Rè dt Màcedonié Perfeo 'vmo 
njennc in poter di Pauoto Emi Ito , cht lo condtéjfe in trionfo , 
nel qual atto yedendolo tutto auutltto , dtjp con f degno : Tu 
yituperiU miégloria conquefta >//fi. Era pur in tuo poter 
liberarti da quefìo fpettécolo.Di Stfacc Rè formidabile del 
la Numidid non fi può dir chiar amente yche preftrtffela yité 
élla morte y imp:rcioche nel conflitto mente faanimf^ é fuoi^ 
effendolt ferito ti cdualloy caduto fu fub:to prefoySÌche non 
ebhe tempo di dar 4 feftejfo Id morte , benché duejp yoluto . 
Gelimer come Chri(ìiano , benché Amano , Rè de Vanda^ 
li yCSionor dell'Africa yolle dar (t prigione ^effendo fugtto 
èlle mo^txgne , doue dette quiftfei giorni , yenendo findU 
mente a co flitutr Ci prigioniero di BelifrtOychevtuo lo con- 
duce m Conflanttnopolt per render mmortuole la pompai 
Wonfdli . 

Dt Cdrdttdco ^'èdmbiguitàj ne da notici a Tacito, com^ Tac. i a. 
bdttè egUcome Càpitanocoraegtofoper lalibertà della Bret^ 
tégndymainfeUcemmte. Fùb vitloria,^/c^ hflorico 
mofa per la moglie , e la figliuola prefe. i fratelli arre- 
fi , lui da Caiismandua Rema de Briganti, a cui fi rac- 

T coman- 
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comandò;dato prigione al vincitore. St^^ò della ReL 
W4 ,fptr àrido da lei ejjtr protetto . Forfi àìtrtmenù non fi 
farebbe urrefo , come s erano t fratelli arre fi • Ma non tnan^ 
cherà manurA dt difender U Rema , perche je dato non fha^ 
mjSt a Rort)ar)i , ella la lor forT^ prouato harebbe . ti dubbio 
rueramente è btllo in polmca : fe Vreticpt Ubero ^e 
fourano p^Jp y e debba dar in poter del ymator , chi ^into 
s'è ricourato nel f éo patf ? ? 

Rtfponder fi può , che yn Prencipe molto più debole per 
non tirar fi addoffograueguerra^e roaina irrep<trabile lo può 
dare fenzj^ nota di mancamefìto . cost fcufafi Cattfmandua • 
Vedi le Guerreggiando fra dihro due figlioli di Soli manno gl'uno 
Ietterò fuggi al Rè dt Perffa , // ^uale per le minaccie dell' tfhffo So^^ 
hcMo ^^^^^^^^ per mi f e che fujfe Hr angolato con fuo gran dtfpiace^ 
re. Ha quella permtjfione qualche fomtglianT^col fatto 
dt Mafanijja , ilqualefi^ nprefo ^perche haueua fpofato So^ 
fonisba, onde non dubitò mandar il veleno all'tiìejfa fua fpo^ 
fa , per non mancar della parola • Dtffe Scipione che per ra- 
gion di guerra Stface , la moglie^ ed il tutto palfato era fotta 
là dominazione 5 ed arbitrio del popolo Romano ^ e però cb*e^ 
gli parola non haueua potuto dar alla prigioniera . Chi poi 
l'agguagliacela deipari non abbandona chi cerca in wn 
paef e libero la ficurez?^. ogni Regno ogni fiato hàifuoi 
confirji . niun può mandar foldati nel territorio ahrm à far 
yertwo prigione^ 

Ma dimandiamo d'auant aggio ^fè la ragione delle genti 
permetta di minacciar guerra a chi non ci dà il f uggia fto ì 
lo poffiamo dimandar a quelpopolo ch^è molto infenor a noi , 
Et qui noftram maieftatem comiicrcolit* Se poi fta 

per. 
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. fermi ffo muouer guerra a chi celo aega,noo 'voglio adtjjo 
eli/putar y perche mi par che pur troppo mi Jtj dal propo(ito 
dilunga lo . 

Della maniera , con che mori Cleopatra doppia op- 
penione difaminata. Si difcorre accuratamente 
de'Pfilii.a'qualiil veleno de' Serpenti non 
nuoce, e fi confiderà, quanto poco 
in certe cofe {appiano ì Peri- 
patetici. Cap.XLUI. 

NON ojlante ilgrandt[fmo dtftderio , chaueua Augu- 
fio di conferuar^e riferuar yiua al trionfo fuo Cleo- 
patra^non li renne fatto , ùenche ifuoi f truitori yft/fro mol. 
ta diltgen:;a in guardarla y ella nientedimeno fcaltrtjjì ma fin 
alla morte feppe fi ùe')f areiche fcn?^afpadaye fen^afarfiyc- 
ciderefe fefa qutetamente>e fenz* eh" alcun fe nauuedeffe^ 
della -vita priuoM modo da Ut yfato yien defcritto variarne 
te.Plutarco diie,cbe dopo ci: ella ffu lauata nel hagno.ed eb- 
be dif nato fplendidamenteyyenncro alcuni dallavilla con 
rvnpanerino di fichi, la guardia li lafctò pafare . Vogliono 
dire , che tra quefìi frutti fu^e nafcofla vnafptde, alla qua- 
le ella porft ti braccio , Ufctandoft morftcare . altri credono , 
che portak tl-veteno in vna Urmtta concaua nafcofla [otto t 
capelli . /* verità non ft può fi puramente in queflo fatto fa^ 
pere, conf bandolo ingenuamente Str abone , e dopo Str abo- 
ne Plutarco nella rvita d^ Antonio . il Geografo Ice , cU tv 
na , e Ultra openione rvien riferita yfenr^a eh egli abbracci 
l'rvna con ributtar Ultra . Plutarco costfauella : la venti 
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*3iuno to sà . Dunque ambidue ipsreri hanno dei verijtmi' 
miU , cb'tlU fi fermfje del 'veleno occultato fi rende perfua- 
fibtle iferche fecondo Limo ytl portar Unjeleno àppreffo di 
se per ognoccafìone , che fi può prefentare y ha del Regio » 
Demofiene l'hsueua apprejfo dt fe .fimtlmente Annibale non 
tra priuo di tal f 'iffidio . M ttridate non ne andaua /f . 
tralafi. io <t/iri e f empi. Mi dirai ^ quello che cor/e perfernar- 
la, cioè Proculeio Mandato dall' Imperadore , leuandole U 
fpada Ja cercòperrvedtr s'hautua ilrveleno apprejp dt sè , 
e non lo trouo. dunque nonfiferui del yeleno per lihrarfi dal- 
le mant d^AuguHo . A qutsìo fi rifponde» che Proculeio le 
arcò le >vef}iytaà non Kel crine, perche chipenfato harehée , 
ch'ella ti veleno fatto ti crine nafcondejftichepoi fi faceffè 
mrficare dalCafpide , (i rende credibile, perche Auguflo con- 
ducendo almeno l'effigie di Cleopatra in trionfo ^ le fece din 
fingere t afptde attaccata al braccio . s aggiunge l'autorità 
In Aog. di Suttonio , // qual riferi fce , che tlmperadore mandale i 
«p. 1 8. P filli, per fucchiare ti yeleno, e cauarlo dalfm corpo , accio- 
chepoteffe yiuere, ma non furono a tempo , trouandola già 
morta , editrmobile . ne fi taccia , che Plutarco racconta, co- 
me ella fece proua di moki '-seleni dopo effer Hata yinta 
in mare , ed approuòfra tutti quello deltafpide , la quale fà 
morir come di fanno. Floro poi cojì parla : admotis ad 
vcnasfcrpentibusfic morte quafi forano foluta eft.jy 
(he trvn,el' altro f può creder e, fen^a poter fi rtfoluere chi*, 
r amente a tener l'ym ptr dannare l'altro parere . E perche 
poco innati habbiamo fatto mentjone de P filli , „otu 
farà fuor dt propofìto piìi diSiintamente difcorrerne. 
Plimo ne fauelU con dir, ih'effi fono mltAfricé, 
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detti dal Rè P /ilio . nt corpt di que^i taitft rttroua tngtne* 
rato il 'Veleno atto 4 yccider i ferpentt , e foptrlt con l'odore, 
hanno CtftelJi -un coHume di metter ifgltoli allora allora na^ 
titn^afì^ alle pfùyelennfe ferpiyper e/plorarla ptédtcìT^a 
delle lor donne , poiché non hanno paura t ferpenti dt quelU 3 
che fon nati d'adulterio . Nell'Italia fomigltantemente fra 
Marfì fttrouatalyirttéyfe fi crede al mede fimo Scrittore, 
de' Pfillt parlò innary?^ a Plinio^ Garrone neìltbro primo deU 
le co/e y mane j citato da Prtfciano ^ atte fi andò ^che nelC 
fricaiPfìlli :>qtéando credono che qualche figlio nato non pa 
fuo M ferino morder da qualche ftr pente. Se yiue morfìca* 
tOye legitimoy/e muore non è legitimo . Ma piti Mio è ti paf^ 
fo di Lucano nel nono della Par faglia , che comincia così : 
gens vnica terras 
Marmaridaj Pfylli . 
Non tace deìlUfìeJfi Plutarco nella ^ita dì Catone Vtìcefe. 
della maniera poi , con la quale ejjì porgono rimedio a quelliy 
che morficati fmo\da ferpenti ^ non dicono tutti fifieffo. 
Plutarco par che yoglia , cVeffi incantando leuino la forila al 
yeleno. le parole dt lui fono: i P filli porgon rimedio alle mor* 
ficature de fer penti, le quali parole 'pare che fi corjtradicd^^ 
no afe fteffe.fe fucchiano il yeleno fen^a temer la di luifor^ 
ta i non pare , ch'occorra incantar t ferpentì , efe con C mcan^ 
to porgon aitato, (uperfluofia il fucchiarCiiìtffo yeleno. Lu^ 
cano dice , che la lingua de P filli h^ pari <virti$ con le poten- 
titrbe y€cbeillorfangueèficurOynericeue mai alcunyele^ 
no y ancora ch'altri y ole/Te yfar qualche incanto , e nferifce 
il lor cojlume neltefplorar i figli con farli daferpenti morde^ 
dcrt . Md poi non Ufcia di dire ^ che t tlitjfi Pfillt rafano 
" ^ ttncan^ 



i ja^ La Vira di Cleopatra 

fimanto^ e con ceree ^àroU f^no fugir i ftrpenti. dn^f 
ch\(ji co morCtcAtt adoperam frima\le parole ^ le quàlt tal 
yolta non baHano . allora effi con la lingua cauano , o 
fuahiano daliinurne medoile ti recante . tn f mma niuno 
ha fcrittocosì accuratamente dt quel popolo come Lucano 3 
accor dando ft conglt altri nel dire , che naturalmente a Plil- 
li il yeUno nuocer non può • ^jn yorrei fapere dà Peripa^ 
tetfci ^potch'effijanno ogni co fa ^perche' l nuelenonon poJp$ 
nuocere à Pftlli^non lafciando d'uccider gU almi efeado^ 
per ano ancora t incanto centra iferpenti^qual (ta la virtù del 
le parole ? alta prima non potranno rifpondere^potche fem^ 
pr e fanno menzjone delle fue prime qualità^ le quali alfìcuro 
non banano contr a ti veleno, che cofa dunque fi troua ne* 
P filli yche fuperi lì r^elenoìper infegnarmi ^fauelleranno 
dell'occulte qualità .dunque fi trouano qualità diuerfe da 
quelle 5 nelle quali cercano la cagione degli effetti f 
tali qualità (i riducono alle quattro prime yonò . fe firidu» 
cono ^ dunque faranno y dunque bifognerà ricorrere aO'ymi'' 
do, al fecio ^ al freddo y al caldo. ilche nel nofìro cafo non 
baHa.fenonft riducono ^ dunque bt fogna parlar d altro y 
che fempY e far menzione de gli elementi^ e del temperamene 
to • 1 PUtonta ricorrono Volontieri alt anima dtl mondo , la 
quale f pirati do per Cyniuerfo , dando f or zj^ , e rigore a tat^ 
te le cofe^cagiona la maraulgliofa varietà, che ftfcuopre con^ 
tinuamente negli huomini , ne gli animali^ edm altri corpi^ 
procedendo da lei yn cerio confenfo, 0 auerfme tra le fcfian^ 
T^efra di loro , la qual (impatta , 0 auerfone non ft può rife^ 
nragli elementi foli .alle qualitàprimure, ed al tempera, 
mento , ma alla rvirtù auiuante , che però fi ferue degli ele^ 

mentìy 
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Pienti 5 e delle qualità 1 dàndoli U Jorzji j e "vigor e , che dd 
fe ^ejje nonbarebbono .comefii^ede^chefamnìdm* no^rt 
corpi cagiona ^fja certa e ommumc azione > e corrtfponden^a 
tra le membra ^e tra le [acuità ^la quale non ^Qtnbbe rtfuU 
tare d^lfolo combinamento delle prtr/.tyoanco feconde quaìi^ 
Sa • 4$*^ nelthu^mo ogni co fa fa (per /auelUrin partuolar 
della digeHiua , e nutritila ) ilcaiornaiurale^ così chiama^ 
to da' medici^ perche njeggiarj90 noi y ch'alcuni per efempi$ 
non poffcnfoffrir ilcafcio , 0 altri ctbigioueuolial nofiro cor^ 
po ? yoglio dir y che quella njirtù y che chiamiamo calor na(u» 
ralcy non fi dee mi furar con la njirtù del fuoco , e con le qua^ 
Ina elementari d'effe .tanto più che nelf efempio de' 'P filli ^ 
effi fucchiano il fuelenofen^a ncauarne nocumento , egli aU 
tri dalt iHeffo re fi ano yccift^ e morti, così diuifano i Plato^ 
nici . 

Deir incanto mede/imamente non fanno dir co fa a propom 
filo ime de fimi Peripatetici, i Platonici ricorrtrebbono a 
Genij y 0 alt anima del mondo , la quale dà qualche forza , 
eziandio alle parole 5 benché il Peripatetico non poffa capire , 
come tali fegnt poffano così operare . so che communemente la 
forT^a delt incanto (inferi fce aìpatto yO tacitOyO e/prejfo col 
Demonio. Ma io :,c ho wi fio talvolta ^vna per fona per aL 
tra buona con certe parole guarir yn cauallo^non così leggiera 
mente crederei , che quel tale haueffe col Diauolo fatto quaU 
che patto, mi rimetto però yolontteri dCafm^i^e allejor 
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Della maniera con che morì Cleopatra , s'ag- 
giunge la narrazione di Galeno , e fopra 
eflàfifà qualche difcorfo. 
Gap. XUV. 



G Aleno nel capìtolo ottauo delU Triaca a Vifom > dei 
qual ptjjo fon fiato auui/ato dal yalorof » Medico iì 
Signor Gio: Batifìa Soncino , t/i dijcorrendo tperrhe An- 
dromaco ne' ferft da fé compofl* [opra d modo di far tal me- 
dicamento facefje menzione della vipera , e non d* altrt/èr- 
penti releno/ìi ne rende la ragione, potche la "vipera non hi 
for^ d uccider tanto repentinamente co m hanno gli altri» 
il B ajilifco fer pente alquanto giallo , e chi tre eminern^ nei- 
la teda »folamente yifio , an7^ ydtto quando ciffola yctidt 
quelli , che lo yeggon^ e lo fentono. la Ormna che (là nelle f4- 
dici delle querele fìmilmente è pefl$fera , fcorticando la pel' 
le dt chi f i^ra le pajfa. l'Emorro,etEmorroi colmor/o cagio- 
na , che da tutto ti corpo [gorga fubito il f angue . la Dtjféde 
lafciai morficauinynaeiìrema fetty e datai incendio effi 
muoiono.yienpoi aftuelUr dell' A/pidcydella quale tre foni 
dice trousrfiyaoèlaPtia^laCberfea^ela Chelidonia. U Ptia 
comeje htueffe l'yfo della ragione , conftderata la difian^é 
(lede il collo U doue pojfa a yiada:i infinuare^ed infonder 
ti veleno . della Ptyaie dunque /aggiunge , che ft dica , che 
fiferutjfe Cleopatra per ingannare le guardie , e fuhitomo, 
rtre . perche fefubìto non fujf morta fanbbono fiati gli An. 
tidm appltcatiperconjeruarlam yita. Racconta poi, cb'eU 
Ujacefj, proua della/or^a di talruelem nelle fuefid.tffimt 
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Serue Neera , e Carmeione , dei/e qualt fi ferutus per ornar 
il corpo y poiché t^/na molto bene ti capo acconci aus , l'altra 
congarbotagliauA l'ungie dille mam . Fece dunque proua 
inejfe ile quali fttbtto morirono , qimdt ad efempin loro an- 
cora ejft medefma efalò l'anima refìando Augffìo maraui- 
gliato della gran fede , e core di talt Sente , che non rtcufa- 
rono innanT^t alla padrona , e per amor fuo morire . 
Non tace che l'tfiejft Cleopatra /» trouata con la mano riuoU 
ta alla corona pofia in tefia , apparendo anco morta nella po- 
fitura Reina , bruendo -voluto decentemente ifuot giorni 
termi n tre , come il Tragico racconta di Polt/fena , che fe ben 
ella -peaiaafcannata da Pirro , s'affaticò di cadere con bel- 
la maniera , c di Giulio Ce fare legge fi , che conia toga fi co- 
perfe il ftfo , e le parti dman^y acctocbe la faccia non re[ìaf. 
fe dalle pugnalate deformata . 

Se dunque prejliamo fede a Galeno Jeferue morirono in- 
•nan^i alla Rema , ed eJft con la propria mano fi pofe la corona 
in teHa . non così narra Plutarco , come piìt dipintamente 
narrerò, a chi fi deue prefiarfede ? la ragione dell' an^^iani là 
prefenfce Plutarco a Galeno ,pohhe quefli fiorì fotta Anto- 
nino Pio , ouero Marco , e fiotto Commodo> quello fatto Tra- 
iano fi* ammirato, per non dtr^ eh' a ciaf che dun nella fua prò - 
feffionefi dee credere pm , ch'à dtro d'altra difctplma , 
la materia intorno al a morte di cosìfamof* Rema hfìorica 
perche mft attribuirà più all'autorità ddi'i fiorito Plutarco , 
che del Medico GaUno^ non la feto di dir, eh' al' vn, e ali altro 
conuien differire ipoichem filmili minuzie non ft può venir 
in chiaro precfamete del/atto.poco importando i. qual mo- 
do fi racconti J fiapendo noi . che tali caf, da gi tfi4 ^he^vt 
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fon fÌAtì tengono con gualche dmer/ìtà n feriti , U quàl dU 
uerfifà noK è meraéétglta fe cagtona ftfiejfo effetto del "pariar 
tir Ai conto ne gtt fiorici^ tanto ptn che ^ueI/$ ch^yt ftfon tro* 
UAtt mdte ruolte per ripiéiAZjone della perfonA^ alla (jualt^ 
fonano affetto^ non U dicono per f appunto come fi altri po^ 
co affezionati la diranno tn contrario yejfendo proprio della 
fifjìone 0 ben inclinata ^ o aucrfa daccrefcer ^ o fmtfmtre • 
E così finche (t fcriueranno tflorie , in effe harà luogo la rva^ 
ftetà mite circoflanzf , e nelle minuxje j dalla quale niente^ 
dimeno ipartetà con pejjirno modo di dtf correre raccvgliono 
alcuni ignoranti dtlfifhffti ijìortche narraT^oni^che gl'ffio^ 
ricifon bugiardi^ ed indegni che fe liprefiifede . Oh ardi* 
tet,7^4 tntoler abile i oh ^Itbeiafciocc aggine . refia yccifo r^n 
per fonagli 0 principale in yna città^cgnuno sà^ ch'egli è wan^ 
cato, fi yeggono le pubbliche ejjequie fatteli con folennita. co* 
s%ch\glt fia morto rejìaapprejjo a tutti maniftfto^e poUo 
fuor et ogni controuerfia , J^ando tal fucceffo Tenga ferita 
to^ chi della ruerità di lui potrà dubitare? Niuno : pur nel 
raccontare come fta fiato yccifo ^ da chi ^ per qualcagio^ 
ne? quanta diuerfjtà foprefì^a fegno che gl'iHeffi giudici nel 
fr lì proceffo trouano non piccola difficoltà . // cor^o del de^ 
littoìÀemedimtno e chiaro ^paìefe ^conofctuto^e confeffa^ 
to da tutti, il chi ho yoluto riferir per confutar tanto più 
l irjfanià di quefìt tali d'ifJoria non intendenti . dimanda^ 
hdiptùfe /irrigo quarto Rèdi Francia moriffedtfuo lettOy 
opurfuffear^maz^ato ^ mi rifpondmo ^cht non sà^chefii 
ammaz^Atcì dunque nell'i fìoria non mancano yerità d'efplo. 
ratac ertCT^za . paffo innanzi , e soglio fapere , fe Conflantt^ 
nopolt oggi è in pater de Turchi^ oVo f mt replicano : non hi 

dubbio 
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duhbiojchti' Turchi wtfjA commàndinoMìorAio interroga»' 
iÌ0 f j>£^tot:go : Ccm è dtutnuta kro i hif ogni fur 3 che diat' 
»» ft fer tvedit* lungaJuu<(ftom CbàMo ,/e ftr guerra^ 
ft per sfedto luuoo , c/ht ojìritagtmma ? Così fono egìi- 
toneceffìtatUncorrtre alle i/ìoruhe narraT^iom 3 td à tjfe 
fvrgerfede . 

Ma torniamo a Galeno , ti qttale in dubbio , ed in m»U- 
ria t [ÌLI tea non deue tjfr dipart autorità con Plutarco . Co- 
sì Aniiottie nelXU. della Mttaffìca ferf^peruMnie .Jia- 
no l'inulltgenie ft 'vale deli autorità dt CaJtppoABrmomo, 
ne fanno Oeuc^uelli che filofofUo molto attrtbutfcom all\u. 
tonta de poeti, poiché ejfi parlano tttubantemtntey non cfftn- 
do perfettamente intelligenti de' dogmi filofoficucon l'autori- 
tà degli ftejf Poeti nonfidte darfaalmcte legge a Geogra- 
fi, Alcuni nelle fcuole Peripatetiche per poter fomentar 
toppenione d: Ari fiate le intorno al cielo , non ^vogltono crede- 
r/chela Stella , 0 Cometa del 1^72. fu/^e tn' cielo , ma U 
yUono in ogni maniera collocare mlCma. Epurtutttt 
rjalenti Agronomi, ch'allora fioriuano co» le fueopr^^^^^ 
ni dtinro , ch'ella erafopra l'aria .percb adeffo rvogHamo 
aJfar d'ignoranti huomwi tanto eccellenti nella fua prò. 
Telone , per fecondar gli affomi filoffici dell Ariiiotelic^ 

"^'^'MlTelparticolar di Clcop^tra.Galeno dice d'auantaggh 
che auelli ch'alfuo tempo y ole u ano ingrandir la genero(ita 
j /rLra ri/ertuano , ch'ella co denti prmaftfecene 
1^'^^^-^^^^ y.AA./;..»o dS'afpide 
TnelU pW ^'^"^^ legg.errnentejen- 
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Kóo prefia tot aÌ fede j cotne fi r»ccnglte aal/uo modo di dìrfj 
come ne Anco mette per ctrtA /a UArrA^^tone dtfopra propoffa 
delia Morte de Ut ftrue mnan^ a Iti y e deiU corona eollocatd 
f iprd la f MA ti fi a 3 poiché <-ufa U ^Aroìa fer un t , dicono ^ fi di. 
te } fi r Acconta , /a quAÌe quando dagl'tfiortct yias adopera- 
ta j 'vuol dire , ihe non total certe^^ in tale relaT^one tro- 
uafi. 

Si difamina vna narrazione del Marino intorno 
alia morte della medefima Reina , e fi fà 
di più qualche rifleffione fopra la 
Galeria dell'ifteflo Poeta . 
Cap. XLV. 

SVppofìo ,che Cleopatra col morfa deltafptde a fe fìeffa 
troncaffe la ytta, dmandafifere^lajfe morfA nelbrac 
cto, 0 pur nelle poppei Che l'a/pide a/le mammelle della Rei- 
na s'auuentAjJe ,el\flejjc col -veleno infettajfe ,par che ft deb. 
ba ajfmr peri autorità de' Pittori moderni, mah fanno che 
la/ (rpc mrda di Cleopatra il petto . 

t*n:o(,lfimo, chetane fuoiKitratticosìfaHelUre la Reina 
mAgnamma del Nilo : 

Chifarà piùcrudel,grarpri ferpenti, 
Ch'en-pion le poppe mie d'atro veleno, 
0 10 , che' motll lor fieri , e pungenti 
Conmanoirrito,emeliaffiggo alpetto^ 
Oite infume yedt, che fi mentcuano tiiiferL^u 
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più f KY^tnti mordeJJcYo quelU Sigrwra • 

S'accoHa al leitimontodel AUrtvo tl^ertfimk^perche 
yoletjdo la Re iKa troncar quarjto priwa alia /ua y^tati/i/o 
perpreuemr U dihgeràZé delle guardte fi può creder ch'affìg-^ 
gijfeUfcYpt al petto vtamffmo al core ^accioche quanto pìt- 
ìBA la fu A n;irtùdiBrugge(fe la nettale faculia^refedintc 
nel core . 

Ajferifco nientedmeno , che non più Serpenti , ma la fola 
àfpiàe morfe la Reina ^ non nelle poppey rna nel br accio 3 non 
polendo la ragiortt ^ che fi difcofitamo dalla chiara ^ ed irre^ 
fragabile te^ltmonianT^ de gl' sfiorici ^ di cut s'è parlato 4 
bafìaràT^ne* pàjfatt due capitoli^ per aderir al capriccio de* 
moderntfcrittori ^per lo ptù prm d' erudizione ^ e dt cognU 
T^jone d^tlìoria • 

Ne ^ale addurre t autoriti del Marino , poich'eglt f 
^4 penfar altro hà formato tfuot yerfi fecondo la licenza pre* 
fa dal pittore. E quando ben t affermaffe egli medefmo^ 
non harebbef ufficiente pefo la fua narrazione , per contra^ 
pefar j 0 render leggieri l'autorità degli antichi ^ [spendo noi 
che' l Marino nella cognizione efatta delCanticbiià , e dell' e-- 
rudizione /li per fona affai ordinaria ^baflandoli la copta tm^ 
menfa , e l'eleganza della fra(t poetica , accor^ipaghata dalla 
yiue^za de* concetti per far fi filmar ^ ed ammirare . E ben 
degno ^efftr deplorato t err or della giouentù Italtana^la qua^ 
lemnar/^oratadellapoefia Mariniana di lei fola fi contenta^ 
e ptr me:^7,od:e(fa crede di poter nel poetar far gran riufci^ 
(4. Ma s inganna gratìdemente^pohhtfenT^a la benfonda^ 
ta eruiiT^tone , e dottrina niun può a granfegno arriuar con 
lo/criuere poeticamente . lo conobbe OraT^to^ quando efor- 

totì 
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to il fféturo poeta a BudUr U fiiofofia , con quelle parole : 

Rem libi Socraticfle poterunt oftcndere chartse. 
Terche dtgTAT^a oggidttamo flimafi dagli huomim ^e^a^ 
menteintendenttil Petrarca} penh\iltre la dolcez^^a dello 
fide 5 e la poetica marnerà dt dire y tiouafi ne fuoifiritti > t 
nella fua poefta vn wfi^jHÙ di belle dottrine , dtifiorie ^ eru* 
dizjone^ ed antichità , con la quale ti gtotiane ptuo arncihir 
U mente per rendtrla »lHk o^teloquenT^a degna d\n nja-^ 
hrofo poeta . Al contrario nel Manno yè poco d'imparar . 
illudo meramente del fanelìar è grande quafi ine om farà-' 
Me y ma ben fi può repetereìl ^crfv Oraziano : 

Sunt verfiisi'nopes return > nug^eqicanora?* 

dimane l pyarticolar di Cleopatra : 

Pidoribus 3 arq; poetis 

Quidlibet audendi femper fiiit sequa poteftas • 
Ed ti poeta può a fuo piacer f uolger la njtrità ifiorica^e tra^ 
portarla al fuo intento, £ propofito. Fanno dunque bene ipit* 
forile non hà peccami Marino nelrapprefentar le ferp mor^ 
^canti di Cleopatra le poppe . 

Ri/pondefi, chela licenza del finger hà fuoi termini 
fi'tr attiene trai yeriftmileJmque quando la njerità i fiorii 
ca è chiara per lo^PeH monto de fcntton ardntT^a ab^ 
bandonark^reHandc tilettor offefonellegger la narrazione 
fytnto contraria al y ero. Ne rm dica effer piti njertftmiley 
éeleferpi tnorfìcaffro te poppe della Rema , che l braccio. 
Imperaoche yoìedo CiHeJja Rema quanto prima efalar l^ani^ 
ma, fi fi: ce morftcarnel braccio, per la cuitrs/ìgne arteria potè 
fubttoU yeltno far pajjaggioàìoricosiydocif^ente farla cor^ 
fa pur al coreffe l'afpide col dente ferite aséejfe le n;^mmelle^ 

effen^ 
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ejftndetUe f \>ongu>ft ,id bAuendoyerfo U fHjigrfii.if l'Af- 
tene tm.to piccine , cheipoljt loro non ftfente . 
Duf. q'*e cht ìtgge ti Mattho r,e nj<. »// /i/n (opra Cleopatra 
non It p'eflt fe L',per alflf*>»Jon4r degl'i (ìortct prtfihi ti / e«- 
fiero . 4»5^i camini colpiede al piombo , nel legger la Gaìtria 
del mede fimo autore per non tnciampar , e reftar imùuttg 
d'errori io iftortdydeUa quale non fu più che tanto perito qtel 
yalente poeta yptrò pre/i dalla yolgar fama , e popolar btf- 
l/iflio la materia per tfpiegarla in rima . de le he mi par bent 
qui darne qualche faggio . parlando di Semiramide dice : 
Per pochi giorni in forte 
Dal credulo amator mi fù conceflb, 
Delo Scettro il poffeflb , 
Poi delo Scettro in vece 
Da me che n'ebbi il Regno , ebbe la morte . 
Che Semiramide yccidejfe colui , dal quale Rema era fiat A 
fattay non hà punto del veri/i mie , benché non lo laf :i di re- 
plicar l'ffle (So Manno con quefie parole: P 
Quanto d'ingratitudine ferina , 
Che die la moi te a chi la fé Reina . 
lmperciocheGiuninoricconta^che'lm<^rito ài S e mirami. 
dr fu Nmofondator della Monarchia degli Afftrijy e che mo- 
rendo lafciò rvn figliolo nato di Semtramtde,qualefi»gendo/i 
tteffer il figlio del Rè fece belliffime impref e , foggiog^ndo . 
mefftlniianiJnamyrataft poi del proprio fi^Uo da lui fi» 
tolta dal mondo , per pmir sìfcelerata cupidiggia . me com^ 
parifce U »*rraz,toae,(he Semiramide facejf e il proprio mà- 

rito 'decidere i . ... , r t r 1 

So ch'appreso Diodoro Smliam legge fi tal cofa , m^amn 
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yien d» luiapprouata . intpercioche dice così : Signoreg- 
giò Semiramide tutta J*Afia,infuora che J'indi fecon- 
do Etefia, anni quarantadoi, hauendone venti^quan- 
do prefe lo Scettro .poi fogftmge : Li Ateniefi , ed al- 
tri , dicono , che'I Rè di Soria di lei innamorato per 
donna la prefe . // che non può Hat ,fe con wentà elleu 
gHemigténdo ftgnoreggto l'Ajì <<, e per confeguenxji U Sorta, 
non hauendo punto bt/ogno.chel Rè Sonano Reina la face/- 
fe.ne tanpocodetfì creder a Dtodoro , ch'ella gl' Indiani 
nondonaffe , poiché Trogo nonio tace apprt/fo Giufìtno 
agguagliando la dt Ut gloria a quella d'AìeJJandro Magno , 
''e dt Bacco. 

Ma come/ù poi wccifa dal figliolo , come racconta il me- 

deftmoMartno,fen*nUettepiùcolRè della Soriaper mo- 
ghe che tre dt^ e come mrto il marito Nino per conferuar il 

R'gr>oj,lfigl,o ,finfed'efereghmedefimo,e d\jnrmafchio, 
e non femmina? Non doueuadmiijue apptgttarft ti Manno 
alta finta narratone degli Atenteft priua d'ogntproùaùtltti 
^andofauelìadt Dtdone aggraua la fama di quella V4- 
lorofa , e ca^ffima Reina, facendola fauellar tn queSi<u 
maniera : •* 

Non sò qualdeledue 

FulTe in me fceleraggini maggiore, 

O violar I onore 

E'I Regio letto del fedel marito , 

Olafciarlo tradito. 

totl Par arca nel trionfo della caHttà . 

Dido 
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Dido 

Ch'amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe 
Non quel d'Enea , come è publico grido . 
E ctrt Amente fecondai a cronologi a mn fi tr oh trono infieme 
EneA,eUKeinA .onde Aufnio accufAVtrgUto comebté.^ 
^Urdo, ContrAdtce poi a /e fìefo il Marino , quando /à 
fArUrcost Bidone : 

Ahi federata, ahi rea 

Che gran follia commifi? 
Con la fpada d'Enea, 
D'Enea prìua , e d'onor me fteffa vccifi . 
Ma più mi nocque affai , 
L'odio del Mantouano > 
Che l'amor del Troiano . 
Se yer .mente Bidone con U/pAdAd'EneA Afe fie/fa die U 
morte , non per odio , ma per Ia -verità cos'i di leifrtjf« Vir^ 
lilio,non fupponendofi che chi'l vero racconta da p^ftone ft 
Ufctmuouere.fe poi per odtocoiì fcriffe l'iflejfo VngiUo, 
dunque y ero non è, che mu Bidone con la fpada dd Buce 
Troiano fi trafigifje ti petto, dt fende ft ptrao la fma dt 
(OSI gran Reina , non folammte con l'autorità d'AufoniOy 
WA con quella di Giufìtno , ti quAle atte fi a , che Bidone per hb. 
non lafciartlfuo Sicheo , efpofarftcon larba Rè delU Mau.. 
ritanta Afe Sìefja die U morte . rveegafi ancora Vt lìtio Fa- 
ferculo per conumcer d.hugi A V.rgilio. .• /d 

BAll'ifiefo Morino ^vien propAgAto con\n MadrtgAle P- 
rerror commune , e volgare intorno BebfArto ^quafi eh eglt 
fuffe Accieeato , e poi mudtcAffe . ti quAl fuccejSo efamlofo , 
ed inumato iakuntiHorict non di quei tempi . certamente 
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€ht /ir J] i fatti di Beltfarto, come Procopto, /Igétìd no» di- 
cono t»l co fa. E pur ti yolgo (e lo dà ad tntendere contAd ogni 
'penta. E -vero che tnt'votta entrò in fofpetto tppreff 'o Cu*' 
fltmano , Bd furto , ma non mai la lalunnta tanto potè , cht 
cadeffe affatto dalla fua dignità , e rtctutffe cojltgo sì grane , 
del che mfcrtuopm al lungo nel rtito libro intitolato: Paìtnth- 
pta Prcccpij^ ttqualeafuo tetì^po col dtuinef attor alU Ime 
y/cirà. 

Del Rè Artù ri feri/ce quello eh'ordinartatxente dicefi, 
non UfctandogLl.ghfidt raccontar cofe prodigiofe ^ e fmili 
4 quelle che iompofttori dt Romanzi *ttributfcono a Orlan- 
Ib. j, ào. Polidoro yerg.ho , conftf che ttjìeffo Rè Artit morijfe 
gioume , e ch.fe y.fSutofuffe hareUerimeffe le co/c tn buon 
'U'^' ^/"^P^^ge ch'I rvolgo CefaUa al uelo.ptr hamtr fute- 
rato t condottieri Saffoni ,f aggiogato la SccK.ta , e fin pafi. 
lo yt r/o Parigi , dando ynagran rotta a Romam , con -veci, 
der ti Confole , ouero Rè . ihepoi amtnazT^aJJe MordreÀofuo 

^T^ffed'zioJo.ihes'tncanmt»>j[eyerioR,rna,eche po4 
ftftafft ferito mortalmente . tale narratone yten da Polido- 
ro a/crttta al yolgoMatteoVifimonaJieriefe nella fua Cro- 
naca arca l'anno 5 i 8. efeguct te racconta allungo cofe nm 
dfmt.icondtrfotto l'ar.no 5 ^p. Rcx Arturus fuba<^^is 
circa Alpesquibufq; prouinc.js , parauit iter, vt Ro- 
niantm populum txpugnaret. lUhemnhà del rvtrì- 
f mìe, perche ntJJunScttttor ,nonhglrfe ve fàmenttont, 
Vjet>poi addotta l'autorità di Merìir^ocome profeta da/p^e. 
^efrrr.0 idoneo, ma del tutto dica ft pur ; Fides fit pencs 
Sciiptorcm . l'^'iv» 

Tomm^fo Valftnghatn ntlUfuA brene fìorin di /ti R} ^ 
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iioè EdouArdo primo fecondo , Ter^o ^Ku^rdo IL Arrig» 
ly. Arrigo V^nefétti d'Edoutrdo ti primo chiàmM il Rè Ar- 
tié hmoì\^\tt\OcitAndo U leitera dell' ifieffò Rè Edouird» 
frimo/crttté 4/ Sjmmo Pontefice , anzj inferendo tutt» U 
rifpofldref* alle Lettere ielU Sedu Apoiìolicà. Sì the non 
tonmen metter del tutto fri le fauole ti nome d^Artì* , mé non 
si poi f e con ftcuro fondamento fi p.fs di itti tante m*raiti' 
fltCyeprode^ récconttre coninone* -venta . 

Non dee ejfer tolerato l error del poeta Marino , mentre p. 
àfferifce , che Roma perdette la libertà , rntatrc H urna (oa^ 
fegtfì il Regno .fenttamo come parla : 

lo Saggia ( o Numa ) io la dirò beata , 
Io lodeiò chi libertà le tolfe, 
S'alfindeuea la cittadina fpada 
Al tuo nobil Impero aprir la ftrada . 
£>^al fpada digraxja tolfe lahbertà a Roma innanzi a Ni»- 
ì n^nfu egli eletto Uberamente dà Romani per fuccc/Jo- 
U di R ^mulo ? ^on e que Ha fpe^e di liberti il chiamar rvn 
forefiiero al Regno ci fu fr agi) di tutti ^ Certamente nel e 
L^or^e di Numa non tnteruenne alcuna yiolen^* . A^r- 
rcìXoìontieri , eh' alcun troualfe maniera di fcufar U M-t- 
rintanainuenvone. 

Finge poi i he'i Tebro al tempo di N urna duefje : 
O come Roma mia pugnando ,orando 
Sà ben forte con l'armi , e pia col zelo 
Vincer la terra , ed amicai fi il Cielo . 
E lo fìnze poich'ebbe vi d» 1 Duci Rmani : 

Kee-er del mondo gli virimi confini , 
Uan.Uel;.diHuma R.ma non hau.ua ..tai^^. 
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foiche foffedeuAben piccolort/ìmtodt fàtfe. 

Nonpàjp pfit innan^ nel dtfdminnr ì'ifìorte della Gélt- 
riè Msrtmanà ^perche t argomento non lo comporta, f or fi é 
fuo tempo darò tali ricordi allagiouentif, accioche fi confulti 
f ■rtuen do in poefta , non col ciarlar del "Volgo , ma con le yc' 
ridtche carte de'famofi Scrittori . 

Se Cleopatra vccidendo fc ftefla per non eflèr 
condotta in trionfo , fece atto di pufilla- 
nimità jO fortezza?' vien riprefa fe- 
condo Ja religion Chriftiana. 
Cap. XLVI» 

SE thuomo forte dee ejfer pronto a [appartar palliente, 
mente le c»lamità, perche Cleopatra yoìle fe He^4U 
y cader e ì èforftcofi nuoua il yenir yitto in man dell' tmmi. 
co ìfonpur noti gli ef.mpi di Giugmta , di Perfeo , dt Ze. 
nobia , di Gelimere , ed altri . Credeua mentedmeno Cleo- 
fitra , chefuffe meglio patir mille morti , che yenir condot- 
ta yiua in tronfo a Roma . Moueft dnnaue frane arnHio- 
ne,perfapert:fetycader/eilelfoper non vemr in mano 
dellimmicoftamo di pufììUnimttk ,1 dt forter^., co. 
raggio ? Cicerone nelle Filippiche inpiH luoghi dice , cbe'Ro. 
f»am4uuey;^ a co mmandare preferiuanodigran lunza léu 
morte alUfchiamtù.peròfi animo a tutti a far la guerra con. 
tra Antonio , ed m ogni cafo , che la cof* andafe male , dice, 
moriamo per non feruire ,e perderla liberti . i Gentili ceri 

f'^^^'^teperlopyeneuano.chefujfemegliomoririnqu.lun. 
qnc mamera.ée reUar in poter deg^ mimici , ^Jw.yf 

^arlé. 
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parU de per foraggi gr un dt, come Rè) Reinty GeneralttCo»» 
foli^e fìmtlt'ftAtiio p'M che tal prigionia era congtonta con 
gran vnuperiojed ignomimaypotcbe refiauano efpoftt a' mé- 
i$ trattamenti , alle parole tngmrioft ^all'ejftr condotti d* 
ptrfone <-vili , f andar cambi di catene , i'tlJer mofirati a di- 
to dalia plebe.facetéano dunque maggior Hima dell' honor^ 
che della <-uita , e credeuano ejjèr molto peggio viuer in poter 
dell'inimico , che morir preSlo , col yeleno ^o/pada» 0 quaU 
Quaglia modo. 

Tal era tn que' tempi il parer yniuerfale de' popoli, e del- 
Ì€ nazioni . la quale però oppenione <x>ien dannata dalla re- 
itgton Crifiianay mfegnante , cbe perntun cafofta lecito afe 
fie(Ìo leuar la yita,fe ben t Padri antichi non riprendono al. 
fune fanciulle, e fante donne Je quali per conftruar lafua 
pudiciita non dubitarono gettarftne' fiumi jO in altra ma' 
mera morire. Il cbe pero s attribuì fce a yn impeto diuino,che 
non deue facilmente efer dalle donne ordinane imitalo . 

Fauellandoft dunque del /Atto di Cleopatra fecondo il fé-, 
colo, nel quale yijfe,fece generofarnente : ma fecondo la yeri. 
tàCnfiiana l' atto fuo merita ripr enfiane y e non appartiene 
élla -virtù della fortet.\a, tanto più choggt guerreggi andò fi 
ira' Crifliani ,cht refi a prigione, noni intende ejferfch>auOy 
g fra qualche tempo -vien libirato 0 col dinaro , 0 col cambio 
daltraptrfona. malaguetra anticamente tra Gentili fi 
factué con maggior rigore ^edéfpre^z^* . 



Con 





Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Cenlrole di Firenze 
CFMAGL. 03.01 222 



f6a La Viti di Cleopatra 



Con l'occafione della morte violenta diCIeo- 
patrajfi racconta l'efito Tragico d'alcune 
Dame, e d'alcune lo ftato calami* 
tofo, Cap. XLVII. 

L^Efito Tràgico di cosìgran Reina iCome fi* C/(ep4tr4y 
fa 3 chUo non la/ci d'tnfenr nella fu a yita daine con» 
fiderai a alcune morti non a fatto dtffimtU di donne famofe , 
e che fanelli della fine caUtnttofa di Signore di f angue illu» 
(Ire , d che tanto più Volontieri faccio , poiché quando nelle 
pubbliche lexjjoni Tacito interpretaua^e quel libro , nel 
quale la morte d'Agrippina madre di Nerone defcrmefi, non 
lafciatdtfar'vn t air acconto ^ aecioche t miei fcolart conl<u 
mente fcorrefro per la fucceffione de tempi , e per la rv4. 
rietà degli annali . 

Semiramide glorirftfptna Reina ,eforfila più -valore fa , 
(he fi treui nelt tfiertche carte.fù dal proprio figlio , di cui eU 
la sera innamorata , della -vita fpoghata . oue però notaft, 
chela Madre f>ern,una cagione può dal fg ioeffer yccifa.pet 
e^r madre , alla quale benché colpeuole nf petto portar ft 

0 doppiamente mi fera Stftgambi madre delRÒ Dario ft» 
perat0dAleJf.ndroM.g„o : pn„,, perche yidae laperdL 
del Re^no fatta d. figliolo: fecondo , poiché la Jrte per 

tlciellarua calamita r.entr eie fù detto , .h'oL.rudelif 
fin,aRe, .tanta di lei fratelli fece mour e. ^,^ndt III 
'^^-ào.chemortoAleflandro.yi.^rebbeinconl^^^^^^^^ 

(tri' 
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^rifoffe non più vtuere . così eoa l'tne h* nello fpAxjo di 
cwque giorni finti /noi dì t come nàrra l'idoneo tnlignt^ 
^tinto C urtalo: lib» 

E deg»4 d'tm'r.ortak glorid t imperatrice Mdmmea ma- 
dredel yélcro/il/iv.o ^ervirtao/ifimo Ir/.pertdore AU(S an- 
drò Seutro. ìmperctoche h suendo e gU gommàio ti mondo con 
tdttta riputazione tredeci *nm mtiert , tutto fempre fece 
colconjiglio di juà m*dre > e pur donna cosXf tuta , magnante 
ma^eyirtuofa dalla fceìerata mano de' faldati fu leuata dal 
mondo col figlio , come atte fi a Elio Umpridio , e Ercditno . 
Crede ft ch'ella fuffe Cvfì tana ^almeno a Crtfiiam ,ed alla ^ 
lor Religione portava a^itto , e nhaueua Wtolto buona op^ 
pemoneper ejjer nata nella Sorta, oue principalmente nei 
principio rtfuonò la trontba Euangelica . 

0 mferdtl Ottauia figlia di Claudio Imperadore ,e di 
^tjfaltna.Sorella di B ritannico. comefufempre lo fiato t U0 
deplorabile , e pieno di calamità ^ non rvedefit tU anco gtout- 
netta morirti a lato ti tuo fratello fccifo dt veleno ? marita^ 
ta a Nerone nonprcutfii tofio il dt lui di/prez^p , an^^i odio, 
Jél quale mojfo ti ripudiò , ti relegò , e fijalmente del yital 
fptrito fpogliò , fotti pretto ma finti/fimo, e fai fjfimn 
tt adulterio f" come cantra la tua pudtctzj a fk daÙ'iBe/Jo N<fr 
roMfubornato Aniceto Pedagogo, accioche giura(fe bauerti 
con aiìu^a goduta ì ben con ragione di te compofe la trage- 
dia Seneca intitolata: Octauia. ■ ■ j, 
Come e perche fi fì^/Jo empio Nerone Ufua genitrice dal 
mondo leuaffe Jcrtue accuratamente Tacitcnega anna t,^^ 
nelotralafciaSuetonto.^olUfarUmortr afìutamente ha. 
nendodato ordmt abanaroU , atcmht fciogltendo la n^m 
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fdu^m si chtrtHAffe fornmtYfà^mà non liejftndo rtufcito il 
colpo , fi nfolfe péUf menu dar ordine , che non fuffe Ufcia^ 
ta yiuere. Àg^tungono alcuni fecondo SuttoniOi che cor rtffi 
congran fretta a yeder della morta fi corpo j e guardaffe 4r- 
curat amente tutte le membra , lodandone alcune , biafiman^ 
done l'altre . Così fi rverifco quello ch'à lei rnentre era grd* 
uida fu predetto , che partorirebbe ^nfigho da cui farebbe^ 
fatta tnoTtre , dalU ^ua/e predt^iofie non punto attertité 
fi'Ife i^fggier mente percotendo il Viijtre: Vccidamij pur 
che com mandi. Tanto era ti de/tderio cbaueuaichelfi- 
gitolo ftt(fe Imperadore. 

Come morì y fatta morire tanz^yccifa da Nerone Pop^ 
pea , da Itti eiìremamente amata? ejftndo tornato tardi a r*. 
fa dopo hauer corfo co» le carrette /à dalla moglie ,alloré 
ammalata, egrautda riprefo per la tardanza, dalle qualtpa- 
role moffo a f degno le diede d'-un calcio nel Ventre, perla 
qfalpmolfatofloefatò l'anima sfacendole poi grandtffimo 
onore y con tndtcìbtU fptfe , e dt plorando U diletmortt^ 
perche teneramente l'amaua , 

Tralafcieremo noi la magnanima Porsia moglie dt Bru^ 
to, e figlia di Caton: ? an'^ ne parleremo con ammirazione, 
ccotnmtfera^one , Ellafentmdo che Bruto era morto ,per- 
che ifmt dt caf , lagu^rdauam , accoche afe Ucffa non dtffe 
l^'^orte^nonhauendoaltro^prefetcarboniardent^ 
dohs affogo . così racconta Valerio Majfimo , e Ntcolao Fi. 
ThTu T,^'/''*'*''<> >f'^nche qualcheduno habbié 
-^o^-'o della di hi fine altrimentefa^^^^^^^ 

1-^'^t^^radiBrHto,fcpurtallett.rafi.matdaBrutodet. 
tata • 



Bou^ 
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Boudtcea Reina d'Inghilterra njtdde duefuefigttt da 
faldati Romani fp(^gìtate ddla ^iT^tnità ^cofàche la mcjfe 
atanto (degm Jeconio chi! racconta Tactto rjt gli annali > |jb 
che fece folleuare quei popoli yConducendolt alla battaglia 
cantra i Romàni , e facendoli animo con vna bella or^^tone . 
Ma non /i# combattuto da lor fliceménte , cagione eh' e/fa col 
rvelenopofefine afuot traudgli. 

Che dirò di quelle donne de Cimbri , le quali non yolUro 
yiuere dopo U fco^fìcta de mariti ^ e dtlU/trctto ? s'att4cca^ 
Tòno confini a carriy e fi /ir angolarono. ^^eranofen:^i àub-^ 
bio fra ejfe alquante principalijfìme , e maglie de' principali 
condottieri del 'efercito • 

Calamito f e ftp )(fon chiamar t tétte quelle Daw , ch'tjpn^ 
do 0 madri , 0 mogie di^ Signori grandi , di Prenci n 0 Re 
yeggono d'ejfi larouina.o mefchinaCornelia moglie d-. Pom 
feto, a cui fu data la dolor fa nujua della morte ài sì gran 
Capitano. 0 infelice Agrippina , come ^imjli colma di tra^ 
uaglio, poiché fisa tradimento daPlancina^e Pifone tolto 
dal mondo ti tu^ diletti ftmo Germanico .chi a baflanz^a de- 
plorerà la tua forte oGaleria moglie diVitellio^o Sefìtlia 
madre deWifìeffo , perche ruedtsìe prefio con grandifftmo 
vituperio leuato dall'Imperio l'ifieffo Vuellio di tal dtgnitì 
indigntffimo . Ma re(la pero dt^oi glorio fa memoria, pou 
che altarriuo della nmua , che Valilo ali! Imperiai cima era 
[alito niente vinfuperb;fle , ma ytmoJìraHe modefìe , e da 
ogni yanità lontani fime, anzi con animo inuittofopportaHe 

f afflitto fiato, r J } 

ytueog?idìtuttauia in OlUnda hlifabetta moglie del 
Pa/atm^icl Reno, che gtàp^ftain Boerr^ufu Remx imo- 

T tona* 
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ronata . qual tràUd^lio /opra dt lei non è caduto^àopo U rottà 
ricemta appre/fo Praga? hà yifto che (m adejfo indérm èftd' 
tA tetìtAtAUncuper Azione del PAlatinato ihàfentito dtrfi^ 
che [uai figliuoli fon Siati rotti » e t^n poi fitto prigione dà 
Francefì, l'Altro daptImpèrtAli ,feben alfin liherAti , 

Come rifolutamente moriflero due Damigelle, ed 
vn Caftratocon Cleopatra, in paflando fi 
dimanda, fe gli antichi mecteuano 
a' tormenti le perfone libere ? 
Cap. XLVm. 

CHI crederete , che le Damigelle hauejfero tanto cor» 
di morire con la Reina , fe mn lo dicefjero chi Ara- 
mente PlutArcoy é Dione i quello r Acconta che Eras(cos\ 
chiamAuafi rna delle cameriere)erA fpirata a* piedi dt Cleo- 
pAtra seChArimo(lA fecondA ) poco che meno morta non 
dubito prender il diAdema.^ onero corona it con effaU te Sì a 
della padronA morta incoronare, e perche n/no delle guArdie 
ciò y eden do efclamò : belle cofe fon queHe 5 eli a intrepida- 
mente rifpofe^belle al certo , conuenendofi , e tonuenientiffì- 
me a donna di f angue Regio nata. Così parlando cadd<^ 
morta, Dione femplicemente della morte di due Strue fa- 
uelU , aggiungendoui , che'l C Aerato intrinfeco di lei seté 
Ufciato mordere daìtafpide , e cadde in ynafoffa a tal fine 
preparata . ma mn [piegano ifudetti fiorici qual fufje delle 
Damigelle U morte, come fe Sìeffe leuAjfero dAl mondo ì 
il veleno fenT^altro , che feruì per troncar la yita aUa pAdro- 
04 , yccife Anco le f «menti , rACcogltendofidò dalia maniera 
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fM <he caddero in terrà , e f ébito fpirAronQ . 

Otte fi vede quinto pffa Anco nelie per/one baffe t&fftn 
^rfo t padroni 3 e Stgnort benemeriti • TAcito non Ufctad 
tjfefuare ^che tra tantt 'Vìt;^ , ed enormità fegt*ite folto gl. 
Imper adori fcelerati , non mancarono affatto le "Virtù j e le 
^rijoluziont fatte dalli ftejftfchiaui , 0 liberti per la falue^rj 
de' fiéot Signori .fra quali memoreuole farà fempre^ il rac' 
contato e/empio da Im negli annali,nella perf ma d'Epicart 
Liberta di VoluCto Procu'.o . Non credendo ( dice lo flcrì^ 
^0) che vna donna reggefle al dolore , ne commandò 
(Nerone ) ogni ftraiio , ne verga , ne fuoco , ne ira de' 
martoriantidclnonfgararevna femmina, la fecero 
confeflarerevinfcilprimodì. portata il feguente a' 
tormenti medcfimi in feggiola , non potendo reg- 
gerfifopra le membra lacerate, fi trafle di fcno vna 
fakia , l'annodò alla feggiola incalappiò alla gola , 
ftringendofela col pefo del corpo, e traffene quel po- 
co di fiato y che v'era . rtfenfce Tacito con la/ua manie- 
ra generofa : efempio memoreuole , che vna fcmrama 
Libertina volelTe faluare con tanta agonia gli ftrani , 
c quafi non mai conofciuri, quando gl-ingenui vomi- 

ni ; Caualieri , Senatori fenia tormenti, fcopnuano 1 

. piùcari. ,,,».. r 

Dice Ce far e ne fmi comentarij , che' Soldari^ certa /pe- 
zie di roaSalli , efoldati giurati afuoi padroni , non fole, 
uanofopranmere dopo U morte degli (ì^i S.gnori . che diro 
della battaglia di Lu^^a, nelU quale due regmenU Fetera- 
.^iperrvmdicarlamortedelfuo Condottare combatterono 
Jfperatamnte,on reftar tutti rvccififnì ^a.pc^ 
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Mouonp ancora dall' tntere/fe , oltre l'amor, ed affetto ^ 
perche recando tf eruttori, le ferue, Damigelle^ efimilipr' 
fané priue della protszjjone de' lorfuperiorf , e Signori ^po/^ 
fono porfi a fèdere, non fon^ non njagUono più niente . ^ta- 
di leggiamo y che trattando alle frette ptr concluder r/^atri- 
monto col Duca d'Alenfon la Regina d'Inghilterra , arrtuata 
fin* darli l'anello per pegno dell'amore , le Damigelle tutta 
la notte pianftro , cagione che la Ketna non dormì , e s'affli f 
f ? affi mutando ti ptnfiero , lagrimauano le Damigelle , pre- 
uedendo che maritando fi la padrona , e pigliando nel c om*n' 
do compagno il Rè , effe dtpoca fitma almeno minore ft' 



nano. 



Ma perche dtfopra riferij il fatto d'EpìchariLthrtOu 
non pojf ofar dimeno , dt non auuerttr ti lettore , che fi guar^ 
dt cC-vn errar notabile commeffo da chi -vlttmamente fece po~ 
filile foura Tacito, dice il pofltllatore ,che appnffo a' Ro- 
• mani non rfauafi dar tormenti alle per/one libere per faper 
la 'Verità de'fucceduti delitti, che fento dirmi ì Epicgri 
non tra ella libera ì alcerto . feera Libertina . f enti poi come 

25.ann. /'^''^'7''*f'><'.- Natale ^ e Sceuino alla vifta de' tormen- 
ti calarono , cioè non ebbero tanto cuore dt fopportar t tw- 
menti. dunque fe tanto animo hautffero hauuto harebbono 

1 1 . ann foffrito d'ijjer ne tormenti ftraT^ati . altroue ttflep florico: 
Gio.AntomoCaualier l?ow4wpoflquam tormentisdila- 
niabatur,ftratiato da' tormenti . Perche ftrtfenef. 

V)^--^^ fgrauemente nel ginocchio PorT^^a moglie di Bruto Je non 
W-'-p^^«^^'AAf4,.pr di 
lafciarJiQra^,re fenz.a palefar ti fegreto dei marito . fiche 
non yj luogo dt difficoltà , efuà certamente y che liberi dé 

(ortnen- 
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ter menu apprtjpìd Romani non trAmeftnti mltoccAjtont^ 
de dcittn . l^occàfwne d*:€nAYt e fiata pref % daipoftilUt:^e , 
daUauer Ittto ^ch^* fchtctut dtuentuano interrogati ne toY^ 
menti .ti che da lui non è fiato ben tntefo • Sa^sno i Giure* ^ 
iotifulti che a fJjiaui non fi ere de fe non dicono ^ e fono r^y^^-queft: 
mom he tormenti . la ydta lorofà , che fenica t torrmnttfe^ 
de non fe ìiprcfia . ma nonèpot buona laconfeque7;z^a : dun^ 
que tal yolta i Uberi non veniuano /ottopofit a' tormtnttiha^ 
uendo not mUle e/empi chtart in contrario . 
^ AUunthay2no detto ^ che a' fchiaumon/ìcrede fuor de* 
tormenti y per efftr infami j^^ n parlano bene tali kgi^tflh p^r^ 
de lo fchauG Iure ciuili nihil eft . non bà dunque honore, 
e per confequenzj non fi può mai chiamar infame . la cagion 
dunque 'Vera perche non [eli crede , e la njiliffima condiT^o^ 
ne[ua^ perche^come difilato fchiauo Iure ciuili nihil eft . 

Ho notato que fio neo ne Ipofìillatorei non perche la mia 
natura mi porti a cenfurar, e far il Critico delle fcritture mo^ 
dtrne di quefio , e quello ^ ma accioche f appiano certi barbaf^ 
fori ^che quando 10 ycltffijar ti Criticone di f aminar con 
acrimonia le lorcompcfi^ontyyedrtbbcno che troueret delle 
cofe ne lor autori^ che non fi anno a martello , auendo 10 lon^ 
fumato rvn pocoptù di tempo nelconfidefar tanucbità di 
quello cbabbtMo fatto effi • 
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Come fi portafle Augufto verfo Cleopatra^ 
morca , e come trarta(Iei fuoi figlioli. 
Si confiderà due paflì di Suetonio > 
Dione , e Plutarco. 
Cap. XLIX. 

Poiché delU maniera 3 eoa che morì Cleopatra y e della^ 
caoiomhelafptnfeadarjt la morte y non tacendo la 
fedeltà delle fue Damigelle habhìan parlato,re^a dt vedery 
come fi por t affi njerfo la morta Augufto . Suetonio dice , chìe 
4afecefepeltre appresoti fuo Antonto^poich'ella l'haueua pre- 
dato tanto tdantement^e, che concefo le fujfe di morire 
■d'effer apprtffo dfuo marito collocata . le parole di lei appreso 
Dione fono efuefie :potih'ilfato hà voluto , ch'io mi riducef. 
fe a queSìo fegno ^concedimi almeno (^e te ne prego per là 
•memoria dt tuo padre) la fepttlturaappreffò il mio Antonio , 
éccctoche fj come per cagton fuamttoroy così ne' luoghi bafjfi 
conlui/oggiornf, 

Diptà non volle gettar a terra le (iatue in fuo honor erét- 
' re. lo te fi (fica Plutarco con dire ^ ch'vn tal Archi uio pagò 
miìletalenti per ottener ■queSiagraT^a .è come ognun sàyla 
Statua vngrand'honorey che però Cicerone Vollexhefe n'èreg. 
geffe vna dt bronzo , pedeftre a Seruto Sulpi^o , morto neU 
C ambafceria ad Antonio . Così quando la flatua vien get- 
tata per terra non è piccolo dtf onore , egli Antioche ft furon9 
trattaticomerebelìi.perchehautuano demolite quelle deU 
ì Imperadore Teodofio , del qual fatto parla aff.t S, Giouan^ 
nt Crtf ftomo nell Omelie al popolo d! Antiochia . 

Ma 
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Ma come (i portò Cef^re Augusto 'verfo i figlioli di CUo» 
patraì CefArtone nato di Cefare^edi lei come difcorrewo 
qttaf nel principio di t^tteHa trattato ,/« /atté morire, beìu 
che fuffe /ugito roerfo l'Etiopia . lo tejìtfica Dione , e non lo 
tace Suetonio'pur dt tal morte nonfà menzione Fiutar co.Mé 
che ragione hauena di darli la mortt^ Si ri/ponde chareibe 
potuto ejpr cagione di qualche folleuazione popolare viusndot 
psr memoria de! padre . Si può ancora credere ch'eglthauef- 
f e parte nell'abboni della madre cantra Auguro , hiuendo- 
lo Antonio in compagnia di lei dichiarato Rè della Soria y di 
Cipro y della Ubiate della Celefiriaycome dice Plutarco, 
Mi dirai : l'età non lopermetteua^iodicoychest. perche 
molto giouwetta era Cleopatra quando laprima 'volta fu da 
Cefare conofcmta, e morì ejfendo di trentancue anni ; fi ch'e- 
gli poteui ejjnr allora di yinticinque anni , la qual età fenz^ 
dubbio è atta a operar ancora in guerra^fe fecondoiìcoftumc 
Romano , chi di dite fette anni era,poteua tra' faldati e/fere 
fcntto . Ma faci amo eh' e gli nonfuffe di venticinque annf^ 
almeno era flato nouerato tra gli huomini airiuati all' età ci^ 
uile , come tefìfica Dione, acche he mancando e/Jì , non man- 
caffè capo agli Egtzxjj, ti che fu cagione della routnaf %a,ft^ 
tondo tappenione delti fleffo Dione lib. 5 i . 

Cleopatra Figliola della fltffa Cleopatra fu data per moglie 
é Giuba sfigliolo del Rè Giuba, come dice Dione. queSìa 
Giuba, fu alleuato nell'Italia, e militò nell'efercito d'Au- 
^Hflo . fubellifftmoyetortefiffimoyedebbe tndono d'Augu, 

fio il Regoo paterno, 
à Ma che fu et Afillo pur figliolo di Cleopatra nato d'Anto- 
'^oìeJfodttbitAndo, aemendo £$r^ d'Augufìo fi riur^ ,» 
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yrta cappelU di Giulio Ce/are fatta a fuo honore dalU madre, 
ma mila Hgiouò , njtnenào Cubito per comandamento a Ai*» 
gufìo ycafo come riferì/cono Plutarco, e Dione . onde racco» 
gli amo y che le Chtefe appreffo a' Gentili nonafficurauanoi 
malfattori, mi dirai: perche dunque ftricourò Attila in quel- 
la capelìa ? dico : che le Chit/e faceuxno portar vn certo ri/- 
petto y parendo f^ecie di crudeltà ti far amma^^^ar runa nel 
tempio j 0 farlo tirar fuori d'efp per scadérlo Ma non da- 
uano total (tcurez^a , re fi andò que[ìo nell'arbitrio del Pren- 
cipei 0 Magiflrato. a Priamo certamente nulla giouò l'efjer- 
fi ritirato a vn altare neltempio' giouò però alle donne^ come 
fi "vede apprefjò Fir^ilto . Il che tutto vien proferito feconda 
il coHume de' Gentili , il quale non può pregiudicare alCtm» 
muniti delle Chiefe apprtjfo a' Crifìtani , 

Innanzjchepaffì araccontar il refi ante y non poffo fardi- 
meno di non notar ma diuerfeà tra Suetonio j e Plutarco , 
fe ben propriamente non appartiene alla 'vita di Cleopatra . 
. in Aug. Suetonio dice ^ che Ce far e facejfe morire A'ttonioy il figlio 
c»p. 1 7- maggior d'Antonio nato di F ulula , ancora che sattenejfe al- 
iimagirie di Giulio Ce fare. Ma Plutarcoracconta , cht^ 
quefl'i HefSo Antonio fu in grande flima appreffo Au^u^o , e 
caropii* di tutti , eccettuiti Agrippa , ed i figlioli dtLiuia . 
che diremo in quefla diuerfttà? confejfo di non poterli accor- 
dare y effendo noto, come gC iflorici tal ^olta fi contradiconoy 
le quali contradi^oni deuono effer notate da cbi ruol vera- 
mente e/feri/lorico. 

Si potrebbe peròforft nelpafjo di Suetonio leggere in luo- 
go d: Antonio Atyllo,o Antyllo. Ma di qu.fìaftef Atyllo na. 
fce difficoltà , perche fecondo Plutarco y egli fÌ4 figliolo di 

"FuU 
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fuluié , e non di Cleopatrs , pur f sconcio Dionty/ù finitolo di 
Cleopdtré . giudichi ognuno cerne li pare . 

Aleff^ndro , e Tolom:o furono dncors ff^lioìi di Cleopatrd, 
td Antoni» ti qttA'.t dati > e conce jjì 4 Cleopatra lor Sorella y 
moglie del Rè G u!>a, heh'jerofenzlaltrohonorcuole ricapito. 
Ecco conche benignità ft portò Auguro ruer/o t fìntoli 
de'fuoi nimici , dtcendo ingenerale Suetonio , che l'impera- 
dorè conferuòy ed alltttò i figlioli communi d'A .tonto, t Cleo- 
fàtra come fuoi parenti . 

Midtrai : come poteuanohautr figlioli legitimi infeme 
Antonio , e Cleopttra ,/é Ottauta perfeuero a r/? er mo^ltt^ 
et Antonio, habttando in Roma ntlU cafadel fm marito f 
fifpondoyche fe nofujfro fiati hgittimt.l'lmperadore li fece 
legittimi^trattandoli così bonoreuoln.e eJico dipiìt, (h'An- 
toniocome prencipf,epadron/ourat>ocredttte/tr^^a!tro di- 
morato ihauer ripudiatale llfcuta Oitauia.fposado Cleopa^ 
tra-, non però.ménca chi dice^che finalmtnte Ottauiafitfatt» 
yfcire dalla Cafa d'Antonio, che toUua dir e, eh' ella nunpm 

fuA moglie era . 

Perche i corpi d'Antonio', e Cleopatra non 
fuflero abbrucciati all'vfanza Romana, 
ma fepelici intieri al modo Egidio f* 
Cap. L. 

PErche innanzi alla fipoìtura / Antonio , e Cleopatr^^ 
nonparlaft del funerale fatto al modo di quei tempi 
yf^nti d'abbruciar i corpi, raccoglier le ceneri con ri pori nel- 
i'yrna, per confcruarUm*defma nel Maufoleo , efu^trbo 

fepolcroi . ^ 

' * 2, Anto- 
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Antonio come Romano ,(io(teua riceuer tal onore ^poide 
alla Romana abtrucciauanfti corpi , gettandoft nel fuoco per 
renderlo odmfero^ infinità, d'odori fatti ytmr dall'Arabia 3 
detta pere F elicei perche na/cendo in ejfa gli odori, erano ca^ 
gione che fi comprajfero con gran dinari , e cesi tal prouimin 
riceufjjt grandtlfimericche^^e dalla mortalità tmana^ e daU 
lajpefa,che grandtjfima fi faceuay nel porre i corpi morti per 
effer publicamente dal fuoco confumati» 

Se mi dir ai, che l'Egitto non yf tua abbruciar i corpi Mor~ 
ti , ma fpelirliintierì ,e per confcijfttez^ che l'hfperadore 
fece l'honore a A?ìtonio , e Cleopatra a yfan^a delta nazione 
alla quale fjfi commandauano s replicherò che' Tolcmei , che 
per tanti anniregnarono in quella prouincìa erano Greci , ed 
alia Greca riueuano.ora fi jà,cbe' Greci col fuoco i corpi mar» 
ti confumauano , come fi yede appreffo Omero nel funeral di 
Patroclo , apprefjo Nonno quando defcriue l'onor che ftce 
Bacco a Of elle fuo gran Capitano ^apprejfo Stazjo^ mentre 
defr tue y come re fìaffi dal Rè Licurgo onorata la memoria 
del fuo figlio Archemoro ^ccifo da ^vn ferpente^e male cufio- 
dito da Ifi file. 

E y tramente pare che fiiffi più conueneuole il modo , che 
confuma col fuoco i corpi ^ acaoche non fi ano e fica de' rvermi 
indi naf enti, che non infettino l' aria, non cagionino puz- 
z^cre. 

Sirifponde nientedimeno , che t Egitto amo fiotto i Tolo- 
mei,benche Greci,ritenne ti fuo antichi fimo coftume di f epe 
itr i corp-, morti intieri.e non col fuoco cofumarli.ilchefi rac- 
«• coglie dalla narraz^ione di Suetonio nella njit^ d'AuPufio, 
om L tHortco dice , che l'imperadore volle ti corpo d'Alefn. 

dr9 
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drofepelito in Alejfandna da lui fondata vedere, gh Egtzs^tj 
ojfcr ir ono dt n^o/ìrar li ancora il corpo dtlRè Tolomeoytlche 
da lui fu rìcufato . non tace Suetonto ^ che Cefarc Aagufta 
onorò del grand' Atejfandro il corpo con porli a^na corona 
con fpdrgcr [opra ejfo i fiori. le quali cofe tutte moflrano^ cheì 
corpo d*AleJfandro ^ e quello dt Tolomeo non fu ridotto tn ce^ 
neri ^ ma intiero fepelito alla maniera EgtT^a . emendo 
dauantaggto noto ^che quando vn Regno tn poter dt fore* 
fìkri cade y non tutte Cantiche njfanrj Ci mutano ^ perche 
quefìofarta metter fifleffopopo/o in di/perazjone. 

Se poi fiaptù conuer^uole t abbruciar i corpi ^che ftpefir-- 
tiy non è cofa da decider così facilmente y flante la diutrfa^ 
njfanT^ delle nazioni, ha Religien Crifìiana è (lata pò» 
tifjìma cagione , che t njfanta de Romani [ta 'venuta in di- 
fufanzji , imperciocbe anco fotto gl'I mper adori CcntUi i 
Crifiiani in ri/guardo della fcrittura Sacra ^ e della fama 
fperanz^ della beata YtfurYe7:ione non abbrucciauano i cor^ 
pi ^ma ne' cemiteri li fepeliuano^i quali cemiteri con pa-' 
rola greca erano chiamati dormitori^ ^ poiché la morte da loro 
tra t€?ìuta come ^n fonno^e quando alcun moriua diceuano : 
obdormiuic in Domino. Così nel Vangelo parlandoli 
Kofìro Saluatore di LaT^aro morto ^ dife: Lazarus ami- 
cus nofter dormir* 
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Con Tcccafione del fepolcro d'Antonio, c-* 
Cleopatra fi difcorre dell'origine , e pro- 
greflb delle Regie , Cefaree, e me- 
rauigliofefepolture. 
Cap. LI. 

ALUsfugìtA diffi nel prìmipio del précédente cdpitolo 
(quattro par c/e /opra lafepottura di Cleopatra , ora 
perche eli* fu in m fuperbo Maufoteo csUocata ) conuienfì dt 
(alt fepolchri fauellare pmdiffufarnente . 

Uè tempi Eroici della Grecia à gran guerrieri cuflitma- 
uaft erigere monumenti ^ ouero memorie di pietre , cattindofi 
il luogo , oue doueua giacere il corpo ^ o le ceneri in forma ro- 
tonda ycost Achille onorò ilfuocariffìmo compagno Patroclo y 
fecondo la rela7;jone d'Omero . Non diffìmig/iante è quello 
che fà Bacco *ppreffo Nonno per mofirarfi grato al rvalor 
d'Ofeltcvegga chi vuol il tutto da me f piegato nel libro, De 
Funere Heroum:, fiampato in Firen?^ '^pp^^/fo Amador 
Majft. 

jKè delt Egitto fecero eforbitanti fpefe nel fabbricar le 
Piramidi, delle quali allungo fauella Erodoto, difcorre Pli, 
nio , fù mentane Mar^jale, tralaf dando di mentonar mol» 
l'altri . 

A cheferuìuano tali f mi furate fabbriche^ so che ì<vnico 
fì'ie non era quello della fepo'tura . Ntgar però non fi può , 
ch'alcune non feruifro per fepoàhri yatrefiandolo ciò chid- 
rameue Plinio. dirai, a che propofìto ai^^ar grandi(fmi,t 
yamjfimt edifici per riachiuderui poi rncorpoarvn Rèdi 

così 
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così piccola, wtfur* , dicendo Oioueaàle , che la fola morte ab» 
Ifondantementec tnfegna quanto ftan de gh buomini picco- 
U i corpi ? Rifpondefhcon notar que' Rè dt yanitàcon Plinto 
ed altri » e di Barbarica oflent astone . Ufpingtui a trgerfi 
t alt memorie il defìderto dell'immortalità Ja cupidib^ia di 
re^ìar '-i-'iui nella fauella degli huomtni per fempre . crede- 
Uam di poter ciò confeguire con tali meramgltofe fabbriche 
tante alte^che la lor altezjiié nonppoteua mifurarefe non con 
ojfertésr l'ombra , della qual maniera dicejt fia flato inuentot 
Talete . egli foto feppecol fuo ingegno arrtuar a conofcere 
quanta fufe delle piramide 1 alt etj^a. hanno hauuto.fe con- 
fejfar et piace il vero , que' Rè t intento . poich'oggi bencht^ 
tedacità del tempo l'i fle/f edifici habbid diiìruttOy ognun 
ne faueìla con mèrauiglia , e mouendofì delle famofe ftpoliw 
re ragionamento ^toflo col penfìero colà (ìricorre , 

Dopo le Piramidi yien in campo yno de' fette miracoli 
del mondo detto Maufoleoy eretto dalla, magnanima Reiné 
di Cariay detta Artemifia ,per non lafciar mai perir del di- 
letto Conforte la memoria . Cifìoria. non bà bi fogno d'e(fer re- 
plicata, perche d'ognuno ràper la bocca . Plinio confiderà 
la qualità della architettura . oue vede fi che con lagrande^;^ 
accoppiò quella Reina Greca l'arte , e la propor^onata^ 
tleganz^a, 

PorfenapoiRèdiCh uft ardì, fe crediamo alla narra. 
ZÌone ài Varront^apportatapurda Plinio di fuperar col fuoU 
bermto^efepolchrotHtte U marauiglie degli antichi Egit^iji 
t Grect . ma qualche duno inarcando le ciglia alfenttr parlar 
della complicazione tmmenf a dt tante , e ft gran parti dello 
tdifi^ioMfi*ri tnforftje po{fa it, tutto prefìar fedealls 
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lìb.3 (?. autorità , delU quale pur pare che refii àmhiguo 

cap. Il' il detto Pliniò , 

Oue fu fepelm AleJJandro il Grande ì forfì in Bahilonia ? 
Signor no . con ragione fu ilf tto corpo traportato alC Egitto , e 
, polio nella città famofìfjìma da Im fabbricata , e nominata , 
ne fa menzione Suetonto nella vita d'Augu/ìo . Tal fepoU 
. crofen%a dubbio era fatto con nobile maniera , ed ingegno fa 
architettura.^ degna del faper Grecanico^e Macedonico, tan- 
to più , ch'tui yedeuaTsfile fepoìture de Rè Tolomei Prenci- 
pi eleganttj^mi > ed eruditismi . 

Altefempioìoroy e per non mofirar[i inferiori nella ma- 
gnificenza 3 Antonio Cleopatra fabbricarono fuperba mo- 
leyper poter inf e me giacer morti , come yiui i cori , e C anime 
loro erano Hate vnitiffìme . non perfei^rjonarono però l'opera^ 
in Aug. delcheciauuifaSuetonio,non tacendo Dione y che le parti 
cap. 1 7 .fuperiori non erano finite , e che la porta era tale , che ferrata 
aprir nonftpoteua . mafù poi finito dalla magnanima bonti 
del lor nimico Augufìo . 

^alfuffe lafabbrita,almenoin parte, poffiamo raccoglie- 
re da Dione , e Plutarco i poiché Cleopatra Vedendo ti negozio 
di f per ato fuggì aU'i^ìeffepolcro , e fi ferrò dentro laf dan- 
do calar a baffo vna rsachma^come forft oggi è la far acme fi a 
alle porte delle ciità.fece qutfìo accmhefufje dall'impeto mU 
litareftcura , epotefe in ogmcafo dar a fe fleff'a la mcrte per 
mn venir "viuoin poter del vincitore . la ntiratafì* cagio- 
ne dello fpttt acolo rveramente miferabUe, che fece di fe An- 
tonio facendo fi tirar a alto dalla Reina , e dalle Damifelle , 
fentendo dolori atrociffimiper la ferita mortale datai poco 

Hauen* 
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"'^'HàU^fìdiflfunque AuguBo notato U qu^ini ditali fc^ 
polture 3 anch' eglino fa A in Roma non la feto ciiproiéedere aU 
la f 4a memoria con MaufoUo ^ di cui pure ho trattato con 
diltgenT^a nelfcperetta De Funere Cselarum. 

Che dtro degli altn Imperadori majjime d'Jdfi^^o^il 
quale però arrìuò a far Jlpolchri allUfleJfif 40Ì Qaualli ^ cgtp^ 
in particolar fi vede in vna inf riT^one fatta a memoria per^» 
petua del fuo cauallogenerofo detto BonHhene . io non tra^ 
fcriuo LiHeJJa irifcriztone^per ejjtrgià dagli eruditi pubbiu 
cata . tanto più che chif :rtue d^ Adriano la njita , due^ ch'e* 
gli a' caualli a fe cari pofe memorie ^e fabbrico fepolchri • e 
tanto fi a da me detto diU origine , e progreffide Regij ^ e me^ 
rauigliofifepolchri . 

^* Nel far Augufto fepelir Antonio appreflb Cleo* 
patra,hauer fecondata la fua difpofidone 
teftamentaria • vien Antonio per 
tal teftamento riprefo . 
Gap. LII. 

NEI far fepelir Antonio con Cleopatra inAle(Jandriaf<h 
disfece Ai^gufto non folamente al \deftderio deltrvy 
e dell'altro ajfai chiaramente mamfe fiato neù'ylt imo della 
lor Vita^ma ancora alla dtfpo fotone tefiamentarta delÌi(ìef^ 
fo Antonio: impercioche racconta Tlut arco, che nel teHa- 
^ mntodepoHodaluiappreffole Ve fiali in Roma , e letto per 
orditje d' Augufto innanT^t al popolo difponeua.che quantun- 
que mori(i e in Roma ^ in ogni modo il fuo corpo ^ole ceneri 

fu/fero 4lf£gttto,cd AUjfandrià traportate, ti che non 

i ' ' ' ^ fi può 
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RpHO dff quànto dift>t4cejfe *' Romm Jentendo eh Anto, 
nio HmL^ii* Uata d'AlelJ.ndna. cheUpropnapama^ 
auaficbedeftderatohauefe dt foggetur l ltalu>e l^0e^4 
RomaadAl4^f^dru.'ichemo/^rauaeferegh^^^^^ 
uer per pama quella cutà .chefoe^ttuto ha con l érmtd 
mondo tutto . Nonf^ptu* egh.che Rom.m Rtmau.no un- 
toU/t44 patria, che non pcrmttieué^Oy eh' alcun cittadino 
mpetrÀ la eittadtnat.ZAtn altra ctttlfe la propria perder 
non^oleu4Ì Sappiamo di fiù.chechi moriuafuor di Roma, 
parlo dcperfon4ggigr*ndhdopo la morte -vemua alla patri* 
traportato , per moHrar la Bttna , che di leifaceua , ed ilff- 
gno d'amore, che dtftderaua mantfe fìér anco dopo la mor- 
te . Così Germanico dalla Soria in Italia fit condotto dalla 
maghe dolente, Ttherio mede/imamente, cioè tl/uo corpo^ 
daìU villa dt Lucullo fù dà faldati portato a Roma , ed iui 
Mruccisto . Aleff andrò Seuero , come racconta Elio Lara- 
pridio fufepelito in Roma , hench'tgli morijje w Almegnà 
0 nella G alita "vccifo da Majfmmo . dunque ilfuo corpo dà 
lontani pdf fi alla cutà dominatrice fi* trasferito , e nelìa^ 
Callia li fi* netta runa merxoria detta Cenotaphium. 
Con fir/iile judfi mannra GtMobhe morendo nell'Egitto /a- 
fcio ptr te iì amento, che' If no corpo fujje condottoalla terra 
di Canaan, tara a lui céra ,percbe doucua dalla fua proge- 
nie fecondo la promrjf* di Dio e(fer con^uifìata , e po^ eduté 
Così Giofeppe nel fio della fua yita dtfpofe yckele fue ojf<u 
fujjero trasf trite al medefimo peefe , come in effetto fegtiiy 
Allora quando gl'lfraelitt laf dando t Egitto paffarono alU 
PaUfìtna . 

Gl'lrnperadvripoi Cri^}iar)i,dopo chi Conjìantino inerart' 

dì Bi- 
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dì B't/aniio , faUricaudout yn fuptrl/o tempio in honor de 
gli A^oHcli.-vefiitiano condotti dopo la morte all'tfitjp Ctt" 
tà Regia detta attnmentemoua Roma, come ft legge dd' 
tifleffo ConUantino , e molti altri Imperadort Cn/ìiani - 

Se mi dirai , che poco importa in qual luogo ti nofìro cor- 
po haùl>iafepolti4ra,fapendofiy che molti huomint tr^fi^mfcn 
morti mguerra^e f ottima fi [tn-:^ nceuer/epoltura^ moli al- 
tri rcciftin terra fon fiati ctbn degli yccellt , e de gli amoU 
toi , to ti rifpondo , che quar:do a Dio è piaciuto cai difporrc 
de ooBri corpi , che nm habbta*ioftpoltura , conititn hauer 
paz^enzji , e con f alarci con (juelle parole : 
Facilisiadurafepulchri. 
Mà quando poffiamo ìafciar l'offa miire nella patria , nel- 
la/epoltura de nofìri ma^toriy è par qualche corjfo!aK.i0ne, 
quindirue?giar^o/arp^.elle leggi nnnT^tone di mcumnitt 
favigltari, ed ereditar^. Sappiamo ancor a.come oggidì a^. 
pref a Crtniam le famiglie nobili hanno le lor espelle nelle 
Chie/e , 0I4S tutti quelli della famiglia riceuono /cpoltura^ ^ 
nceuono aiuto le lor anime dalle preghiere de fedeli , e da t 
facrificij , ch'iui sofferifcono a lidio bened.tto. Con al- 
quante fettimane fono furovo dalla Tofuna condotti in. 
Francia i corp: dei Duca di Ghifa , morto apprefo a Siena , 
de fuot figlioli il PrencipediGiarmlle,eDuca di doto fa 
morti in Firenz^e , efepolti in Gianuille Cittì,ouei lor ante- 
nati purgiacionofepolc. Chi ft burlerà dunque d T« talco- 
lìurne, e d'^na tale oppeniom? pecco perciò grauemente Art- 
mie . quando nelfuo tefìamer^to ordinò , che ancora moren- 
do in Roma , in ogni modofuffcro le lor ceneri ali Egitto tra- 
portate, quafi piì* flimajfe U terra fortiera , U nottua. 
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Si lamenta l'autore del coftume di far libri gtoflì . 
s elpone la cagione d'elio, vi fi repplica . 
perche l'ifteffo autore habbialrilet- 
ta, ed accrefciuta la fua Cleo- 
patra? Cap, I. 

ENTRE fi fiampé dì Cìeopatfd U n>ità , 
dmandami non ym cerne farà il Itbrogrof- 
foi ti rvolume AÌtoìdt quanti fogltìuli 
dtmdnde inferifcono,ch'elf<ndo l* opera pic- 
(oU , non meriterà andof a torno per l' eru- 
dite nani . oh w/eltcità della noftra ttade /iella quale non ft 
mo creder quanto fiaUhufodeUwirofariltbn per accre- 
ditar U. lo * della grandex^^a di quefìo mo componi- 
mnto m'interroga, fcglio riffonder :fe'l libro farà buono, 
Cràprandeabaft^rr^a . f e non /ara buono, picco o riufct- 
rà ìnzitropvo grande, perche farebbe meglio, che ne ana^ 
d^lfo foglio (lampato r,fu(fe. ejfendo poi buono, far a gran- 
de percheconterrà molto piii di quello che fi troui m tomi 
igieni di fuperfiue dicerie, e triuialità.anzj farà ficcoh, 
ItrcbMuLp^rechcftafemprepocoM^iando^ 
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ftderio, e facendo che U nofìra ùrama più oltre ft Penda . mà 
per parlar da galantuomo, yorrei/aper da quefii tali ammivé 
tori de tomi h fogliose credono , cheglt Antichi fcriutjjero 
èene^e /ape/fero la yera maniera del comporre, e fitndt r ope- 
re ? rm diranno che sì , ch'ejft erano i "vert padri delle fatti- 
, e noHri maefiri . '^egganfi C opere del diutn I ppocrate 4 
Vna a rvna . non veggo comparir tomi in foglio , ma opufcoli 
pieni difugOi e di profonda dottrina. pigUnft in mano tfcrit. 
ti'dl'Pktone . ifuot dialoghi certamente opufcoletti chiamar 
fi poffom. che diro dell'. Arifloteliche fatiche ì Conffi che 
pofte 3 e rannate infìeme compari/cono nelle librerie , ma non 
occupano di^xan lunga tanto fpuT^o , quanto de^ moderni 
timmenf t farragini., .^^togran nome ha hoggi » ef 
pre ha hauto Demoflhene per l'eloquenzjt > e pur tutte le ora* 
tponi a'qmntità non grande (t riducono, l'ingegno di Cice- 
rone che cofano» abbraccio , non fpiego ? ft trattiene però fra 
quel numero, e quella mole con le fue f ritture , ih' ognun sà, 
diciamo ilyero, vm de cattiui effetti apportati dalla fiam- 
ma è datala n>AHa gnundez?^ de 'Volumi ì che perlopiù fi 
pubblicano, da principio però i Stampatori il Grifo ,l' Aldo^ e 
fimili tanto benemeriti delle perfone Budiofe cercarono di ri 
durre i libri buoni , e Clamici a piccola mole, accioche la fpefa 
nonfu(i e grande, non occupaffero gran fpaz^io nella cafa , fipO' 
teffero con facilità traportare • oggidì in Lune , ed in Pari- 
gi i Stampatori fi portano talmente , che leuano l'animo a chi 
'^olontieri fi prouederebbe ditalfupelletile,di poter far la 
fpefa , 0 yolerlafare per non ingombrare tutta i abitazione . 
KaunanofpeJJo l'opere tante, e tante yolte fìampate, con ag^ 
giungerui qualche cofett a ^promettono nel fronti fpmo ttfQri 
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fatto venire due tom fotta il nome cta^gtmta. alU Btblto* 
ttcA PAtrum , •X'» trouM Arnoùio , etalt Scrtttmiihe 
rvamo per le mant d'ognmo , e molto mi ^:ntij , deUhnmr 
coit malamnte ingannato limo defideno . le quali coje da^ 
mefon(ìit4tnpar<t dette per Jcolparmiippreffo qutlli^chù, 
milranopaffione per w<^, credendo che'l mto Uhro non farÀ 
di quella mi fura , e grandets^A da loro pretef* . . 

Non taccio , che quando io alfe/ev,pto d'alcuni del noftro 
tcmp<rhatie(fe 'voImc aùare ogni fcnttore^pa popùlaire- che 
fi a tra modtrnhifo?lt fa^^ebbono crefauti, mAUnputazto- 
ne ffarufcermta^dmque A ogni tratto hà da rventrem 
fc ena chi poco P'è mot 1 0,0 ancora Vtue?con che autorità dt 
zraziA , con che pefodi WW-i e di fenWiZA ? ti tempo ,elde^ 
corfo de gli anni autentiCA , e rende claffuhe le fritture . 
- Keplnherà d defd^rofo , che s ingrojft L'opera : aln^^no 
doueui rv^leni piUfpejfo delle parole precife de gli Antichi 
rtfpcndo , che gli Antichi a tutti fono noti , ognuno da se U 
pulrvedere.a che propofto trafcriuer elamita delk yiu 
d^ Antonio da Plutarco raccontata ì ed a che ferue -voler prò- 
uar le cofe per altro certe , indubitate con l attefì azione di 
■auAÌchefamofo Scrittore UArverità depende dallume da- 

tm dal B'vedetto Dio.fonte d'ogni fapere, non ha delgran- 
lunonArdir4ermAre,efermarfenten^~f^non 

tyien da coloro, cheg,à yiffero imboccata, che pero non u> 
1 Lr/p«r.^«WG.«.7c>L#o mfìlz,, e concateno tantt 
dette U UfnAc.hmA delUfuApoliticA . Egli come h^. 
ZlfaLhArÀhauutoforfnfuoi^^^^^^^ 
ZUe Piarne. ArifiotelerMcamnte ' 
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ùenche inn Anzi d loro non ft^/Sero mMCàti di quelli^ chenul 
genere difcrmre teranoeferciuti. 

Insano in ogni modo gli amici y con dir , perche non fai 
t'om^mr maggior U tua Cleop Atra? dunque mi tenete per 
hmmo di così poco ingegno , e fcarfo dipartiti , che non pojja 
far quanto richiedete ? Su obbedtfcaft al ^voftro yoler . pro^ 
uiamo /e con rilegger Cleopatra ella sa riceuer da me accre* 
f cimento 9 

Dello ftudio di fioriate della di lui facilità, ven- 
gono confortati i buoni fpiriti a con* 
frontar con libertà fra di loro Tifto- 
riche narraiioni del noflro 
fecolo. Gap. IL 

TVcte le perfone di garbo , e ciutli per t ordinario deU 
hfloria fanno non piccolo conto , e nel fentir raccon-^ 
tar defecolt pajfati i fatti illuHri prendono guHo , e dtlet* 
tOi anzi molti dalttfleljo luftngati applicano C animose qual- 
che poco tempo al legger i fcrittort di talprofefjtoney ma pre* 
fio fi fgomentano ^ e dallo Sìudio fi ritirano con dir , di non 
hauer memoriale fmenticarfioggi di quello ^chieri impa- 
rarono . A che ferue , dicono eglino , lo Squadernar i fogli de 
gl'iHorici ^ed afaticar la mente per arrichirla della cogni^ 
^one degli auuenimenti memorabili fra poche ore ^ o pic- 
colo fpaT^o di tempore acquifiato a la tua memoria p fottrahci 
piccola e la dtftrenzji trai non hauer letto^ e non maifaputo^ 
e tra Cefferf ^nef cor dato , poiché al prefmte ti trout prtuo di 
quella noti?^a , come f ? bauuta , e confeguita p.r lo tem^po 
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fàJjAtononl'aueJìi .efclamam: 0 infelicità deìU mmoriai^ 
opouero l'hunm che conlo Sìudiar ì'tfiorie non/e ne puòs 
luogo ,e tempo far hontre . U q'4tfii maniera dolendoci 
affdttodaHa/ettufA degì tfloriografi (i ritirano 3 UfctAndo 
tal pea/tero ad altri , come ejji sff njconoy sfacendati • fciope- 
ratt , e dottori , che non hanno alira o:cupaz^ione ^ che lo fiar 
fra' libri , e nella libreria rinchiuderli . 

A queHi tali queruli to fo7!iori/po»dere ch'ejjì Kon han- 
no così poca memmaycome d: di'ci ad intendere s'aff'atica" 
m. Impenioche fe da "vero leggtjpro^e fufSero rifoluti di 
rvoler faper tfuccefi faif>ft non prou.'rebboio tanta diffii oU 
tày quanta col lam;nt ir della memoria et rappre/entano , 
Non nego ejprci gradi nella memoria , riufcendo l'vna mag- 
gior dell'altra , come pur troppo ti fatto fìe/p et fà veder U 
dijjìmiglian^ dell'anime y e degl'ingegni. Ma ra-t^mi 
fono quelli che non pjfano , quando Vogliano , a poco , efuc- 
ce[Jt4amente farft deìttslortche narrazioni periti . penfano 
forftejft tn quattro dtfàper quanto raccontato hanno de' fuoi 
tempi gl: antichi, e midemi ? Tropea felicità farebbe q'*e- 
fìa, e poca 0 niuna lode meriteria l'intendente di tali, quan^ 
do non fujje neceffirio per lo confeguimento l'efercitarfi^ l'ef. 
fercoHante , ti ritornar pi»-viltea^n med'/imi autore 
rumiiarh , cercar d'tntenierlo bene , confrontarlo coru 
altri della medj'tm a elafe . Sem replicherai, che que ilo è 
rvn rvoler che th'4omon^ri faceta altro , e s'apphchi tulio à 
tale Siudioi ed non dub:tod:rtiyO chiunque /ei , che così^ 
meco contrafii ,che t'inganni, e che la cofa non fìàcoù.t 
Scrittori cCifloria non foninfiniii. t buoni ,\e princ palt fon 
dodici , 0 quindici ,fe ben fai il conto . \mn fon tomi . come 

B b qi*^^' 



IP4 laVitadiCieoparra 

quelli del Farinaccio , ddSuare^^ delle decifmi , de Voiu- 
m de Padri Gufuitì , e fmili tutti in foglio con noubtl 4/- 
r^j^:^4 di ciaf che dun njolume . Sono di non grande forma j e 
che fi poffon leggere ftnzA corfumarui gli anni gU anni • 
Siipptamoancora ^che lanarrazjone delle cofe pajjate faciU 
minti s intende da chi non è a fatto priuo d'ingegno s ricer^ 
cando yna mediocre capacità. E gu/leuoleyC nofaT^a^ non af^ 
fatica più che tato la mente^ncn trattando fi iui dif '>ttiglie^ 
K,emetaft(icaliynonfi dfutono cajì inuilupatt yCome fré 
Leggtfìifpeffo fi pr attica • t lU e jji luoghi ^ ne gitali tali fatti 
fm fegurtiy fctonfei del tutto ignorante del ftto de pae^ 
fty tiferue r memoria locale^e t aiuta a ricordartCKe^^uan^ 
do toccorrenzji io richiede ^ft che chi fi lamenta della poca me^ 
moria , segli m cofcienT^a ^ e da galantuomo yuol dir la yeri^ 
tàycorftjftràchecontal ^uerelayuolricoprir la fua negli^ 
genz^a y dapocaggine ^e ì'auer^one che porta altaffaticarft ^ 
S (irebbe bella cofa al certo ^ftfen\a fatica fi potefje fapere in 
ynfubito ; con non ^trouerebbe alcun ignorante^ perche na^ 
turalmente ognun ha qucjla ambizjoììe ,che dorrebbe ^quan- 
do d! alcuna materia fi ragiona, poterne dar ilfuo giudi^o^ e 
far conofcer a chi ftco fautlla , ch'egli sa , ed intende . nelri^ 
cercar poi in te qualche diligenza , non Voglio con queRo dir 
che Ufci da banda ognahro a far e per te f orinar ifiorie.dtfo^ 
pra ti defcrifft talmente la facilità ditale fiudio^ che Valen- 
doti d'alcune ore ài f occupate ,pm riufcir mediocre in que^ 
fiogenere. SepoidefrderipaffarpiàinnaK^.ed inoltrarti 
yorrei ch'tmitajft l'efen:ptomio ^che ti pongo innanzi agli 
occhij nella yita di Cleopatra s perche fe Vogliamo confeffar il 
^^ro,y ed fcordianon piccola fra quelli ^ che danno fuori> 
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U[ut ttérratjont , a/egno ule , cb'ardifco dtri , wm trouér- 
fi narrd^one dt wormntoin alcun tprtco , the mjfatn p<- 
ragone dt qudU d'v» altro narratore non rtefca dtprentt 
0 dmer/sy o èneo contrarié. Non fi trouafraeli 
geUHtdiutrftkf fer.T^d dubbio' fon note U fatiche dt tanti 
rvalentt hmv/iw antichi , e modeim , / quali ft fon affai tcalt 
neW accordar l'njn con Cakro Euangelifta, non ejjcndo in rr- 
rità contrarif in cofa -veruna,riu/cendo nter.te dimeno fr^n. 
de U fatica nel far con'^far ,cht la contrmetànon fitXonA 
in qudtya cut lo Spinto Santo tn diuerfi ttrnfhe luoghi det^ 
Ù la -verità . toperey\e gli annali dell' ir.comparabilBarcvtOy 
perche fi Hmano tant^ì perche non ha laf ciato d'indagar 
iltutto.perrendcr chiarii fuccefjì della Cotoltca Chiefaper 
mille e dugento anni dal tempo della nafcita dt Cristo . m 
trout in quei dodn t tomi yn infinità d offeruaxxoni fatte pef 
tal e f etto . Così io defidererei , che qualche ridiente fpirm 
Mpplica(ìe la fua diligenza , per d,f aminar , fatti d' Carlo 
Quinto , dt Solmanno , e di mano in mano amuajfe aglt a»- 
'mne qt*ali ytuìamo . La materia al fic uro farebbe copiofif-^ 
fima y mentre pigl>a(fi in marni Scrittori affen^onatt a 
Spagnuoli , a Fr ance fi , ad altrt, e bi lancia f il tutto con li- 
bertà , notando in molti la pafficne , dalla quale troppo ant. 
mof amente fiìafciano tr apportar a dir male della parte ^ ad 
t[l,nuarlaragton,edil ^valor degli auutrfarij ,a ricoprir 
iproprij df etti i ingrandir la mediocrità, efaltar iperbo. 
Ucamente i buoni fu: ceffi , palliare i trattati ,giufiif,car ^ o 
fmcerar t acuzie Jottraher e alla cogni^one del mondo U 
perfidie y e la fede non ojfiru^ta . far comparir la cu^dclta 
fottoil manto della giurìa . e necejfana f.uerità , colorir U 
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•Ur«nmde c ol càfìigo mriutOy l't(iurjioni efoi bit ali col ncme 
di tributi douutt al Prencipe,mn 'vogli amo noi dire , the 
ìaI tntfreftfu^ e per apportar lode ma piccola a gualche gene 
rofo y£d tleuato ingignc i alpi, uro fi potrebhe egli prometter 
ilguidtrdooe di vera gUu dalpublico applau/o, i he faricL, 
perriceucre,MacheVa maligna parzialità^ della quale è 
fieno ijue fio fecola^ è colma la mftra età ,f or fi lo /gemente, 
rebbe.rappre/entarjdcìt il pencolo graue d\jfender le na^o- 
ni ^iKe.i Prencipt , U Repubbliche ^ le famiglie, pur in con- 
trario potrebbe /^r anmo, e far cere , con peifuadtrfi rviua. 
mente, che la prefent, potenza non può/uppri merla n/erità^ 
e leuar dal mondo le fKcere , efpafftonate reUzicni . r^me , e 
tiueraperftmpre nella memoria degli huomini Cremuz^io 
Cordo, ,lqualefitaltet,.podiTiierio,edelfauorito Seta. 
Tact. 4. m , chiamato m giudizio per hauer negli annali fuot pubbli., 
cati lodato Bruto. Si difefe il magnammo Scr^r con yna 
libera orazione, rif aiuto di morire . non era maim Roma per 
Inemp, adietro Bata^^^^^^ fir„,U accufa,.or,etef4a. 
Tacito .gU Eàiìi arferoifuoiltbri, dopo ch\gh morì di di^ 
V'*^'<>: Hn^<>ri tutto cilfdu^^^ 

foggiongendo slgraufmo Tacito re He parole ',fJndo che 
le traducei accurato Dauan^atrMi rido de 1 poco accor- 
gere d. eh, crede che i Princpi poflàn Iet.ar le me- 

credito. NealtrohannoiRèUranieri oaltriper tal 
u.r,ta parronto, eh a fé vergogna . ea cueiglor a 

timet^^^^^ ' '^"^^ - di buona 

llurimmo ^^^'^^^rcofp.uaprudc.^.^tchumainfìeme U 
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fVerit<iyeUdeftder* eoa tutu commumcare fC nell'iHelfo 
'empn non crede y che conutngatonvn* Amb-.t^n f a romnau 
éffi al mondo noto, come con altra occafme nei fine deiU 
ta d' Agricola auséertt/ce ti medefitno Tacito, 

B tanto tnè partito bene dtfcorrere , e diuifàre dello fin. 
àio d'ijìoria , mentre alla yita dt Cleopatra da me difamna- 
té aggiungo alcune cof erede ttficffe alia pubblica luce ^ 
benché pano piccìoUyt dt poco momento ^ mandole commetto. 

Si confuta acerrimamente il paradofìo d'alcuni 
perniciofi Confcglieri,i quali cercano di- - 
ftorre i Rc,e' Frencipi dalla lettura 
dell'iftoria. Gap. III. 

LA fincTXA d! alcuni confiil'tm arriua a tal fegno , c^o 
damo coniglio al Prenctpe , ch'egli ft aftenga dal leg. 
ver l'ifìorte , con foggionger yna ragione degna di loro , dt- 
cendo , che tal Ut^ijone è co fa da dottore > e fìlofofo , e non dà 
Signor grande, oh perntciofopen fiero, procedente dal de fide- 
rar ejfi, che ti padrone non intenda (gli mede fimo glt^ affari^ 
dt flato, e per con/eguen^a dipenda totalmente dall'altrui 
rifpofìe, perche non può la njerità aliar la -uoce ,egridar 
innanzi talt Pret.ctpt confortandoli a non fidar fi dt tali con- 
fialtert intenti A proprio wterefe , ed al mantenimento dellà 
riputazione? Ma poiché all'ift^a rventUnon yten tanto con- 
ceduto,confutiamo almeno fctiuendo, anv deteniamo tipa- 
radoJf,la quat confutazione accrefceri il difcorfo precediti- 
te intorno al modo di ftudtar l'ifìorte, 

Dt* iqui fi troua chi dice, che non conuien al Prenctpe del- 
ttflorie tmpolfM oh deteBabile oppcmone partorita o da 

gran 
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gran malignità , o da tftrema igmran7;a . 

Al Pre»cipe affai pti* che alle per fone priuaté U lezjiìone 
de'fuccefft memoreuolt s'ada tta . perche ? ecco la rag ione pi** 
chura^ per così dire ,che'tSole .gti^aricinon deferirono lè 
mitiuzje df queRo , o di quello haomopriuato , non effendo le 
cofe minute degna materia delt tfìorta^ ma ci rapprefentano 
al njiuo i fatti degl'lmper adori , de' Rèy de Prencipi , del- 
le Repttbhlti he . Narrando le origini , ed t ^rogreffl dellt^ 
guerre )mn Uf ciano d offeruar come il penfier dettai Monar- 
ca fi conduce^ al principiar ma guerra , no» tacciono qual 
fuffe U fui perizia tclafus prudenza in maneggiarla . come 
rvincejp poi , o fu/S e rotto . non tralaf ciano di dir qual man- 
camento fujfe da lui commeffo , o con che 'valor , e brauura , o 
anco fugacità refìaffe Vtttoriof j. Soggiongono le confeguen- 
xe dellaperdtta yo della <vittoria , lungo farla defcriuer le 
dcfcrizj^ioni ifloriche , le quali fen%a dubbio fono la buona^ 
e principal parte della vita del Prencipe . sì che l'tfloria 
fi può chiamar in gran parte la vita de' Prencipi . 

E pur grand' iBorico ^into Curzio, che cofa ferine egli, 
i fatti cCAlelfindro il Grande ^efercitando fi nella mede fimA 
materia Arriano . 

De' Rè della Perfia i fatti illufiri non fono eglino regifira 
ti da Erodoto? 

L'mprefe di Mitridate f amoftffimo Rè ^tu le trouipur 
éprelfo Plutarco nella yita dt\Lttculloydt Stila j dt Pompeto, 
ì quali tutti guerreggiarono cantra Cifiefo Rè . 

Dt Stfactgran Rè della Mauritania nelt Africa^di Per- 
feo Rè dt Macedmafconfitto , e prefo da Paulo EntltOy mn 
hanno taciuto dell' teoria Romana tfcnttoriLtuw.Plutar^ 
'Oy ed altri. r. , 
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Si ttAttitr^t Tacito Scrutar non rnai ab^Banza lodato 
nelle az^^ioni di Tiberto.dt Claudio , dt Ntrone , dt Gaiba, 
O'tone j yuelUo [ mptradori . 

Che dirò dtglt autori deU'tnoria Jugufiaì eglino poftra 
la fuA diligenza tn tramtier allapofìentà ttm[refe d A- 
driano , dtglt Antonini , ed altri fin all'I mperadore Diocle- 

Tetano ^e Connantino, , ^ , ,> i 

Legge ft con gu/ìo Erodiano , poiché con Hile st bello a mi 

defiriue la Vita di Ccmmodo^dt Settimio Seueroy dlAlef- 

[MdroSeuero.d Ehogabalo. 

Setupiglt tornano Diodoro Siculo, in ejfo troueratcht 

huotnofuQe Filippo Rè dt Macedonia^adre del grand Mef^ 

Setipiace riuoltar topere di Dionigi Alicarnafeo, ed t 
primi libri dt Liuto , cono/ct qualtfujfero i Rèy che comman^ 
daronotn Roma nel principio. 

Scorrendo AmmianoMarcellinoytmpart che cc/a/acejje 

rvn ConHan^o , ya Giuliano , Gtouiano , Valente , Valen- 

^^"^Eginardo raacconte al modo Suetonianola -vita di Carlo 

'^^N"fsigonio de Regno Itali* vedi Hmprefe degrimperA- 
dortAlemanntappartenentiprincipalmnteall'ltdta 

L'Argentone ti conduce per faper le cofe di Lutgt XI. e 
CarloOttauo Rè di Francia. ..... 

UelGiouio , nel Bcmboy nel Guicciardini tu apprendi 
t arcioni di Luiouico Xll, Re di Francia^at Ferdinando 
Caitolicoy dt Francefco Pnr.Oydt Carlo ^tnto Imperadorc 
dt Seltmo , Solimanno Premile de Turchi . ^^^^ . 
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N.glt altri più Moderni^ tra qu»lt fi dee dar il primo luo- 
go al pr e fi dente dt Tìi,troui regi firatfi fatti di Filippo 11, 
Rè di Spagna, de Rè di Francia, Arrigo Secondo^ Cariò 
N >no , Arrigo Ter^o, e IV, de Rè di Spagna^ di Ferdinan- 
do Primo , e Seco» fio , di Mapmiliaao fecondo , di R udoU 
foy Mattia ìmper adori ^ 

Udir dm(iue,thi'l Prendpe l'ifìoria legger non dee ti 
mede/imo^ che offerire che no» dee cono/cere icoflutni^ e gli 
andamenti, toperaT^om deparifuoi, 

Mapromouiamoilpa[fo, Siila fìi gran Prencipe poiché 
guerregojando contra Ma'^io refìh afo/uto padrone di Roma, 
fe ben con inaudita grande-^a d animo dep, fe ti Principato, 
nonfcrtjfe egli Cicorie come te iì, fica Plutarco nelU/uarvi. 
t.i A che fine ifen^altro ac cloche f uff e letto . dunque ^ru 
Prencipe così grande era di parere, che parifuoi debbano in- 
torno ViHorie affaticar fi. 

^antoUmaife meffafloria Giulio Cefare il mawor 
Prenape , che mai abbia hauuto il r„ondo troppo chiarame». 
te lo dmoHrofcrtuendo i commentar^ della guerra Gallica 
eCiuile. ' 

ALffandro il Grande portauafecofempre alle guerre l'I. 
r aJ"*'/ '^'f''"*'''' ^'•'^««'•^ d'Achille, per eccitar 
f<^fi4oad,miurl'a^Z..onigenerofe di coù g>an guerriero , 

L'fleffofecorr^aUnufcnttori conduceua,accmhe tra. 
mttelftro . pojler, quanto da 'ui yeniua operato, bramaua 

djl, altri f uff ero poi conofc.ute le proJe^^efue mth/ari, de- 

Pderandongnun^prapprouatooda'fuo, ...oanco L,. 
gion,eperconfeguen^a credeua effer parte d'vn PrerJpe. 

f<KUlO 
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fAuio ntlU lettura deli* $ fi or te trattenerji alquànto . 

Gflmperadori de' Turchi hit no fatto tradurre dal lati- 
no in Arabo del granct A ^effkndro la rtta^per /pecchiarfi neU 
le di lièt nfoluT^^oni 3 e neU*efempto dt così gran Capitàrio ap* 
frofittarfi. 

patito gran Signore fujjl SoUmanno chi non Iosa? a fe^ 
gno ^cioynhHorico autoreuolijfmo arriua adire ^che a lui 
perefjer ^erfitdjjìmo Prtnctpe non ^amò altro ^ che ì'ejjer 
Crtfitano ^ tanto fù egli accorto nel prender cor? figli y e magna^ 
nmo neU'efegmrti . Eglt con dilt^^enT:^ ^ ed aitetx^om leg^ 
geua dt Cef tre i corrétnentarij ^ confejjando d^mpirarda 
come un difcepolo refia dal niaeHro injt rutto . 

Gloris del noHro fecola ft può dir ejjer Hàto Arrigo 4J«4r- 
to il Grande Rè di Francia, e di Nauarra . Spre^zjtua/or. 
fi eglt C tifone ì perche da gtouinetto non haueua potuto pttt 
che tanto a fludij attendere , egìt per farfì perfetto Princi- 
pe , e guerriero come rverawente rtufcì (eggena , e rtleggeua 
la Ulta di Giulio Cefure raccontata da Plutarco . 

Carlo ^into ìmperadore farà fempre mtr.touatoccru 
grandiffima lode tragUmperadm. ^a'fi ilfuo MaeHrò 
per fegnaUrft immortalmente ? l'Argentone ^tmptrciocht 
confiderò fempre la vita di Luigi Vndecimo da lui d<f rittéy 
e da lei mcredilmente acquifió perriufcir vn dtpiit f tgaci, 
e circofpetti Preocipi:,che mai il mondo abbia hauuto . 

0 dunque ignormnti,e maligni quellhcln fuggerifcono per* 
nictof amente a Prencip'yche dalle lor occupazioni deuefi ban^^ 
dir U lettura dttfìoria . b altincottro > o ben confgltatique^ 
Rè che no lafciano d'indagar de' lor pari ifucc^ffi.e l'azjjonì 
per imitarli nel benej dagli errori da lonòmiffi guardar Ct, 

Ce Si 
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Sì confiderà p-ù diffufamente loppenione negante 
douerfi gli Egiz2jj chiamar Barbari . fi difcor- 
re della lingua Greca filleniftica . 

Gap. IV. " 

I* 

COvtra quello che àijfi nondouerp cbìmàril popolo ^^ 
Egizio y BArbaro , yten oppoHo il detto del fdìmo : ' 
Inéxiiu Ifraelde yEgypto, domus lacob de populo ''^ 
Barbaro. One ft -vede chttrametste ^che U Barcana ''vien ^ 
attribuita a quella nazione .coste (iato tradotto quel pajjò 
da' Settanta . non in altra maniera lo trasferì il Pannino .che 
fi dirà per dt^par la propofìa di ffìcultà? potrei dir con S. Ago- 
{lino nell'efpoftzione deìt ifteffò [almo , che Dàuidnon parla 
tJloricA ^ma allegoricamente yin forma di VroftT^ia fautlla 
dell' "vj cita che fa t anima dallo fiato dell'iniquità . fecondo ^« 
tal dichiarazione non verrebbe chiamato l'Egitto Barbaro , 
fe iuinon racconta propriamente il Salmifia^che' Giudei 
dal Regno Egì;^io ftano partiti , w 

Ma non dee l'allegoria dtftrurre U lettera , ne'l fenfo 
fiico contradir e all'tftorico^bencbe non ftano mancati di qneU 
lische fi fono affaticati dt -volerci d^r adintendere^chel -pec 
chio testamento non contiene la narrazione delle cofefeguite^ 
ma e indri^ato tutto a darct documenti /otto fpecie d^t^io^ h 

Noiconfef/iamnche veramente dall'Egittoyfcì ilpopo- ri/J 
lo Ebreo, al che nonripugna S. AgoHino fe ben ft confiderà 
la /US intensione, come dunque, dirà alcuno, ne^a fi, gf. 
fer Barbari gli Egi^ij f Notano quelli che f piegano il ver. 
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ho Utix^ , e U parola Goi ) che chiunque non parU in EbrtQi t 
velia lingua S«nta dagli Ebrei Barbaro reputaji »ed ognun 
chemnfegueUnùchitiMofatcA, Così fi lamenta Ouidio 
d'ejftr riputato Barbaro fra' Sciti , non in altra mamirdj 
fentif chtin^vn congrejjò lezione Accademica nomino U 
fauella latina Barbara . dtce per tanto Dauid j che gl Ifrae- 
Itti jt partirono da yn popolo ^ che Ebraicamente non ragie- 
naua . ora non è lecito argumentare dalla lingua alcofJume » 
raccogliere così : la tal nazione non parla nella no fira fauella 
dunque è Barbara . perche ne feguirebbe, (he tuttt le natjo' 
nifufjero Barbare , e non Barbare . Birbare » parlando yna 
lingua dagli altri non intefa . non Barbara > polche cht ^arla 
tifila fua lingua , non intendendo quella d'yn altro popolo. 
Barbari quelli che non intende nominerà . non douendoft poi 
lament are fe farà pur da gli altri così chiamato, poiché le na* 
5^;oW libere , efourane hanno ti tali cofe la inde^endtnte ti- 
bertàiepoffon trattar come fon trattate. 

Soigtongaffychegli Eg'T^ij erano Barbari per l'idolo^ 
trié , ed iniquità Tirar mca yfata cantra tpou-.n Ebrei. 

^andoio negai tffer Barbari gli Egizjjj non parlai di 
quei tempi antuhtjfimi ^in cui la progenie diGiacobfi fot-, 
trafe al durifflmo giogo di feruitù . ma de tempi , ne quali 
regnarono 1 Tolomet , e chi parlaua la fauella Greca in Alef 
fandria.oue tn pafndo nopofo/ar dimeno di nonfccfiarmi 
dall' oppenione d'alcuni yalenimmtni moderni , / quah ajje. 
rtfmo , che M^edoni in AUfn dna formarono vna lingua 
ireca corottaja elfi detta ElUwflica. io nonpoffo accordar, 
ms con effi . 1 Tolomet al certo furono elegantiffìmi , ed ebbe, 
ro al fm feruizio -t>n Demetrio Falereo , -vn Callimaco , ny» 
' Ce 1 
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Theocr.to , ej a/tri tutti erudittlftmty ed ài po^ibile elefanti, 
in Altfiahdrià publtcamentttnterprettuaf} Omero, non ma» 
tauAvn Senato de'Crtticiycheperordtnt Regto dàuanoU 
giudizio delle coff.po/izjoni , 

M' diranno , ch( tju ut nso'tinon facendo btn Greco per 
eproCalieiyO Ebrei^ Sorianty o Egiz^ij ftroppiattAnoU Un- 
guA.cht Cogliono inferire dic^ueiìoi oggtin Parigi molti 
ncn fipendo perfettamente laftuelU Francefe , non U ^arU^ 
no he ne . dunque in Pangt ti linguaggio Francefee Barba- 
ro , e corrotto è la deduzjjrtone uacdla , non deefì dar cattino 
nome aynR €gm,percb' alcuni ftano tntpe* fettt , 

Repplicheranno , che quii che trasferirono la Bibbia dai- 
t Ebraico in Greco fi y al/ero ctyna lingua Greca corrot ta , 
€d Ellentfiica mefcoUta^ ed intrigata di molti nodi di dir 
Ebraico , che fanno peffimo fentir apereffo a quelli che d'IU 
fauella Greca eltganie , e pulita fon per iti, perche dunque^ 
non éjf riretr.o , eie' Macedoni in Aìeffandria introduff ero la 
Greca fauella conotta ? Rtf fondo , che chi chiama ifettantì 
Interpreti , quei gran Veuhtvni imperiti della buona lingtéà 
Greca.non .4 quello che fi dicale fà gran torto non fola a ìoro^ 
ma al Rè Tommeo Ftladelfo , al Bibliotecario Demetrio Fa- 

l<^reo ,atuttalaCrecuCnfiiana,a' SuntiCrtftSÌ(mo, Ba- 
filio , N^^em , detti jfimi, ed eloquentt(fimi, / quali ne amo 
per fogno mai yenne detto , che Settanta Interpreti fufftro 
corruttori ddlaGreca fauella. Eyero.^h'eelmo inferiro- 
no alcuni modi Ebraici , rendendoli Greci . queHofideè 
afmuere alla lor pruden^a.non e[iendo poffibiU m altra ma- 
niera tradurre darvna lingua tanto diuerjafenza riten.^ 
^ualchepocodefuoi Idiotifin^i^per nondarnla^^ 
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fle^4n?;^4^e render ofcun t p^Jp, the per altro potrebbono iom^ 
pa^trchidrt . A rimiriamo per tàtéto Ufomma fa^HT^ dì 
qmigentroftfpnu ^ e non li accufumo d'tmptr ^4 . 

P^r tornar poi alU materia delU Bxrbaria^sò che* Ro^ 
mait chtamjiuxnogìt Egtzj:}j Btrbari^ma non so (on cht^ 
ragione? cedttéaforlì AUlfMd-tanclJa poli(et,^a ,e nelia ci^ 
mUa a R ima ? non lo affermiamo d\ grafia. Antonino amom 
reunltjfimo hnpiTAdort dichiaro tutti gU abitanti delilmpem 
f io R mam Cittadini RmanC^come fanno iGmreconfnlti^ 
adunque allora tutte le na^^oni fot topo fie alt tfiejjo I nperio 
lafctaronnl nome dt Bxrbaro ^fU Barbertanonpuò Hat 
con U cittadtninzji Ro^nana^edi quefìo benefico fu parte^ 
tipe ancora t Egitto . il che tanto più auualora la noflra oppe» 
mone.di tutto quello pero c ho fin Adejfo proferttOyfe mt tro* 
uaffiin Francia yolontiert dimanderei il parere alt erudii 
tiffimo^ e co rte[tJftmo Sig. Gabriel Natédeo. 

Qaando preclfamente Tolomeo Scrittor 
Aftronomia , ed Aftrologia fuffe 
«adotto di Greco in Arabo • 
Cap. V. 

Dìfft nella lettera alU Dame , che le opere di Tofome^^ 
furono fatte tradurre in lingua Araba dal Greco, 
del eh }^ non può dubitar ^ chi yifio hà il commentario d^Halì 
del quale fiferuì affai ffimo il Cordano friuendo fopr a ttftef 
foTolomeo .aggiungafi ychel Signor dt Petrefch hau^ua^ 
t Almage Ho manufcritto no wlto inferiore al tempo dt Fri^ 
derico Seconda Imperddort , per ordine del féalefu la mede^^ 

fima 
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diceff (he Tolomeo fta fiato mn Aleff'andrim , ma d* Pelufio 
che non fujfi del f^gue de tdomei Rè . che yiueffe /ettav. 
mto Mm ,e fimth cofeje qtuli da qual narrarjone [uno 
procedute dicalo cht p«à. tfia i» ffofoftto della traduT^one tn 
AfAbo dal Greto , Ugionft iui talt f arale : Quefto libro 
per comma ndamenco di Maymon Rè degli Arabi:, 
regnante in Baldach , eioè inBabylonia è flato tradotto 
dal AlhaEen figliolodi Giofeppe ,e d'Arifmetica , e 
Sergio figliolo d'Elb^Criftiano nell'anno dugento, e 
dodici della fetta de* Saraceni, do* nel fettecento qua* 
rantaquatm della nafcitn delnoftro Redentore , perche poi 
di [opra riferij , che Ftdrico Imperadore/ece tradurre Tolo- 
meo non dal Greco » ma dalt Arabo , potrà qualcbeduno cre- 
dere , eh' Ari Rotale cól cowntentio et Auerroe , Galeno, prima 
pano iìati tradotti dalt'Arahifi lattm , poiché trecento yg 
quattrocento anni fa nella Spagna, ItaliaiFrancianon y'erd 
chipottjjè tradurre dal Ùreco . ben fttrouauano diquelli che 
periti dell'Arabico , e Latino erano abtlt *. fair la traduxsfo- 
ne . ^ando pois'tncofjiwcie d faftr di Grteo nell'Occiden- 
te y Artfìotele, e Galeno fui^énotiaì Greco fatti par/ ar in la- 
tino molto meglto , almeno più elegantemente . 

Mi dirai, cb'Arifiotele trouaua fi latino nel fecohdi Soe* 
zjo , poiché vien da lui commutato • Come dunque àffer- 
tn4fitche prima difauelUrinUtinapafJkffeaì^ 4rabo è di' 
cep a queQa d'ficoltà , iL' Boezjohtbbe ma particella^ cioè 
la Logic a nel* Idioma latino ^nonfmpendo io , ch'allora tutte 
l'opere latme fi trousjfero,dica pure (.hi può s'egli tutto in tal 
famllafi tnmaua.ùiitfjo'porrei che di GaU.no mf 't^t /f i«- . 
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[dtos potche ajfolutAmtntx parlando ^cndo che /id diffìcik 
protèrve che t popoli Occidentali dell' Italia^ Frahcia^Spagna 
habbiano hauuto uh volumi in latino prima che gli Arabi 
nelfuo linguaggio t auejfero traportati :irimett€ndorr4ene ^ chi 
minfegnerà meglio . 

Vien confutatoli paradoflb,diqualcheduno, 
dicente ^che lo ftudiare none legger li- 
bri > ma guardar il nìondo • 
Gap. VI. 

COntra il difcorfo fatto del modo di ftudiare perfetta^ 
tnente^rm uun repplicatoda alcuni gtouam /edotti^ 
ed ingannati , i quali dtcono , che lo fludidre non è altro chi 
meditare nel gran libro della natura^cioè nel guardar il nton^ 
do ) doutndoji de' libri feruti con Cmchioftro e fìawpati far 
far poco cafo ^poiché chi legge molti autori impara molte oppe^ 
moni ripugnanti al fenfo • Dio buono . che cofa fento i dun- 
que fprez:^r dtbbanft gli autori famofiìconto non fi deue far 
di quanto hanno confegnato alle carte gli huomini fcienT^a* 
ti ? quii maggior paradoffo fìé maifentito ? quando mai piti 
perniciofaoppemonerifuonhfrale per/one di fpirito ì dun^ 
que^chi fìudia Euclide ^ chi njede Tolomeo ^e fimi li padri 
delle mattematiche^non fiudiaì fento pur^che per tutti ti fits- 
dij pubblici s interpretano gli autori claffici alla giouentù . 
credo ben , che chi ^uol (piegar ti fenfo dt quslche compofi^ 
tor di libri , bi fogna che diligentemente t abbia letto ^ rilet* 
to ye più (£yna yolta confi derato tutto ilfuo d^fotf o . so che 
t origine delUnopra cognizione dal/enfo nafce , ma perche 
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yn huomo non può tante /perienz^fàrcy però fi y ale di qudn^ 
io o(ferumnoglt huomint y a/enti j non per credere f mplice^ 
mente qtutito legge ^ ma per ra^narfi ne' pareri altrui , ag^^ 
giungendouii fuot. ^àndo Alexandre affegnò migliar <i 
di perfonead AriiìotUe ^ per poter fcriuere Ct fiori a degli 
ammali , non 'togliamo noi dire , che taccortijjimofilofofoje 
ne fapejfe yalere ? fapejje ritrarne molti doct^mentt per infe. 
gnar r.ai} come potrei loadeffobauer talimezsì^fe y ole [fi ad 
yna^ ad vna ueder con gli occhij proprij leftre^ed altri ani* 
mah yolati/iy terre (in j aquatili ì parte credo a cht nhà feri* 
to , parte y.tdo indagando da me per rendermi p^fjejjor del 
fTjero.poffihil certamente nonè^ ch'io abbia tanta copia de' 
ferpenti dt t anta forte ^ de Crocodili^ delle Panthere ^ Ltoni^ h 
Leopardi , Balene , Delfini ^ tanti va/lipefà dell' tmmenfo 
Oceano , tanti marauigltoft parti dell'Africa . Sì che n^npo^ M 
tendcli toccar con mano dame ^ e contemplarli con gli ccchij ^< 
è pur me gito per non re(larnt affatto ignorante legger quel 
tantOy che ^uien da Valoroft narratole raccontato nell'opere a H 
noi lafctate . perche dtgra'^a i celebri Matematici del no* 
firofecofo le ìor fpcrienTf , ed ojferua^ioni intorno le celefii {f 
app<iren7^e da noi ìontantffime hanno nelle carte regi/irate ? 
credo yacciochefiano lette, dunque il leggfr auualora lo flu^ Uà 
dio , e lo /ludo mgran parte dal legger dipende . Rtfpondi^ nifi 
miptr rvita tua , mentre yoglto fapere : fe tu delle co/e paf. pc 
fat€y e che non fono piii^ e che auuengono di raro puoi far efpe^ fi ^ 

ner.T^a ìtft yi,oi a propofito nfpondtre , confjjtrai , che del \ ul 
pa/fatoy coi^^epalfatoefperieniahauermnftpuò, auueneachi 
CI afchtdun cor.f,U\ che gli accidenti , e auuem menti Jir.go* 
Un, ea ind.uiduali mai più rimetter non fi pofno. illyfìnfì 
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Htnìo detto con te ftmptodelU fìel/a ,o cowetd yO come yo-^ 
gltamo dire^che compérue t dnm i^ji.e durando vn anno 
in circa diede grandtjjtma materia di dtfcorrere a qtéellt deU 
la pro/effione • o^ntén dtjjt ti f no parere, 'unitamente conclu» 
fcì Oy che tal apparenza non era ne It aria , ma nell'etere . /e 
dunque Vogltofapertilfucce/fo ^perche tannoè pa/Jato j ed 
ilFenomeno più non fi vede ^conuien ch'to fìia alla reU;^ione 
d altripofia tn tfirttto . Mentre la 'Veggo no?/ fiudto to ? in 
fomma^ mi vergogno propriamente dt f otinder ptù parole per 
confutar parer cosìfcioccOye fpropofitJLto^come è quello^dt chi 
dice^che perfaptrnon iouten voltar U Ubn dtlle perfoue dot^ 
te . 0 dunque floltt tutti quelli^ che in oghtfecolo dilettati fi 
fono dtraunar trart libri ye far per vttlttà pubblica Btb'io* 
teche, non era ancora alla luce del mondo vfcitofigrénfeqre^ 
tocche libri nulla ftruino per fapere. Erano così baiar dicchi 
àuendo innsnT^ agli occhij Cvmco libro per arricchir fi dt co^ 
gniz^toni ^ciechi la/ciarono il <^eroy efourano Codice^ per 
tanti fai fi ^ fintile cagionanti m mt ignor^rìUi • Efclamo 
dico : perfaper non trafcurtfi il fenfo^ela propria fptrten* 
taymafappiafi ancora de* valenti ^ ed immortali Scrittori 
ilparere ye laconftderazjontj dal ftnfo comune raccogliere ^ 
e dedurre le confeguenzjye paffar dal ^tfibtle oggetto alnn^ 
uiftbile y dalle foHanrj altaT^ziom^ da corpi alicjjtr incor^ 
poreoy dal/eco/e a/icine alle lontane, fpécch^att dunque neU 
l'intelletto altrui y confrontandola f uà meditartene coniai 
tua . Cosi raccoglierai doUiffim frutto della fatua prefa in 
rooler farti padrone dell'intender altrui . perche nelle rau^ 
nan^S > »t confeglt , nelle cittadman^e più , e pi^ per/one ca^ 
nute yC prouette dicono tlfuo parerei propongo^ il ptrtito, 
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difenderlo té fua«>ppemomìaccioche col difcuter U dubbio* 
ft perpìejjttadt U ytruà,e quello che più fi coofoma alU rrf- 
gione n/pUnda , e fparga raggi . o tu che non permetti , che 
giouant ìeegano i librt^perchefcriueSìitùyfenon'vuoi the 
fileggi ? so quelche ^orreiìi , the fprez^ndofi ogn altro tu- 
torelli* /o/o come moderMore^deffi legge nelU Repubbltcé dft 
dotti . 

Vien commendato vn altro modo infigne di ftu- 
diare, checonfiftenclfaperbene JaSuc- 
ccdione in ogni forcedi maceria • 
Cap. VII. 

PO 'ithe non so come délpenfiero fon (fato tràportàto si di- 
fcorfo della maniera j che fi dee tener nello éìudiare , 
ptateria tanto pratticata , e da molti fcrittori yentilata^per 
dmofirar maggiorn.ente il mio defiderto dt giouar a chi Itu 
mente applica alla cogniijone delwero ,yoglio con l'ifiej/ò 
communtcar v» modo da me fpeffo a miet fcolari nelle pub- 
bliche leTjJoni prapoflo , e commendato . 

Credo dunque ^ che per fludiar con fondamento^ non tré- 
uiar dal diritto fenùero defatto ftpere^ auualorarla memo- 
ria , non la/ciarfi confondere ^non perder maifomolto diffi- 
tilmtme l'acqut flato fvna evolta, affaiffìmogioui ilcaminar 
ton la Succtffion de' tempi ^ connetter njna età con t altra, 
notar le wutaT^i'^ni occorfe dt mano in mano^ non trafcurar le 
origini , iprogreffi , ìe declwa^oni de' coturni generali deU 
le prouin^ie, delle famgUe.de'filofcfi, delle Repubbliche 
nabititicoHleleggi,iltuttoinenda me tanto fiimato.che 
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tàlyolta con gli èrnia ne bò dubitato promnzjidre^e/fer Mtc 
ilfdper ymàno non àUro^cbc ^na fioria di quénto memora^ 
bile in bene , o mèle , o indtfferentemetìte è ìiato dettoy e fèt-^ 
to nel mondo . 

Se mi dirai ^ chi sa 3 si render le ràgioni • l*ifìoria è run 
mero récconto d$ quanto è lìàto y 0 in/lgnato^ 0 ejeguitoy ftn- 
tjLricer carne U cagione : 

Io rif fondo j che tt(lorianon trafctéraìe cagioni degli 
éuuenimenii, come chiaramente atte fi a il mag)7anmo Taci» 
tonelprtmodelt sflorie . No>2 sa tutto ti fuaefjo ^cht negli- 
gentementtimotiut trapajfa^ ne (i può dir che (ìa narrator 
perfetto quello^ chele Vicende non confiderà . 

Comprouifìil rmo detto con yn ef empiono due. so che Thale* 
te fù fondatore dell'Ionica filofofia. so che dtfje eglt ejfer ti tut 
to yfcitodalt acqua i e che" l mondo rtfultò mentre ^n im* 
menjità d'acqua (ì rtdujje à coflttuir quefta macchina mon- 
dana . chi così parla , come tforico parla bene , ma non a ba» 
fianca • impercioche bi fogna dimandar , / ? oltre t acqua rvi 
ftiffe qualche artefice incorporeo , che la riduce ffe a quefto ef* 
fere . oltre di ciò conuien dimandar , che co/a lo mouejje a co'^ 
s% dire ?fe credeua , che fi de/fd alcuna foHanz^a incorporea , 
0 pur , che tutte le foHanz^e^ che fi trouano neU\muerfo fta^ 
no yfcite dalla macchina aquea ? quanto durajje la fetta lo^ 
nicéi Ji cofa alcuna da lei prendere Pitagora ifimili qui fi- 
ti hanno delftfiorico .erapprefcntanolevtcende del/aflo- 
fofia, le quali Vicende fcn^altro rinchiudono gli argomenti^ 
da cuigU huomini fam^ft recarono fpmti a partirfi dalla 
yecchia , e fondar nuous oppenione . 

Ilrifoluerla poi , e dir afertiuamente quefia fetta fiìofo- 
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fic4/oUèU yerdjaltr^falfa ,non sofemài hmm ft ftà 
trouàto chabbta potuto con ficurez^\à dirlo . abbiamo ben ar^ 
tez^z^a delle yerttà reueUte .appartenenti alla Religione, 
nel nfto fintemi dire da Et aditole re^pUcarmtda Temi- 
ftio : Natura amat occulrari . N^^ per queHopenft aU 
cun ch'io alla dubitatone primiera paffi . penhe parlai con 
due erand'huor/étni , / quali certa d fctplma , e certe jenten^ 
Xe htbb, ro . 

V altro ef empio col quale intendo prouare. quanto impor^ 
ti per la fode^^a dd/apere ^ e per tncaminar fi dirittamente 
per lo ftudto ^ cogmfcere y e bilanciare iprogrejjì degli aueni» 
mentii e quello cC AuguHo fàttofi padrone qu^ fi ajjoluto di 
Roma . io pigdo^per poterne fondatamente faue Ilare .in mano 
Cicerone . Dione , Suetonio y Tacito . ed altri • yeggo con che 
àrtifi^o^fortuna^yalore arritéàfjè a così alto grado. quando fi 
tratta d'alcuna le^gt da lui dettatale promulgata ^ado pen 
fando^come la connette jfe con le antiche^come infenfibtlmen^ 
te la nouità introducete . con tal con fi der azione quanto im^ 
paroy quanto penetro^ come mi rendo padrone del fattole nel* 
t intimo degli afari politici penetro . 

0 dunque infelici quei dottori di legge , / quali ignoranti 
affatto della Cronologia nonfar.no de tempi la diRin:^tone . 
confondono C et adi .credono ch'Vlpiano <-viueffe innanzjd^ 
Cri fio , tal ^no dimanda ft Traiano ytueffi dopo Antonino, 
"^ppreffo di loro tn rn mede fimo cumulo d^hncx^annogHm^ 
per adori Crifiiani, e G.htilt. la quale ignoran^^ Itfi dir tal 
n^ùlta k più gran cofe dtl mondo . 

Ali incontro chi benfecofmtnu^z.a le croniche , conferen^ 
dolefcuopre le f^'^bdlervmtà , che propriamente empiono 

l'ani^ 
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T Animo dt guiìotmfflicahile ^eJannochctunoncAmm col 
yotgo , mn tmiatfìpi con U plebe ^ non intoppi con la turba d$ 
BaTtoltJlt , e glojfatori • 

O calamità de' no [iti tempi ^cbe della cronologia non si 
rabici . perchà non pr^jjò io al^^r la yoce^ e farmifcntir da lon-^ 
tanoycon dire a tutti quelli ^ che defideranonon refìar fra 
t infimo yolgo : imparate la cronologia yfateui padroni delle 
Jucceffloni ^ fapptate faudlare dell'origine^ del progreffo , aC'- 
crefamemoy diminu:^oney defiruz^zjone , wftaur azione deU 
lecofe •così fante yeramente nella Repubblica letteraria 
co/picuiy Hudierete con frutto^ e abbreuiando il corfo^ rifpar^ 
miandola fatica arriuerete con (ingoiar feluitàidella diuina 
Pallade alfublme tempio . 

Si rapprefenta brcuemente la fucce (Tiene de* 
Lagidi.e delia famiglia Tolomea.elfer le 
L afe grande lottopofte alle vicen- 
de. Gap- Vili. 

Poiché nella vita di Cleopatra fi fàmenVof^e delU càfa 
Tolomea , e de Lagidt , ytilefta breuemente qui de^ 
fcriuer tutta quella fucceffione^ Tolomeo dunqm figlio di 
Légo fucce(Se ad Alejfandro , come già dicemmo , 

A Tolomeo fui cejje Filadelfo , Rè non mai a bastanza lo* 
dato , a CUI fra t altre lodi sattribuife ancora qudla , / ha. 
uer dato benigno ricetto alfàmofo oratore Demetrio Falereo^ 
tcon l'opera fua ^e fuoconfiglioraaolta copia infinita di bel^ 
lifjmi.ecuriofifftmilibri. n r n 

Chi regno dopo FiUdelfo ? Euergete > che nella fauellé 
^ ereca 
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^€C4 fuol dir bene f Attore • 

Dofo Euergete hebhe ti Regno Filopatcrt » quéffi dicef. 

fe AntAtoY del padre , 

Pafsò Io Scettro in Epi/aoe ,e dà ^efli in Filomatore, 

Stnquìtfigltoli fucctjfero é padri » Ma a Ftlomatore 
fucctffe Euergete (jftndofratellofmo^e non padre .egli 
àltrtmente nominato Ftfcone • 

Chi regno dopo Fifcone ? Tolomeo Laturo , e dopo Laturo 
Tolomeo Aulete ,p€rchefonaua, dt questo barbiamo detto , 
chenafcejjè Cleopatra, 

Jtre prtmi furono Rè di gran regalare fgli altri Jt diede* 
ro alie delÌ7:ie , e vi/Jero malamente ,/ra tutti furono pefji- 
tni il quarto , il f itti motet "ùltimo . Troppo felici farebbono 
le famiglie tfe per lunga feriefuccefftuamente bauefferocer- 
uello , e (ìgoMernafferofauiamente , Mala vicenda , a cui 
pt r difpofizione dtuina fono fottopofle le cof t vmane , com- 
porta^che dopo gli antenati fauij c hanno fondatale d ingran- 
ditala cafa , 'venerinogli altri tr a f turati^ negligenti , 
priui di -valore defiruggano quelloychefit fabbricato^non pa- 
rendo effer douero , che le ricchex^ , lo fplendor Hta ftmpre 
in yn luogo , ma trapaffì di mano in mano ad altri. Così di- 
cela frittura^ che Iddio trasferife ,emuta le Signorie , 
Alcuni fi marauig/ianocboggti Turchi non facciano t prò- 
greffì , comefei. ero attempo di Solimunno^ Selim 3 Brataz^et, 
ed Jtri. Non fi mirauigUerebbom tali/e conftdert^eto l'ofm 
feruixjow da noi propi fte neUefempio della (ìirpt Tolor/.ea , 
Sonfrfttutu Carlo ^into Imperadore, 0 Filippo Secondo 
Rè di Sp*?nt , 0 Ferdinando CattoltcoN'efpenenz^a tfiefd 
rapprefeota agli occhijnofìri la mutazione, Btnrefio atto- 
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n'ito che per cafitgarct Iddto abùià fermtjjò ^che per tant' an- 
ni la famigli* et Ofmanno baùtta prodotti fuggetti costgiter' 
riert tu tanto numero , che non/apret dtryfe mai nelle me- 
morie de fecolt ft poff* trouar fuccefpone tale , Lodtca»e lo 
rapprefentt cht lo J4, ch'io prontémente mi profejferofm di- 
fcepolo, 

Qual fuflfe Tolomeo,che fece il teftamento? 
Gap. IX. 

*yltimo Tolomeo fu vn huomo da poco^efprego l'immen 
fe ricche^e lafciate da Tnkmeo FiUdelfo .fenVamo 
Ateneo'. Tutte le ricchezze di Filadelfo diligentemen- 5* 
te conferuate dagli altri Rè, dall'vlcimo Tolomeo , il 
quale tu fonatore, e dato alla magia, e d'vn animo ef- 
feminato, furono fpregate, e malamente confumate. 
e però dopo bauer buttata grtmfomm a de* dinari contribui- 
ta da glt EgÌ7;^tj •>[<* [ cacciato dal Regno, come dif itile , m* 
TÌmfoi<reHitHito da A» Gabmio tontrailgiudiijo del 
Senato , e popolo Romano yper commandamento di Pompei» 
foloyhautndo rvmto per mare ^e per terra gU Egiz^ij yed 
yccifo Archelao marito della forella Bertmce, la quale eré 
fiata dagli ftejp Egizj^jj fatta Regma.dalche sintede infte. 
me gli obblighi che teneua Tolomeo a Romani , e t autoriti 
(he ejfthaueuano in quelRegno^ acciocbe non ti merauigUJt 
Ce far e tomraandò a Tolomeo figlio del morto Tolomeo )ed • 
CUopàtrà , che ponejfero l'armi ♦ 
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Si proua più chiaramente j che la cafa Tolomea 
vfaflfe accoppiar in matrimonio li fratelli 
con le Sorelle , fi parla della Regi- 
na Berenice. Cap.X. 

AN'óra che dubitar non(tfrjfa^per quel poco chò nel- 
t opera detto intorno al coftume de'Tolomei Rè d* E- 
gì ito di maritar infierite i fratelli con le /or e Ile ,acccioche 
ntentedtrrteno la co fa yengafuor d'ogni contraflo ^oSìa , pm 
chiaramete prouarlo miptace^heche per altro tal cofìume dal- 
le naT^oni 'pniuerfalmente come contrario all'onej^à fi fpreiir 
^ , e condanni - 

Berenice fi* moglie delTer-i^o Tolomeo 3 chiamato Buerge. 
te ( che nella nofìra fauella benefattore dtr Tuole ) come te- 
Rtfica Arfenio nellefuecofe raccolte ,e lo trafcrtue Achille 
S ta^o Portoghefe nel commento fopra tEUgta dt Catullo , 
che così cominoa: 

Omnia qui magni. 
Nella quale con gran leggiadria della chioma dì Berévicè 
df Conone S amio/amofo Afìronomo (i ragiona^ ne lo tralafcÌA 
Solino nel cap, 2p. rhe poi Berenice , 0 come altri le?- 
gonoBeromce,fulfedtTolomeoTerz(> Sor ella i lo racconti 
Igino liberto nel fecondo libro d'ABronomia poetica » 
nel capi toloy oue il Leone da lut rvien dtfmtto ron quefie pa- 
role : H attendo Tolomeo prefa per fua moglie la fua f or eli» , 
di Tolomeo, ed Arfinoe figliola ,fU neccfficato da lì a pochi 
Vorniar^daylt^fiaallaguerra.peroUfp.fafi-.oùL 
mfe.chef eTolomeo fujp ritornato falJo.e vutoriofo.ft 

taglie- 
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téglier ebbe U chioma, e nei tettipio di Venne Tjfìnudefo* 
f gender ebbe, fin quilgino» aggiunga ft il teflimonto dt Cd- 
tulio iiìe/Soy oue la chioma parlando dice : 
At lunonorbum bxii deferta cubile, 
fed fratris cari flebile diflfidiun» ♦ 
ÀppreJJo Lucaaopoiy Cleopatra chiaramente nominà Tolomeo 
fratellù ,emarito, 

icge fumma perempti 
Verbapatris^qui iura mihicommunia Regni 
Et thalamicum fratre dedit. puer ipfe fororem , 
Sitmodoliber,amat. 
Così rtHa chiaramente prouato il coHume della ra/aTolc' 
med . e perche abbiamo di Berenice/atta mentfone^nonpof- 
fo far dimeno dt non dir qualche lofa di più , aectoche la glo- 
ria d^vna dama così genero/a reftt più tUi*fìte nel mondo . U 
chioma appreffo Catullo dice , ch'ella fù genero fa dalUfu^ 
fanciullezs^ . il che -vten mirabilmente confermato coti au- 
torità d'Igino, mentre dice ch'ella foleua mantener congrau 
f^fa molti generoftdeftrieri mandandoli poi a gmht folen- 
ni d'Olimpia, Altri dicono di più appreso il mede fimo Igtr.o, 
the Tolomeo fuo padre in yn conflitto e fendo circondato da 
nemici, ella/aitando a cauallo fchiero la f-ua gente, le fece 
animo , ammaT^^ molti degli < nimici , e liberò 1 1 padre dal- 
Umidente pericolo. 

Md qualgrande^zd ctantmofu quella ti t agitar fi Upro- 
prid chioma confecrandola a Venere m AÌeffandria nel tempio 
UmofofabricatoinrvnpromontoriodettoZefirtoUd qual 

ihioLnon rvedendoftil dtfeguente, e tmbandoftper tal ca- 
\gtone U Regtttdy Conone celebre Aflrcncmo di quei tempi nd. 
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toneiri/oUiiiSam^diffeyche dM Deierdftdtd collocàtà 
inculo y e per render n/ero gueflo dtre,mofÌrò nel 
Cielo appnfiaHa coda dei Leone fette Bel/e, mnpii* offeru** 
te , e lot.fider Ate ne' tempi p*fjati . Così s'appd^drono il Rèi 
e la Rigiriate ne re fio U mworié,poiche oggidì ancora quel- 
le fette nelle hanno ti nome della chiòma diB^remceyfe ben 
4 Igino contradice l'interprete antico de' Fenomeni'. £ Arato 
con aderir , che quella maffa di fielle fon i crini diqitellefanm 
dulie , che perirono neltìJoU di Lesbo , Mà centra l'inter- 
prete d'Arato habbtamo la chiara autorità dt Callimaco ^ che 
ytfe al ter/ìpo dell' iiìejfa Berenice , e con iena belltjjima ele- 
gìa celebrò l'/t/ìronomo Cenone per hauer faputo così ben con» 
foUr la perturbata Signora , ed il Rè fuo marito , e fratello . 
rvàtn compagnia ^tr comprouar l'autorità dt Callimaco j il 
graziofi(ftmo Catullo ^a cui tanto giacque l'elegia dt Caliti 
maco i che non dubtto tradurla tn werfi latini , e nelle opere 
fue inferirle . £ tanto fa detto dt Berenice^della quale m'è 
paruto non a fatto fuor dt propofto fauellar e, poiché tragU 
antenati dt Cleopatra yien vouerata • 

Perche Lucano dica, che Cleopatra venne da 
Cefare, fen za ch'egli Jo fapefle perche! 
medefimo chiama l'ofpiriodiCe- 
fare Emathia te^a i 
Cap.XI, 

S E Cef are fegretamnte fece dir a Cleopatra iChervolon^ 
^l'^*i^pMbe,perchedtceLucanoch'eiUyennefen 
Kfi^ihe Ce fate nefapejfe co fa y.tmaìle parole di Lmanofom. 

Cum 
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cum (e parua Cleopatra biremi>i 
, IntulitEmaihijs ignaro C^efa re te(fiis. 
Si ri fronde ycht forfi Lucano credette , che da fe medepma 
f ;nzjt ejjer inuitata U Regina ^entjfe 4 trottarlo . ma medito 
p può dir ) che quello ignaro Csefare > * Ciileffoi che m^ro* 
Uff amente , impercioche fe èen Ct/arebaueua fatto dir ali» 
Regina , che yoUntieri le parlerebbe , «0» fapeuaperò^ ch'tl» 
la fujfe per "venire , ne poteua credere , che fopragiun^effe co» 
sìpre^ìotedaqttella ora ^quando incomtneiaita ad imbrt»» 
ntrfitaria» 

Cleopatra trouò Ce far e nel palaT^ in Aìejfandria» perche 
i'ifle(fopaU7^'X^o <xfiendefcrttto da Lucano con le pàrolt^: 
Emathia ie(fla che cofa hà che fare la Tenaglia , con Altf- 
fandria ì rif pondo , che Cefart era allora giunto dalla Tejfoh 
gitale per tal cagione tofpÌ7iio,wl quale f mntòyper ejJer mt* 
ti quelli della fua compagnia foreflieri arrtuatt dalla Tef- 
faglia j yten defcritto co' rvotaholt de tetti Tejjalici . 

Non effer cofa nuoua , che le donne innamo- 
rate de' foreflieri, fiano cagione del 
mal'anno alla patria. 
Cap. XII. 

Dione affertfce , che per cagione di Cleopatra Ce fare fé- ^^^^ ^ 
ce la guerra cantra gli Egiz^ìf , e racconta come l'i- 
ae^acercajfedtpoterh parlar per lamentar(t del torto , che 

le yeniua fatto . ebbe t intento , e fegret amente da lui andò 
come dicono altri fcrtttort ancora. ti frateìlof emendo, che U 

forella come traditrice era nelle braccia di Ctfare^tnfiam. 
* Ee 2 
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Mdto d( coler A^grtdò , ctejfer tradito , t gettò si popolo Uc9> 
ronsRegié» oue 'vorrei^ che sofferuinon ejfercofd nuouay 
che le donne bells^ e dt frefca. età àmbito fe , o innàmorate di 
quAUhe foresi tero finno la rouina delU patrÌ4 . ScilUftgho» 
Udì Nifo inmmorttà dt Mittoenonfùcdgiane della perdi- 
ta del Regno , e della rvita dei padre ì Arianna fomigìtante» 
mente invaghita dtTefeo nimico de* Candtotti non dubitò 
aiutarlo , accioche yccidejfe il Minotauro ? che dirò di Me- 
dea ^ che pur i accordò conGiafone^e fece sì ch'egltrapif^ 
fe novello d'oro , dal quale depeadeua la falue"}^ del Regno 
paternoì anzj fdtta [coperta nemica delfm f Angue fuggi 
con damante . per cagione £ Elena , che fi partì per ad tur é 
"Paride ,/« neceffìtata tutta la Grecia intraprender guerra 
sì lunga ,edtf tfirofa . Ma chi ? tutte quefie federate don- 
me pagarono tlfio delle fceleraggini. Arianna fi* abbandona- 
ta da Tefeo , e taf data nel Udo fola , e dtfperata . Scilla fe 
(lefjs precipitò nel mare. Elena al difpettofuofìt ricondot- 
ta a c afa. M edea non fu moglie dt Gtffone , d quale «t. 
prefe yn altra . come perijfe Cleopatra l'abbiamo detto nell'o- 
pera (leff* . intorno quefìt e fernet belli ^ e fcr itti da famoft 
autor t credo , che fia meglio efer citar lo Siile , la memoria , e 
C ingegno per^ trarne f aluti feri ammaeSìr amenti con proporli 
allagiousntùy per darle infìemegufioi e rvirtuofo paffaterjt- 
fo\. M a 0 fciotcaggine dt queSìa età, ti popolo^ e'I rvolgo cor- 
re a perder il tempo intorno a Roman^^ e finte narrazioni ^ 
quéttro dì fà fabbricate, e crede diftudiar , ed acqutfiar co- 
gm^jone , mentre confuma il tempo nel rammentarft fimili 
folehteri l'aUror.trcu.te .prende pot gran guSio , di quelle 
fpet^^ate fentenz^ole, e detti fcatenati , L'rvn de quali non 

hà che 
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hà che fsr con f altro . HMiAmo negU autori ctUbri i'ifio' 
rie famnfe^^xene dx fatti UUftrt , come è l'i iìoria della yità 
dt Cleopatra . perche confumiamo il tempo tanto pretjofo 
nelttmparar le muen'Kiont moderwfft>ne,edtgmte,e mnft di 
Uniamo di legger i/crtttort yertdtchtyt quali a not Uftiarom 
mgi Hrau efempt mtmoraljtU,e fegumìe [fifonaltro^cheU 
erote fi he , e gl'ippogrtfiy e le maréttigUe d'Amtdis di Gatt- 
U , d'Orlando Paladino , e mille altre^ qualt nonfolamentt 
fon inuentate dagli o^oft fpiriti^ma s'allontanano nulle 
miglia dal '9tri[tmUeydegne pero di non venir allaccgniz.'on§ 
delle perfone cimli. Certamente gli anttcbifi rifero delU fo- 
le di M^eto^come fanno gli eruditile credettero ejfer prò. 
prio degli huomai effeminati , e molli leggerle , e con tal le^- 
itone inutilmente pajfar l'età , che yelocemeotefugge , e non 
rttorné piit . 

Ra^'ionamento tenuto da Cefare mentre cena- 
Sa con Cleopatra , intorno a fegreti del- 
l'EgittOjOue fi fauella del principio 
del Nilo , edel fuo accrefci- 
mento . Gap. XIII. 

Poiché Cefare pafsl le notti intiere tra le menfe con CU» 
palra^^J^^^^^^ 
re mas-introducelfro ragionamenti H > ed eruditi , atti 

lenteLyno^ 
f!i!Zto^^^^^ 

eùs-.gnortgr.nài^^iontm^^^^^ 
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uàtio per comfetre quelle antichiuài ^comerifertfie di Ctf* 
mMicoTaato, 

H4 perciò molto del yerifimile ildifcorfo di Ce fare dpm 
pre[fo Lucano con ya Sacerdote EgtT^o , detto Achoreo^ chi 
fi trouò anch'eglialUtauola. nel quJe lo prega ayoler pa/e» 
far i mi fieri dt quella nazione, poiché Platone fi trasftrì co* 
là per imparare . foura tutto porrebbe fapere i fonti del Ni- 
io , promettendolt , che qutndo lipotefjef coprire , che yoton- 
tiert lafcterebbe la guerra ciuHeiC la quiete abbraccierebbe, 
Rtfponde ti buon rvecchio , hauer errato quelli , chepen- 
fato hanno ditrouar la dt lui origine, ogni fetolo , dice egU\ 
bay olmo fcoprir queHofegreto , ma s'è affaticato in yano . 
fece lafua dtltgen%^ il grand' Ale ff andrò ,ma fenx^a prefitto. 

Sefoflre fcorfe prima gran parte del mandole fcoperf e 
il principio del Rodanole del Pò ,ma non li evenne fattù 
di beuere dalle primiere acque , oue/caturi/ce il Nilo . 

Similmente Cat^M/epafsò^erféilLeuanti, tentò òm 
/ff'^ro.ma ritornò fent,a poter dire , quale fia del mirabtl 
fiume l origine, 

remino dunque, e facciano quelloche rmglionoiRè ,e 
te nazioni ,che non confeguiranno mai lo f coprimelo di tal 

r'^;f<>>^(f^ndoqucaafommagloriadelNiloJeireroccul. 
toil fuoca^o , " 

Soggioniepoilamarauigliofanatura deldetto fiume M 

mmrnoferfxrltgrAtidt. \ .. 

■ Hm^.p,rid. fopr.d^u 'lferfMUp,radi\u,lU 

fino 
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fino in ntue. m4 pmhc fòt f (Aggiunger ^ che cnfce con l'inuer^ 
no (£ attn ì fi rtf pende , che ne pAefiy ouefi Juppone che n4^ 
fta il Nilo , almeno nelU proumu non Ioni And ddfuo prtn^ 
àpio 5 cadono le p^ggte nelt intécrno in luogo dtlle no/ir i neui^ 
t^uéndo nel noftro dm a e (late ^iai è tinuerno . così comm 
tnunemnte ne par Uno t moderni ^^i quAli ancora credono di 
poter dire j oiéepreci/amentetisìe/foNilonAfce. Mdio di 
quefia materia ferino con diligenza altroue . 

Tra le allegrezze, vengon tefe infidie a CefarCt 
auuertimenioachigodeinamore • 
Gap. XI V, 



N 



Oa Id/cU di dir Plutarco , che per me^i:p di Cefm p 
^ ^ riconctliàlfero ti fratello, tU/orelUye che facendo» 
ft^r tal ruonctltaitoneallegrez^x^a nelle menfe^e tra hicchie- 
rt il Uretere dt Ce far e , umido fuor dt modo, ilatta at^ 
telttfftmamente ojferuéndo tutti glt andamenti degli EgtZr 
Xij ,o»detoflos auutdde che Potino y ed Achilia ttndeuatio^ 
injtdte alfuo Signore . auutfatone Ctfare > promdde , top a 
caRfuoi, Lucano dopo hauer defcttto i difcorft di tauola tra 
Cef»reyela R^gmaydice: Sic velutin tuta fecuri pace-* 
trahebant nodis iter mediae . O.h-unque fet lonamo- 
rato, e godi ilfrutto et amore »e fra le braccia Hringi la tM 
rvita, el tuobene , e giungendo alle lahra della tua donna le 
iueconiiungi Camma tua coni afuay e penfi dimutarneU 
Ummtnfopelagodelguflo{m7^andoogn altrofìaiocgn aU 
ITO contento : penfa a cafituoi, temife nonfef cmoilfopra. 
iiantf gitolo ypamutafra la ma^ior ficmt^^ , n^^pr^z 
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fi 4r fede alU ìufìnghierd madre d'AmorcMon ti ricordi comi 
elUJiefftfttcoltAcon Marte, e dtedecopiofa materia di rL 
derfi dt Ut a Gioue , e agit altri Det d'Omero ? N ort/aì , cht 
mentre C Imperatrice Mejfalina negli orti col fuo St/to dan* 
, e fefìegiia , dalla parte cCOHta yedeforger n>na muo^ 
U , che minacciaua pioggia ? fopragiunge Claudio il marito | 
td ejjà ftébitti dagU amorofì tra iìulli è rapita alla morte . Dt- 
metrto Principe dt Moftoui a fidandofi troppo de' Mofcouiti 
confuma il matrimonio conynd nobili ffì ma Signora Polacca^ 
allegro fuor di modo d'bauer ac^ui fiato il Principato , e po- 
ter yiuer con wna sì bella fpofa . Ma quando meno penfa\ 
dal letto lo cauano i congiurati , ed in preftnz/t della fpoftu 
crudelmente tyccidono . so che Ce fare non perì , ant.i ycci- 
fe , chi cercaua dt torlt la yita , ma pochi ff'r/ti fon nati con la 
fortuna di Ce fare ^ela maggior parte dt quelli che ft fidano 
d amore yO refi ano traglt fteffi traftulli oppreffiy oprouano 
disgusti atti a render amaro ogni contento amorofo . 

Chenauefufle Talamego, nella quale na- 
uigò Cefaf e con Cleopatra . 
Cap. XV. 

QVJfuffe lafamoffima Talamego , nella quale nauigh 
Cef «re ye Cleopatra sii per lo Nilo, c infegna allun- 
go Ateneo, con dire , che fU fabbricata da Tolomeo 
^tlopatore , chiamandola Talarxeeo , perch'tn ejj'a ter 
prenderli gufio r/^angtaua con la mrghe , e tutte le cofe ch'ap. 
partengonc al Imo no^^e , la longhet.Z.a fi, di me^^o da- 
dio , U Urghi^ap,H dt trenta braccia, UltCT^a qua fi qua- 
ranta 
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fdntabracaa.Ufigurane ìmitaua le lon^^e nMÌ ^ne Uro^ 
tonde 3 ma era dtuerf % dà ejfe ^p$rU commoditk diferuiffe* 
ne ^ e per lUìtez^à del fìame . Ma lungo f irebbe il trafcrU 
Mere t fétta U narraT^one d Ateneo . tergila , e refierai /tupito 
deltartifiz^io , e della magntficenzA • 



Della morte di Tolomeo fratello maggior di 
Cleopatra , varietà tra CefarejGiufeppe . 
Strabone.eDione. Gap. XVI. 



BEnche nell'opera habbiamo detto y che Tolomc fratello 
maggior di CleopatrareHaffe fommtrfo j edaffrgato^ 
la co fa però non è pofta del tutto fuor di controutrpa . imper^^ ^.^ 
àoche Giofeppe Ebreo ajfertfce^ che Cleopatra col ye/er^o dal ^ ^/^ap! 
mondo lo leusjfe , S trabone poi , atUorgraue , ajftn/ce , che hb. 1 7. 
Cefare ifÌe/?o tucadeffe . Dione afferma eh' Antonio lo th 
rajje fuori del tempio della Dea dEfefo^tdal mondolole* 
uajfe . In tale yarietà a chi preHtxemofede ? il nfol^erfi 
rtefce negozjo d fidile • Non crederemo noi aCef tre , che 
prefente 5 e che fcriue t fatti fuoiproprij ? Maforft non man^ 
chcrà y chi lo allegherà per fofpetto , non ejfendo credibili^ , 
che s'e^lt l'ycctfe y Io yoleffe poi raccontar ne f m corrmen^ 
ìarij ^edin tal guifalafuaf amaeternamente macchiare . 

LanarraT^one poi di Gufeppe fi patria factlmetaé con 
quella di S trabone conciliare ^ed accordare . pouhefipuo di* 
re che Gufare dicefjt a CUopatra , chefaujjt del fratello f 
wmico cjuelloche più le gradi/py e ch'ella col yeleno dal mon^ 
doloìeuaffe. 

Per me non ardirei afatto affuurar il lettor^ che Ti torneo 

hf uH^J. 
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fcHàlfefommerfo.come dice Ctf are ^ne ardirei /tcuramtn^ 
tedireyihettHefCefare, per quanto eglimedefim dt fi 
dice y lo ponejje wfua Ithertà , fiante tautoruà di due auto^ 
reuolifcrtttcri , l'^vnode qualt a ferma , che Cleopatra C aw 
Uilenafjt , t altro i he Ce far e lo prtuajfe della ysta . 

Ma non hà ne anco del tutto delrveriftmtle ^che Ce/are^ 
guerriero così genero fo , ed intrepido yoleffe leuar dal mondo 
rvn Ke gioutnetto ^qualdt lui s era fidato ^ con hauerlo r^- 
giamente banchettato ^ouero pern^ettere ^che fottoUfué^ 
mhra dalla f or ella il -veleno dato li fuffe . 

Di Dione meno mafficuro , ne mt yoglio lafciàr perfkdm 
àere , che Tolomeo njtueffe fin all' arr tuo d'Antonio neltAfié^ 
poiché (i sà , che^l fratello minore dt Cleopatra le fu dato per 
marito da Ce f are ^ ed andò poi in Jua cofrpagnia a Roma . 
dunque non è credibile , che' l fratello maggiore fuff e più v/- 
m. Màfecon qualche franchete zjl ributto la narrazione di 
Dione ,fof pendo pero ilgiudiT^o intorno alla njarietà^ che fi 
eroua tra C efare ^ Giufeppe , r Str abone , rimettendomtnt^ 
élC arbitrio di chi legge . 

A che fcruifTe il matrimonio tra Tolomeo 
il minore, e Cleopatra 
Cap.XVlI. 

DI ce Dione , che Ce far e conce ffe a Tolomeo il minore, ed 
^Arfinoe fuaf creila ^congmtifenT^altro in mam^ 
minio ti fola di Cipro , come membro delt Egitto . poi raceor. 
té , ch'e!fendo mrto il maggiore Tolomeo ,Mede per moglie 
alpiùgmme Cleopatra , e fece commune il Regno ad ambi. 

due 
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due . il tutto in éwknni^* . pm6^ info^UriT,* tutto U iom- 
tnando era M Cleopatra, com aUeperl'età,eptrJo/enno a 
regnare, edUmarhoeragiomnetto. Cosul matrmomo fra 
lorocontrattoperord,neMCefareferwuaacoprtretìfauori 

fuprem , cbe faceua Ctf tre a Cleopatra • 

Se dalla fomiglianxa del figlio alpadrcfipofla 
prender argomento della pudicizia della 
Madre? Cap.XVllI. 

POuhe Cefarkne femhraua -^'^^^'J'f * 

•veraLnteCefartthamS^i^neraxo.Cenamentetp^i' 
,l^,:^^rUJ lodarla c'alueUe madrt .p^n^ 
.^o.entodallafor.,lU.^^defi^^^^ 
rvhderappreJfoaCatullo.oueyofrenheftnotaSe^^^^ 

torto alLuoA^ma .P^rtonuanunted,^^^^^^^^ 

mli ad Agrtppa . àmandata la cagione , d^t .benone 

t^uaconìJ!.,u^ndo^^^^^^^ 
fuomarnononreMepregna.conAgr^ppapte^^^^^^^ 

te dtred'efe padre dt^M^^^^^^^^^ 

Manonh^ancatoA^dettoba^^^^^^^^^^ 
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Cleopatra andò a Roma colmarico* 
Cap.XJX. 

^J^OnfitrasferìfoU 4 Roma Cleopatra « ma col maritò'» 
T^• rjr «e/pa/a^^0 detl'tRtf Ctf*re^ tcnuer- 

Diooc /t^dofecoamoro/ameme^delche -pmma molto p itùtafi ma- 

to Cifare , che d'hauerla neUEattto conrfauta. Ma di 

rj*'*'hf»>^,epumcodt/onon 

ao dire , chs -poleua , e godendo intanto così bella doma . 4«. 

Tf^'""'V TrV''^^' *^^ci.ecompagmdel popoU 
to non CI lafcta dubitar e, ' 

Narrazione di Dione intorno a Cleopatra, 
cCe/arione ributtata. 
Cap. XX. 

Q^/''^"'"' ^^"«^ r»<^np.reM Cleopatra a CafRo def, 

for^e aDolobelU mmtco d$ Caflto e Jr / ì L - 

Se fi 
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Se fi debbà preìiar fedt tn queiio parctcoUre d Dione i9 
nonlopojfo dnerminar n/oluumente , poiché mlttacontré 
ìm Plutarco yfcrittorptànuicim a ten^pi^ne' quali fegui^ 
YonoqueHi auuenimentt ^ed anco pir altnrtfpttti più auto^ 
teuole . potch'egti dunque così d fttntamente racconta quello 
ihe nell'opera da me è ^atopropofto^hauerànjna bella pa^ 
Z^en^:^ Dione ^fe mt atterro a Plutarco . Non hauendo n§ 
anco del yeri/tmilc che'Tnun^up i yolejfro Cefarione du hid* 
rar Rè deli Egitto ypo.che quefto dltroue non (ì legge ^ ne /i- 
cdmente Cleopatra, donna ambiT^ofa, hartbbe permei] o^ch^yn 
fuo figlio non l egtttmo ^ e generato d'^n R om ano fujje dllo^ 
dignità Reale effaltato. Siche mi pà,re ^che pojfiamo ca^ 
minare con pie jicuro in compagnia di Plutarco ^edaDioni 
éllontanar/i . 

Del coftume degli antichi neirhauermoltiffi- 
mi candelieri > ed a che vfof 
Cap. XXI. 



1 



Npropofito delgréndijjìmo numero de' lumi, chefflcnde- 
^ uano quando Antoato ceno con Cleopatré , deefi fiper^ 
(belli antichi procuréUéoo d'héHerne£ran copia , perche i 
bAììcbetti loro nonftfaceuano per l ordinàrio fe non la nottt, > 
UquélervtmuacosìiUtiminatA da tanti luminari , e can^ 
dt Iteri .fatti in forma di Gtouani , e d'oro ; uro, tenendo con 
Umam le Umpane actefe , del chef or.o noto U parole diLu- 

Si non aurea funt iuuenum firnubchM per a^cies, 
jLaropadas igniferas manibus rtunentia ^^^^^^ 
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Lumina ncdurnis epulis vt fuppeditcntur l 
Se non fon per le cafe l'auree forme 
Di giouinetti , le cui deftrc accefc 
Tengono i lumi per fgombrar la notte ) 
Per tar honor a chi cenando gode . 

Appreffò Ora-KÌo tn propo/ito delle cene, che dwàUAno tttttd U 

notte jì legge : 

Le lucerne fplendenti , e' vlui lumi 
Tra mille voci allegre , e mille applaufi 
Lieto ti condurran al chiaro giorno • 

» 

Col teftimonio di Linceo appreflb Ateneo fi 
mofira quanto fplendide fuflero le cene 
degli Egizzij . Cap. XXIL 

NO» bafiàndomi h4uer nell'operà ìnfegnuto col teQimo-. 
tifo dt Plutarco ejjer rtufctte le Cene dt Cleopatra d 
quelle d'Antonio f upertort , <T>oglio adefjò più particolarmen' 
te rendere la ragione a honor della nazjon Egiz^^ia , la ^uai 
in queHogenereforfi ogn altra hà trapalato . Linceo dun- 
que.yCome ferme nel quarto de^fmi banchetti Ateneo , prefe» 
rifce neU opera fua delle cofe delt Egitto , le cene dtlttfì^ 
paefe a quelle della Perfìa . impercioche hauendogli Egii^ 
wnpgmerra coltra Ocho Rè dt Perfìa , edejjèndo il Rè d'E- 
gitto -venuto in poter dell'inimico , fi* dal rvt„citore honort- 
uolmente alla cena inuitato , e trattato col maggior apparec- 
chio pojft bile y che fi vfa/fe in quella prouincia . del quale pe- 
rò l'ofpitefi n/cy dicendo, cheltptreua.chel Rè -piueffe par- 
camente , ed tnfieme lo preghò , che ptrmettejfe a fmt cuochi 
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^app^reabur U cena.U quaU4tudo rtufcìu m^lio pm 
fpUndxds , uppino ti Ptr(uno : Tt dté , • Egitijo , IdSo ti 
rnsl atwo, il qnsleUfcUndo cene così futtcmfe nj^nim ftr 
leuarct le nofire api più frt*i4i , epù modtfte . 

Cleopatra hauer dato da cena ne'vafid oro,e 
d'argento , e quelli ftefTì donati a conui- 
tati. Cap. XXUl. 

% yéfìdi terr4 d*' Utini antichi ftchiaméuém fa'Hé , 
1 Litfemmftr^^ngtò.ecenòftnaltcmpodc Macedcj 
allora per hauer tRomm piegati thr co fhm aì\tjJo.aL 
tefcmpio loro Cleopatra, non potendo mutar ti mm d.ft£it^ 
U\ y\9vunfe Aureum argenteum.o.ic/;. nelle f *<men- 
fUnLL.no [e non yafi U'oro,e d'argento, da ìet chu. 
iati fiSita aurea , ^ argentea, dunque fi troua»oy a fi 
urra,.bc fon d' oro, e a^rgentoUaUbe fi può raccoglier 
,on che rnagmfi.enz.a ella tr^tajfe con Antmto.e m arn^ 
7 AunLertamente ferme nel libro /e fio, ch'ella yso tal 
Zìf^^iZaràcont^itaUtt^ue^^ 

l^:lhLano.^^^^^^^^ 
\c^<nfiémo à tanta maiwfitW . 



Par- 
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Parlafideinmperizia della vita ciuile de* Tur- 
chi , cagione eh c/Iìnon hanno de gli an» 
tichi le riccheie , fe ben godono le 
prouincic. Cap. XXiV, 

SE le gran ricche?^ degli amichi dalt attender effialU 
ntoUi^licaTlone > e ddC batter molti fcbiauiprocedeu4y 
faranno del fecola noRro le facM no molto inferiori, poiché i 
Turchtychepoffeggono la più beliate la maggior parte del modo 
priuinon fon dell' tfìeffìfchimi^prendono tutti moglte^ eft- 
condo di ciafchedHnilguHo^oltre la moglie hanno rmUixan- 
cubine, nonmolto dijjmigltanti dalle tonfarti, non dunque 
di fi bene , quando le no/Ire ricche^^^e a quelle de' tempi paf. 
fatt^ofpoft, loperfodtsfarallapropoSìadtfficultànon tnteth. 
do qui dijfuf amente della maniera delgouerao Turchefco 
di/corrtre. accennerò folamente quanto neceffano effer giudi, 
co per la prefente dimanda. 

Non credo che mai ftafttrauato Imperio al mondo conpc 
co curante U ragion di buongouerno , perla ctutle felicttade 
di que lo.ch'e il Turchefco. KeHo ancora marautgltato , 
chetahrvincitoridi belliffme prauincienonfi ftano dati al 
lujjo , alle delizie , agli agij , e commodttk.perfcuerano tuU 
tama tn yna roy^.fru^.lni , quanto /empiici fon i Icr man. 
gtart . t Bafsa , che fanno tauoU .fìendono i tapett in terra. 
fyo?ortar pane ,rifo cotto in buon data , carne d, capretto, 
perbeucre bcuadafau. di mele M acqua. he duò dkrJi 
fùy uaU li baftano purché poff-an durar Ceti d'^n huomo . 
/o'^obaffi,canportejrme,og,un\fpira a/U mil,:^,.con 

ijja 
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ijf^ fpetAno d$ confeguiri maggior honori.delle rlcche'K^^fL^ 
grandi , e del h^uer molte p'^jjcfjiom noTjfonauidt .fra di la^- 
ro mn uede(i fiorir tartt ^ poiché vou hauendo elegarj7i.i , 
iitet^Z^dy copia d$ fuppelUttile nelle cafe :,acbe potribùono 
feruirc? Ancoraché poi poffan pigliar moglie , dandf fi nien^ 
tedimeno t più fpinto^ alla n^ita mi/tiarey la quale non hà 
ferma refidenxjk , e confuma gran e^erjte , non puh figuir deL 
lamuUiplica^^one teffetto .dtll'agncoltura ^e del modo di 
far fruttar la terra fon imperiti , ba bandoli raccoglier tantOy 
che per ^na frugaiiffima mefchma necejfità li ùafìi »yeg» 
ganfi te gran merauiglie y che dell'arte de/f agricoltura /cri^ 
uono Catone , Garrone y Columelìa .fimil profitto uien dalla 
Turchefca mpent^ia traf curato. 0 pouero Egitto ^che 
fiat in mano dt tali padroni : Frutterei i tanto , e tanto più^ 
fela tua naturai fecondità reniffe dall'induflrta degli abi^ 
tanti promoffa .perche nonpotrefiiadeffo^come già al terrìpo 
de' Tolomei mandar per l'ampio mondo il tuo gì ano j ed indi 
grandtffima copia (£oro trarne ì 

Non tralaf Clamo dt dir y che' Turchi per ordine di Mdo^ 
met non folarnete le viti non piantano sfacendole produrre il 
nettareo liquor del ^vino^ma s aUegono dal ber t i^ejfo ymo. 
yattendonoyfotto ti lor ir/^perio tn qualche parte t C rifìtani , 
ma '^'attendono con minor libertà di quello che meritereb^ 
be la natura del negozjo , non potedo poi così profittar ft del 
raccolto y [e non lo vendono prontar/sente . dopo ti grano cer* 
tarnentetl ojino tra frutti dtìla terra tiene il primo luogOj 
in effo chi dubita confifieregran parte delle ricche^^e , quan- 
do lay ite non ^engatrafcur at:iì fiche f e' Turchi non fe ni 
pigliano penfieroiper neceffitià pouert in comparandone degli 
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Atìtichtmfcono » fufftra [otto U lor dminànte bàrbàtìt 
U Terra , 6ewg»a mActre de yiuemi , (ì UguAno incredthtU 
mente t Ami fertili ffimi cavipi, oggt refi qua fi infecondi , ed 
ìnfAluàttchitiy dejiderano d'ejjtr alla loranttcA pompa, e hel- 
richiamAti . quAndo quejìo fAr ài delle cofe àuutntre 
thAuerftcurA faent* e proprio della diumità, però il tutta 
refii apprejfo noi incerto , 

Accufato Antonio d'hauer donati i libri 
de' Rè di Pergamo a Cleopatra. 
ap.XXV. 

PEr efAggerar Ugiu/liì^iA delÌA CAufa d'Augufio cantra 
AntontOidice CAlutfio Apprefio Pìutarco,ch'£glt dalle li 
ùrerie di Pergamo doaajfe alla RegtnA dugeto mille libri. Ma 
non tiene per certa quefia narrazione Plutarco. f ggiÒgtndo^ 
(he in r/iolte coft Cairn fio dijj'e centra Antonio iìfaìfo ",fe pe- 
rò fu(fey ero , quanto delli donati libri dice , ella forfifi mof- 
fe a dimandar ^ e riceuer tal dono ^poiché quando Ce fare 
guerreggiò in Ale/fandna refìò abbruciata la famo fi fft ma li- 
breria meff t infume da Tolomeo Fiiadelfo. per rt/arcir dun- 
que ma sì gran ruina furono port ati tanti Volumi da Per- 
gamo , della cui città t Rè furono i primi y che coltefempio " 
d'Anflrtele face/fero librerie, feruendofi per far copiar H- 
(ie/fj hbrt della carta pecora .detta perciò pergamena , per- 
ehetRèdi Pergamo trouarono lì modo di yalerfi delle pelli 
di pecora per fmuerui f opra» 

Notiftpoi quaft paffandoh calunnia d alcuni centra Ari. 
Votele dicendo eh eglt abbruciaffe t libri degli antichi, Cer^ 

tamen- 



fin»» 
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tamente /t' Rè dt Pergamo ail'ef ?ntpio <£>^n tanto fiiof ofo i^^f^^, 
Témntrom libri , e ftaro librerie , tome diaU [ha "vtta , è in Vit. 
fAlftfJimo , ch'egli t '^$lumi dtgli anttubt celfntco dal moti' 
do Uuajfe , 

Antonio auuerrito dall' Aflrologo (i fcofla d'Au- 
gufto , ma poi icordato dell'il^eflo auuer- 
Cimento fé gli auuicina di nuouo . 
Gap. XXVI. 

SE dAlontanóye/eparàto d'Augu ito il genio d'Antoni» 
era tanto ecce//» , e /pleodido , perche in ognt modo l'i' 
Sieffo Antonio non fece co fa buona contra 1 Parthiì accufere» 
mo noi tAflrologo come bugiardo? direbbe forfè eglty che par- 
tito (t balta Antonio , ed arrmato alt Afta ebbe la nuoua , che 
Venttdtofno luogotenente con gran feltcttibaueua fuperatt 
t tntrntco . 

Se poi egli ile (So non fece profitto , non douerft ^uefto at- 
tributr (tal difetto del genio , ma algrandiffmo mancamento 
da lui commeffo nel maneggiar la gtéerr a.per che fetti hauen-- 
do lefortf , non te ne faiferuire , e trafcuri con gran negli' 
genT^ le buone maffime della guerra , che ne può la fortuna^ 
el gelilo ? efft non pojfon potfar miracolo j e farti far bene per 
for^ ,fe ti* da te mede fimo ti precipiti , e grauiffìrni errori 
(ommetti . chi non sà la trafcur aggine d'Antonio nel guer' 
' reggiar contra i Parthi ? afcrtuafi dunque la colpa a lui, e non 
'saccufi tAfìrolugOiche lo confegltò a partir/i d'Auguslo y 
quantunque per altro C Aerologia fia yta yanttà.Impcrcioche 
(b'eph contraueoife alricordo dell'i fle/Jo Afroiogofi conofce 
^ Cg 2 cbia- 
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chUr^mente , dall'hmer mojfn guerra contra Augufloy epro' 
uocau t$ra/u4. g/thaiteua pur detto y che lp*o genio autti. 
cinAndoft 4 quello <t Augurio temeua » e s'auuitiua . dunque 
in ntffum munierA doueua entrar in battaglia cantra di lui . 

Ma m dtmaderaiycomepreflò fede Antonio alt Afìrologo^ 
mentre It dtjpyche ft fcn/iafje d' Augufìo^ritornado in Leuan- 
et,e poi non ojferuò ì'auutrtÌMeto di non aumcinarfeli,quan' 
dogli andò contra nel coflttto maritimo ? firifponde^ che yo- 
lootteri partì d'Italia , per ritornar a Cleopatra . non dubitò 
ancora entrar in battagliale d andar adincotrarfìcon yn gè- 
nto alfuofuperiore , perche la Regina commandaua a lui , ed 
Intende al gemo di lui. CEgiz?;to harebbe detto effer ella il primo mo- 
Jèderto ''"'^^^^'^P^''"^ intelligenza , fen^.^ la quale Antonio accie^ 
a fuo luo (i*^l'Amre nonfapeuafar alcuna rt/olu^ione . MeglÌ9 
go . fi dina , che la Reina era l' -vnico oggetto dell' acciecato mi' 
fero amante - 



Qual fufle rabìto,efembiantedi Vene- 
re , prefo da Cleopatra? 
Cap. XXVII. 

Poiché Cleopatra andò a trouar Antonio in abito nel 
fembiante di Venere , crederi f or ft qualchedum, che 
ellaféjje nuda .polche glt Antichi per rap^refentar Venere^ 
la dipingeuanoych'ella rvfctua dal M are y ^ando in vnagran 
conca marina, giouane , e bella > quanto era poffibile dt far^ 
l^yetuttanuda,eUfaceuanoancora,ch'elfafe n'andaua é 
Juo d.letto notando nel mare . Ma nonfempre la Dea cTA, 

mire nuda fidtptngeua, ma tal voltarvi fitta all'rv/o dellt 

beUe 
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ielle danne eieUa Grecia > con yaa conca mari» a in mano , t 
con -oaa ghirlanda dt rofe in capo^perche talt co/e f j» propnt 
dtquefia Dea, Ce sì fi può credere ch'andajje Cleopatra a 
trouar intorno , non hauendo del rverffimtle , cht rvoiejfe dà 
infinito popolo ejfer >vtlÌAnuda . 

Liberalità del figliolo d'Antonio verfo Pilota, 
apprefa dall'efempio di Cleopatra . 
Cap. XXVIII. 

Apprendono da padri , e dalle madri i figli , * le figlie 
facilmente ti modo di ipiuereoin berte to in male, 
rvedeuam i figlioli d'Antonio , che Cleopatra donaua t "^afi 
d' oro ^ed argento a' conuitati .non dubitarono eglino farla 
medefimo, del figlio Antonio nato di Fuluia narra Plutarco^ 
thautndo multato a cena yno f colare di Medicina detto Fi. 
iota, li propofe queflo fofifmaz alfebricitante in gualche 
modo conuien dar l'acqua a bere . ointfebricitante^ in tjuaU 
the maniera è ftbricitante . dunque a ognifebricttantaftde» 
ue dar t acqua . alqual dubbio propoflo tacendo come dubbio- 
fo Pilota »ilfidiolo^e fanciullo molto fi rallegrò j e ri denda 
dtfe : pilota piglia tutti quefli bicchieri d'oro , e d'argento. 
Ma rtcufando egli riceuerlt ,foggiunfe fificffò :o pilota non 
fai tu , che quello ^ che te li dà è figliolo d' Armonio i ma fac 
damo "pna cofa,poiche tu haifcrupolo a pigliarli , ti farò con» 
tare ti prezzo di talt "vafi , accioche non ne ruenga defiderio é 
mio padre , per ejfer dtfingolar artificio , e molte antichi .fm 
qui Pluf are». 



La Vita di Cleopatra 



Narrazione d'alcuni famofi banchetti^ deferir- 
ti dagli antichi Scrittori , e qui mentouati 
per cagion delle cene di Cleopa- 
tra. Cap.XXIX. 

ALle famofe Cene di Cleopdiragiouami éccoppUre sfU' 
ghamente con breue r Acconto alcuni conuitt dalle 
narrazioni d'huomini ceUbrirefiillu(ìrt » e chiari. Cosila 
memoria fi pa/ctrà col yariar nella medttaTiione ti penfero , 
e neUoccajiont di trouarfia tamUy (e ne potrà con fondamen- 
to fauellare ^feben l'ef ma trattazione intiero Itbro ricer» 
cherebbe. Nel quarto delle fue Selue rende grazie con belli 
(imi efametrt Sta^o a Domiziano , perche £ haueua fatto 
federe alla / %a tamia , con molti altri Signori Romani , come 
fi raccoglie dalle parole : 

HiccumRomulecs proceres, trabeataqj Cxfar 
agmina , mille fimul iudìt difcumbere menfis . 
- Si rallegra tanto »the Itpare tn compagnia delli Dei beuere 
il nettare immortale . amt crede^ che quello jta della fua vi» 
ta il primo giorno^ poiché gli antichi ildìy nel quale altriton. 
feguma qualche gran dignità , o famre , ti natale chtamaua- 
no. dunque t imperador ^padron del mondo degnaftin com- 
pagnia de' Caualtert Romani cenare ^ così il Dio dell'armi 
nella rvalle dt Rodope laf dando paf colar i caualli rtpofa . 

Parlerajfi maife^pre del banchetto d'Alcinoo Re dt Cor. 
f^fAito, a tutttt Signori dt quella IfoU con onorar in tal 
marnerà yltjfe ti fagace. Omero thà doluto inferire nella 
ft*AOdtffea^anz.ttneffodefcriue 
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^t>^modoco Mufìco eccdlente^macHco. dal che impara/i , che 
gli AntuhtlJimt Greci 4 banchetti il f nono , ed il canto accapo 
piauam . y aggiunge ttano i giochi di yaria forte ^ ne" quali 
ymfe VUjfe , e fi fece cono fere quale yerar/jente era . non fi 
tralafciofinalmente il ballo y che fi* daìCiJi^j]oVii(]e ammi. 
rato per U maniera belliffiwa^con la quale queigiouani dan^ 
^auano . la danT^poirtceueua imitan^ento dalla materia^ 
cantuta da Demodoco ^intorno gU aworidi Marte ^ediVe^ 
nere^ ru^gltamonoi dire eh' Omero defcrtuendo la yitaallt^ 
gra j e gemale de' Feaci ^ lodajje la f Ut a d'Epicuro ? io non 
ardirei far cosìfucilmehte queffa confeguenza • perche ? per^ 
Checchi racconta quello che auuietie nella yita ciutle^nonl'ap» 
proua per queflo . Ben è yero y che'l poeta con tal narrazto^ 
ne pare^rhe commendi il rviutr lieto, ed il bandir le tetricit^ 
c melancoLia dalla wita romana . E pur ne nofìri tethpi ti 
tutto stndri^a a farci meilt^ ed aÌ cordoglio fottopoftì . 

^al cogliamo mi dir effer fiatala cenadiFilcxeno, 
molto celebre appr(Jfo à fcrittoiiì Non era njera cena.ma co^ 
$M' autor detto Ftloxeno intitolò ynfuolibro.ml quale trat^ 
taua de cibi tfqmftttjjauendo con tal opera lafciatoindie- 
tro ^ ed of curato alquanti fcrittori ^ che di tal materia com^ 
po/lohaueuano . Platone Comico ,non il Filofofo^ ma il Co^ 
mico ne fà men^^^ione appreffo Ateneo , con quefìe parole: yo^ 
gliamo leggere yn libro . che libro ? tarte noua del cucinare 
di Filoxeno , con qtéello eh' appreffo tifteff Ateneo feguita . 
Ari flotelep menzione dell' iflejfa cena dicendo, che molti 
mn leggeuano altro.che la cena di Filoxeno lamentadofi chi 
non la le? geuano intiera y 

NMMtéefi lafciar in oblimone i banchetti degli Eroi, de. 
^ ferini 
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Jib.r . A^ifti dà Omere . Eubulo appreffò Ateneo diciy che non mèi 

depefcifece wenT^ione Omero ^quando delle cene Eroiche 
far lo , arroftiuànfi allora le carni y e non fi ttjfauano . ìui non 
yediuafì alcuna donna dtfonefìa , yccideuano ftHt[Jt Eroi 
gli yccelliy e con le rettprendeuano i colombi , e^ tordi . cjpr^ 
ua tifleffo Meneo^che l Poeta mentjone nonfece^non de'pe^ 
fu , non degli y cecili ^per non f^r apparir huomimlt ^alen* 
ti golojt.purnonnfanca chi dtce ^ckfjjì tal yolta la carne 
Ujjauaho 5 e da pefci mn saUeneuano • 

C hi del banchetto di Dtdone fatto per onorar Enea non fa 
me Ila? E merafinT^one di Virgilio^perche non mai Enea yid^ 
de Dtdone j accufato perciò come bugiardo da Aufonio^ e dal 
Tetrarca , e da chi niente sà di Cronologia . Merita men* 
tcdwìcno ijuel conuito effr cor ftderato yfotche contiene moU 
te cofe notabili prefe dal co fi urne Romano , ed anco dal coflu^ 
me de' tempi eroici y e dal modo di yiuere de' Greci. lui tté 
rvedi cenar la Regina^incoronar yn yafocC oro pieno di ^i/j^ 
no y dicendo il Poeta • 

Di fiori ornollo , e di vin vecchio e mpiendolo • 
Fedi cornefacrifica con ejfo a Gioue , ed a Bacco . 
riuerfollo , c lieuemenie 

Del facrato liquor la mcnfa afpreflc • 
Confiderà i letti [uptrbine quah ft colcauano mentre man* 
giauano , tra quali quello della Regima , e d'Enea traho più 
alti degli altri ^ non bt/rgna però credere, che mrtto pm alti 
fujjeroptrchefarta (lato /commodo . Piglia illuo^o di mez^ 
%o la Regina .perche appresogli antichi egli era ilpiù hono^ 
rato, [e ben poi tal coflmt^efU mutato , ed oggi il primo yien 
prefmto agli altn.penfa ancoraché lopa cantò ,e fuonò 
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md non cofe Ufciuc , ed amorofe ^ come Demodoco àpprejffo 
Omero , m4 ferie , e filo fo fiche ^ mrrAndo Ceccltffì del Sole , i 
della Luna , e fimi li materie Aiìronomiche^ e naturali ^ forfi 
troppe ferte per tal occafione. Ben fi vede haueryolsétc Vtr-' 
gtlio tacitamele correggere gli Omerici coftumì:,for(i non be^ 
ne j perche pare che l'Afironomta piena dtf ubimi contem-^ 
plafoni non fi confaccia con t allegria delle cene . sì eh alcun 
potna difender Omero ^ed oppugnar Virgilio ^come ftmiU 
mente pare (he neltEcloge colendo (coHarft dalla fimplici^ 
'tà pafior ale, molto ben efpreffa da Teocrito.non abbia offrua^ 
toil'Vtrifimile.noneffendo probabile^ che* Paflorifauellind^ 
€ cantino della fottìi fiìofofia dt Democrito. Rammentati 
et auant aggio ntll'i^ejjo conuito la grand' allegria de Troia^ 
ni i e Tirij ^fp^'^ffi^ eziandio con le mani infieme^perche quel 
plaudere fi fa col batter le mani infieme.oh quanto s'è dtf 
§ìata la nofira melancolta dalla letizja digli antichi . che fo^ 
no i letti dipintiì drappi di porporate di feta lauoratiy fi (he 
faceua belliffima^i/ia t antica yfanz^a nel colcar/i al letto 
per cenare , r fi ar allegramente . quanta è la ftmpUcità no^ 
flra paragonata alla prtfca magnificei7;a. Non man- 
cauano ^veli dipinti (ìefi agutfa dt padiglioni, per [at 
quaft ombra a chi cenaua. ditali yeti dipinti dicefi e/fer\fia' 
to tmuentor il Rè Attalo , ch'in fìituì erede il popolo Roma, 
no . anco nelle cafe fi flendeuano i njeliper imitarti coflume 
militare ^polche gli antichi nella guerra yjauanole trabac^ 
che. Varrone crede yche [afferò tali tende per impedir 
che non cade ffe la poker e .faptndcft eh' anticamente nel f ab. 
bricar non yfauaftfoffìttare le iìan^e , m^ coprir foUmente 
lacafa col tetto, ilche fi ^uoforftraccoglur da Ora^Oytl 
^ Hh qtéal 
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quAÌ uicecìjeffendo ctcluteU tende tirarono feco grAndìffU 
pia ijuantità di poluere . Md troppo /ungo/aria fi yoUrcoH' 
^deroT tutte le mwn^e dt quel conuito . 

Parhftadtpd'njna Cena, d'Au^u fio detta dalli dodici 
Deitdella quale ferme Suttonio nella ytta df lui, il popolo ne 
f parlò, poiché w eJfagC multati fi colcarono tn abito de^ Deii 
i Dee(S e , eglt me de/imo (i yefìt d' Apolline, furono fei Dei , e 
fet Dee{Je , il che fi* efprejfo tn y>n epigramma molto acerbo , 
compofìo in 'vituperio de/l'Imperadore , tanto più ch'allora 
la C ittà patì nel mangiar t , onde non mancò chi dtffe , ch'egli 
era Apollwe ma T or mentore ^poiché quel Dio con tal nome 
in "vn luogo della Città s'adoraua . 

Anco S tas^o nella fua Ttbaide per altro piena dtfunefiifm 
fmi acctdentiyfa tlfuo banchetto apprcjfo il Rè Adra/ioyil qua 
le fa. onore a duoi braui Campioni ^con durlt le due figliole per 
moglie. 

Chi fourapon tapeti , e adorna i letti 

D'oto fonanti , e trafparenti d'oftro • 

Chi Je menfe lungiffime difpone, 

Quefìi 1.? notte a fuperar intenti , 

Lumiere aurate alle gran volte appende , 

Di quegli è cur^ ìnaridircol foco , 

Da volubil trafitte , e lungo ferro 

Vifcere efangui di già vccifo armento . 
Poiché hanno finito di mangiare^AdraJìo fì portar yna gran 
ra^K,a, 

Lucente d'oro , e di figure imprefla . 
Haueuaf colpita infe yn iftoria , e quella non pìccola . Pi?r- 
feofcolpito in orofiringeua Medufa , c'haueua recifc il coih 

mi 



/ V 



Riletta da Paganino Gaudenzio. a 4 j 
tVÌperio erme , e impaUnittfs ntlnuouo oro. Adr^fio iéutu» 
da calatat» U tdxs^ di fino wuocé li Deiy e f ìurstutti ÀftU 

Une . iì che le msnfe deglt amchi eratjo facre per It fdfrtfii^ 
the fi ftctuano , Uatnd'fi tanto conto del file per l't fìtffo ef- 
fetto» hfpotìe pot URèU cAgion dt tal certmoniaje Religione* 

Segmn ragtondmeatt trai Rè , Ttdeo , e Poltaice ,st the 
$rà cofd "vjétiffim* tifar narraz^om nel fi» de' ùatuhetti, eù- 
mé fi yede appre/fo Virgilio Eutndro fare , ed Jtri *pprefo 
éltri Poetiy e Scrittorh t» p*rttcolar è mirabilia poffta d Er 
ned appreffo Virgilio ,fe ben pare ycli ecceda con la lunghe^' 

, e cagiom ancora dolore per Id rratcri* , trattandofi in 
effddtllddifìruz^vondi Troia» 

Si trattengono gran parte della notte a tamia i/ore fiieri 
cfpittTideo, e Poltmce finche dicefi: iiN,ni 

Ma dell'or/a iperborea già languia tradut-. 

Col fuo proprio timon l'auriga algente. l^^^.J 
Vtenfpaifo Unno nelle fiamme , e fi loaa Apollocol cant^, 
econbelltyerfi,cb'iut legger fi pofom dunque le /t fi» yi 
facrtficfj, la religtoncy UlUgria, ùbiuer^e mangiare ne tem» 
pi Eroici andavano tnfieme . 

Traporto lo Htl al banchetto de fette Sauij della Grecté 
del quale yn belhfiìmo opufolo Uf 10 fritto Plutarco.tl ban. 
(betta fu fatto da Periandro Tiranno in ynafalanel Uteo, 
appreffo al tempio dt Venere, alla quale fi facnficaua .fi tre. 
uarononel conutto altra i fette S^uijmo'ti altri, tra quali 
ndoxeno , (lato famigliare d, Talete , e S olone nell'Egitto . 
Uotaft mnani^t che fi racconti il/uccfjfo dt tal congrcffo , f / o 
tUE^ir^V.-Volendoflar allegramente mangtando,po«gono 
fopraU menfa ^nofchdeto dell' yomo morto, pache ognun 
' Hh 1 «- 
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fenfandoihefrànon molto tempoegli fétràcadaueroyfeflef' 
fa alla Uùt^u tatti ^ed AnjoUr benCiàchi fecobunchitU , 
Ma t Romam in luogo dello fcheleto coliocauano /opra la tauo 
U^vnamauhtfta i/a quale gettata frendeua<varie forme t 
efcUmando , 0 pouerelh noi, tutti così faremo , quando mo- 
riremo, dunque yiuiamo , mentre poffamofìar bene» oue il 
yiuer altro non è , che goder il buon tempo , come fi raccoglie 
dalle parole di Catullo a Lesbia irviuiam mia ùsbìdy eli- 
fciam dir chi vuole. 

Ma come a noi ^vien raccontato , che Eumetide pettina- 
uà la teiìa d'Anac^rft? e che fedendo Tale te corfe , e lo ba- 
ciò ? riea lodata tal giouine come fauiay e piena di Fitofo- 

f^Ja quale efjendofigliuola di Periandro era cagton, cbel 
padre fuffe da Cittadini ben yiflo . 

lo qui interrompo la narratone, perche mi touerrebbe in- 
finite belle cofe dall' t/ìejfo libretto di Plutarco trafcriuere, 

^niipongofìheafauellar de [amoft banchtttiM^Md(ni^ 
bàHcrae dato àlC accorto lettor yn faggio . 



Si di- 
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Si difcorre in vna cena filofoficamente • 
Cap.XXX. 

I Collocutori fono,iI Sig.Marchcfc Antonio Giulio Brigno- 
Ic Sale, irsig. Conce Bartolomeo Arcfi, 1 refidente dei Se- 
nato di MiIanO;il Sig.Criftoforo Cenci Genri'uomo Roma- 
no,e il Sig. Claudio Berigardo letcor di fìlorofia in Padoua« 

ESutA ddgìi antichi trdttàta queild dimàndé^fe fi 
po/Sd , e conuengd d tàuold , t tvd le cene di filofoficu 
trattdre 3 e nelle profondità dejfd ingoi fdrfi ? p4r che negar 
fi debbd .perche U conte mpUzfone fiìofofìcdfommd Attenzjo* 
ne richiede , afdttcd U mente , non -vuole di^rdT^one dlcu^ 
né. il che chi mn^ede^che molto dlttUr ita de'conuiti ri^ 
pugndii mtHtrij non fi debbono palefdre di yolgo .quando fi 
mdn^idfi troudno pre (enti folddti ^ e molte per fone Idiote % 
chi allora di [cute tali fegrettli profana , \i dt fa e dita , li /r- 
Ud quella njenerdzjonechefeliconuiene. Rtfpondefi^per 
non dilungar la j^riviier amente con dtre^che ìafilofofia abbrdCm 
cid molte curiofità ndturdli , dtletteuolt a ejjer fenttre , ed in 
qualche modo capite da ogni forte dt per fone.t alt fono queU 
le che propone Macrobio^ ed mnatéZÌ a Macrobto Plutdrco. 
così non rtpugnd il filo fof dire tra obi ^perche fono perfone di 
gdrbo quelle con cui ti trouerdi , berjche non habbidno profonm 
ddmente fìudtato. quando potCbuomos'internanellefottU 
glicine ^ e fpeculdztoni dtfficultofe , e proprie de frofeffori^ 
non conuien correre yaf duellarne in ogni occaftone dt banihet^ 
to. dunque tacctdfi per (ordtndrto d'ejfi trd bicchier iyf ? pur 
tu non ti troui con huomini dclld profejfione^e molto [de nzìdm 

ti.dL 
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ti allora chi Meta efmttarft^ma non con dvgomntar al^ 
Ufcol^tt4,(ongrid»r,tUhefax^bkeo^^^^ 
9^4 delgento, chef urafi^ 4 tali congrejf. ft fuò dtrtlf éopa- 
rere eoo certa òi^arria.e/acilstiy che mnUrvuole allora^ 
decidere . riferifce tn^pettàtamente , propone conprobabilt- 
tKmttegta , e rtde^ dando però ad intendere, che potreb- 
be dir dipiù ydf quello che dice > e che volontien cede volen- 
do così ti tempo , e l'occafione. eccita la dtffìM lafciandouì 
^enftre, chiftnte,tvfomma nonecofa fenondahuomo fran- 
co ,po(j e dente le materie , ornato della c9gnÌ7^one dell' liSio- 
ria , delU fuccejJìone de' tempi tifar la fua parti bene , e ren- 
der manfueta la tetricità,propria per altro de f lueri filofofi » 
fon certoxbt Lucullo, Catone, Scipione , Caffio , Bfuto j ed 
altri Eroi de tempi antichi fi fapeuanopur recreare col par- 
lar dtcofe ferie, fen?^d che l'ilarità patijffè. anzi contai trat- 
tenimento s'attaloraua^ fi manteneua confommo contemo de 
conuitati. Così fìlofof arano Fiatone ^ e Zenofonte ne' fuoi 
conuiti . Così fi porto il Rè Tolomeo Ftladtfo quando ban- 
chettò i Sai* i/ Interpreti della f aerata Bibbia, Mi dir ai ^ 
'gffer a tempi nofiri mancata tal felicità , lo confefjo m partt^ 
ma perche non poffì amo eccitar noi Heffi ad imitar in qndcht 
piodoleprifche etadi?o contento ine fplicabile y ch'io godt* 
uain Romanelf andar fpeffoa difnar^acèaar nel paUz$^del 
Signor Marchrfe Aleffandro Pallatticino » Signore <ver a* 
mente magnanimo , e degno erede di quel gran SforK^aPaL 
latéictno .allatauoU trouauanf i due fuoi figlioli Sferica ^ 
ed Aìjanfa^ambi dati alla contewplatjone della rerità^iLpri 
mo tu paritcolar con benigna famigliarità (apeua darcam 
po di dif correre d'ogni forte dt materia , permettendo ti /un 

gran- 
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fr4ndtfjSm!/apmyfl'«ieuÀtet::\<i del /«p ingegno ^ che 
jiiojofiA dotneìbcé qum (irendeìje . oh comt d» tali ragtetìA^ 
mentt to parttuécos/oUto col cor brtiUntt , freudenio tar 
pcme occAfioned'eccturme HejfùtmrtÀibdmerae 4 fiudtar^ 
t. f -orrer , e riuolur ogni forte cù Itùrtyptr poi potermene Jm 
More . // che conferò , e fiàtAiagtone pripctpaUi che non h\ 
U/ctito ajfatto impigrire il debil ingegno , attf bandolo quì^ 
per régime dt gratitudine. M» poiché delfilofofur neConum 
fAttellAft,tenti*mOyfe ci riefce^dt dur qualche faggio del mo- 
mar fenr^A contraHo , del contrafiAr jenT^ moto , e fenz^ 
rtJcAldArfì^eportArfi come la tAuoU , e U biT^rru propria di 
chi mangia m compignta^richiede. fìngo , che nafca occafìonp. 
dt difender , a oppugnar la Peripatetua dif .iplma , N jf m 
de conuitAtilacornuka^nilfun laprotegge conpaftoue , ma 
naenin Cétnpo per far f affarìi tempo congunote/odufazjo* 
vf*i Collocutori fono ti Signor Manhef e Antonio Giulio Brim. 
gnole Sàie , che rtfplendefra la nobiltà Genouefe , ha nell<L, -, 
Repubblica autorità, colagrande^a delfmgtgno tiene afe 
rmoltiglt occhi diqutifauiffimt Senatoriycon le compofizich 
ni^egtatiffmefifà B mar da tut tu letterati d'Italia, il 
fecondo ti Signor Conte Bartolomeo Are fi Prefi dente oggi 
del Senato di Milano , che non folamnte sa afjaiffmo nellx 
frofeffione della legge., ma maneggia con tanta francherai 
Ptit diffìcili negoiij politici , che tofiocon la fagacità , -vtgi^ 
Unz.a, ed accortezjialt conduce al defiderato fine. cbe di- 
rò della efatta cogniT^ione dell'antichità Romana , del" 
U tleganT^ con ch^ ferine nelfrvna , e nell'altra lingua , 
delt aditela del fuo ingegno y con CUI ben giudica delle pià 
ftr^lejfe , f ^ tnt*Ut*^*(( mat<rie neUafiloJofia ? aggiungo 4 



/ 
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ejjo ti Simr Cri fio foro Cena nobtìtffìmo Romàno , il éju àie 
con U grandezza delfm tngegno afpirà alU ryafìità d ogni 
f^mfito [spere, femp. tmentoa/ollenàffi dà yolgàrt.ebaf. 
fttntendtmentt,per traportar dpenfter allafubìime reftdenj 
dell'ammirata Pallade. il Sigmr Claudio Bengardo 
lettòrordttiarto àiPtlofofiain Padouà.Uqual ejjendo dottato 
etm intelletto pronto , ed atto all'alte contemplazioni 
non fi [corda della Itbertà y con cuìfilofafar ftdeue . Cormn- 
età il Stg nor M arche f e Br ignote , e dice : MarauigHof ^Jon le 
ytcende delle co/e vmane , e della Heffa fiìofofiay cedendo 
noi aumnir , che quello , ch'in f Kolo e piaciut o ^ in yn àU 
tro fi tmfcura . Soggionge il Signor Conte Are fi : dice F. 
bene ^perche i co/lumi de' Romani , de' quali habbiamo yo' 
lumi intieri fcrttttyf on tenuti quaft affattoin difufanzà . 
l<lon lafcia d' accodar (t a queHo parer ti Signor Cenci , cofu 
dir : quante fon fiate della filo fofia le mutaT^ioni. fiorì la / 
ta Ionica dt Tale te. ella vacillò altappartr delgtorno di Pi'- 
tagoray Premile della fa^^on Italica • Socrate poco conto 
fece del filo f )far naturalmente ^cercò introdurre^come li yen^ 
ne fatto Ja morale inprò de' coBumi y e delle cittadtnan^ • 
lungo farebbe ti rapprefentar tutta la Jucceffione . ripigliò il 
il Sig* Berigardo: dice bemffimo V^S. per^^he fi cangiò pofcià 
njanamenteC Accademta dal dtuin Platone fondata ^fapen* 
do noi ejfer fiato triplicato dfuo fiato, ^uì stnterpofe il SU^ 
gnor Conte y dicendo: pièno Signori^nelfottoporre alla yarièr, 
tà ogni fiioffia 5 ed ogni fetta filofofica con farla yn Proteo^ 
perche qut(io\pot farebbeyn e/porre la njerità all'ifiabtlca^^ 
priccto della fortuna^ per farla fluttuare qual mare , dal che 
pare che molto ben fi dobbiamo guardare ^fopra tal detto con^ 

(idi rò 
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Jidero il Signor Cena y che nelle probMtta non ripugna che 
wifÌA^,trttzione^Ye(iandotn arùitno et ognuno intelligen» 
te ^fen^aoHina-K^one appigltarfi a quello , che ptù It aggra^^ 
da. Ma U yerttà , due ti Signor Marche fe , è Vna ^ cht^ 
non mai muta . bt fogna dunque che tra filo fo fi 'vi ft a una 
f cuoia , che col contr adire a tutte l'altre f tppsa decidere con 
ficurcT^a tali controuetfie. Repplicò ti Stgnor Conte , "^eg^ 
godoue-pày. S. a batter ^forjt rouol dtre^che finalmente^ 
Artfi tele ributtando con inefpugnabtlt argometigt I ontcty i 
Pitagoreiyi Plat^nici^eglt attrtyconduffe glt roditori al chia^^ 
riJtTiodt d irrefragabtl fentez^a. Piacefp a Dio^foggxonfeil 
Sig. Berigardoyche fuffe così com V.S.dtctye par che tenga ti 
Sig.Marche/ey perche in tjuefla Maniera cefprebbono tutte le 
dtffiìultà^e ì* intelletto de filofofanii s acquieterebbe fenT^ 
ihirneriT^r più , e prender altra fatica . Ma dubito , che la 
co fa non (ita così . ti Signor Cenci allora qua/i interrompen^ 
do così fauello : Mt pare ^Signori ^che per poter auant/ir(i 
in quefli curio fa conferenza fi debbafopra tutto determinar^ 
che noi Crifìiani abbiamo le no fi re verità determinate da* 
Sacri Concilij , da Sommi Pontefici, a' quali affi fìt odo I d^ 
dto colfuo fptrito cmfegnano quello , cht perfatuàr lanin^e 
mfire è nece/frio . e con tal autorità ficurt ripofìamo benfon-^ 
dati [oprala falda pietra delt autorità EccUftaftica .fe poi 
nel trattar i libri de' filofofi Gentili troutamo cofa alle di fi-' 
nite 'verità npu^nante/tamo anco certiy che tal pmp [i;^one 
è (alfa , e non merita , che thuomo fi di filili ti cerucllo per 
difcuterlap^tf ^fuppofla fia dunque queiìa m^ffima^ccme 
protefia necejfaria ^fenT^ la quale non fi potrebbe con libertà 
fra noifauellar de contraflifilofofia^edinparticoUr deli'vp^ 

I i penioni 
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penioni Ar'tfìotelkhe » 4 quefio parlar tuUtprefidrotJOépftJu 
repplicandojf qmlU fenttn^id , Id verum quod prius ,id 
prius quod ab initio Jd ab inkio quod à Chrifto *dàl 
qH»l detto atterrita la fìlofo finche cagionò tanti errori t».^ 
nan-Kt al fecola di Coniia»ttmyfugge,efì rinfelua. cominciò 
fuicejfiuamente con quefla maniera il Signor Marchefe,: 
Ho fenttto pur Hgr anguria dalla woftra determinaziont^ 
Signor Cenci , perche adefo yeggo che concejfo ci farà 'valer- 
fi della noHra libertà per venir a tu per tu con quefìtfilofofi 
moderni , che fvanno in collera , e fcande feerica , quando ti 
lor Anftotele con minima parolina vien tocco , qua^ ch'egli 
fia ti fouranodefinitor d'ogniaffìom* filo fo fico . dicono così al 
certo , Signor Harchefe^ di(]e il Signor Berigardo^efìnM' 
gìiono della autorità d'Auerroe huomo tanto famofo tr^ gii 
Arabi, impercioche egìifenz^ contradiT^tone dotttffìmo prò* 
nunciòjch' Ari Votele non affermò mai cofa/enzjt gran ragio- 
ne ^e perche commentò tutte lefue opere lo dtffefe in ognipaY' 
te dall' oppofttjoni y tenendo per certo iCh^eglt fia flato ti piii 
dotto i e l'auto di tutta la Grecia . Che fi dtrà a quejlo ? il 
Conte Are fi dtffe : veramente loci ytggo in a»» intrigo , per- 
che pare che (ia temerità ti ributtar il tejiimonio del Princi- 
pe degli Arabi , del quale cantò Dantey tanto e con ragion 
da' fuoi Fiorentini filmato iche'l gran commento feo, qui al- 
quanto commoffo il Signor Cenci proferì quefìe parole : Si- 
gnori^fenoi fi vogliamo 'valere dell'autorità di quefio.e 
quelt atétore^la cofa anderà in infinito sfaremo perpkjfi a chi 
fi debba più credere fra filo/ofanti : ognun /ondator d'avita 
f cuoia hà ifuìi ammiratori . Cicerone non fit huomo fe non 
grande anco in filofofia , e pur chiaramente lafciò firitto di 
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fiim^r p/ù PlatQne:^iljArtfìoteIe./ìagraji£l^ AriHoteU ^UA* 
toymU xfÌA y^tnte Ji^^rrae quanta cUr(ì può , ci peé mtt' 
iir4nm dim^tt^r tu campa qu:(ìtoui intorno U lor / ehtentj 
f ^nxjL ^d^rli pregi uJìcar , lafcundo U versta al /uo luogo. 
E q^ì dt nuùuo alz^ajjì tutti /a voce > con dir : così è. bau^ 
difcafi per ad^ljo l'aucorst òr pregiudicante . dcme regna tallir 
gria y ti pjfféiempo y dotée [i mar^iày efi ùeu$ y ntjjun ci fac- 
cia tbuomo addogo . non fta mo qui perfa,r dec^fiom di Fik- 
fcfia^ Viuat libcrtas philofophica . cxulec audoriras, 
adfit la:tltiae Bacchus dator. Voltaufi dupo qualche pau- 
fa ydrfo ti Sig. Bt^rigardoytl Sig. Conte Are fi y dtfje : inten- 
do ch'ella ifà machtnando molte ùi^arrie , e capricci intorno 
le propo(t7^ioni del Uceo^mn feniafinez^zji.quando yf :iran^ 
noinon fe nepotrebbouofentir alcténeìilStg.Btrtgardo quafi 
Cònfnfo rifpofe:Stg.Cdte farei ttmerario^fe la yoltjfi pigliar 
con hunmni così grandi come fono t Peripatetici . Ho detto 
ul volta qualche bi'^rria nelle mie lezjjoni , e nell' andar a 
fpa/fo co f co! ari più per pajfar il tempo y e futili ar l'mge^ 
gm ^ che contradire y 0 oppugnare . dica j<i , dica su qualche 
cofayaggiunfe ilStg.Marchefe Brignoli, ed il Sig. Cenci: 
Oh non fi può negar quefo piacere ^ perche appunto qui non 
ftcontradtce , ma fi pajjan l'ore fra detti y e motti y laf dando 
tìcontraflo , e l'altercandone a filofofaftrt . allora il Sig. Be- 
ri gardo così ragionò ihauret delrufticano yfe nonobbedtjji 
di rivoler di voi altri Signori tanto f apienti , e tanto gtntilt . 
dirò dunque, ma fenz^a te jjer belle parole y e connetter al 
lungo il ragionamento.come mi verrà detto tra quefìi lieti 
fcher^: Sei cielo fecondo Arifiotele y e "vna quinta fo- 
iian%adiffcrenti[fma toto genere da' quattro elementi ytf^ 
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findo queWgenerabtti^ e corruttibiltj e quello hgenerdhtle^ 
e tncorrutubile , perche Art diatela chiamò il Cielo elemento? 
élemerjoè quello quo primo aliquidfit,&in quod 
vltinium refoluirur. ti Cielo non entra mditn cowpr^/^zjonc 
ef alcuna co/a che ft gentra.peYihe dunque lo chtatnò elemen* 
to ? la dimanda y e la dijjìcuUà moffaydtffe il Stg. Marche fe^ 
è balla j e merita efer btn conftderata. che direbbe V. S^Stg. 
Cenci? qui il Stg^ Cenci tacque alquanto quafì perpleffo , e 
dubbi c/o . ed tlStg. Berigardo qua fi occupando il fuo luogo , 
efclamo : allegrerà y il dubbio non fifcioglte%che dtct? V^S. 
ha voluto tacere yn poco^più toflo per farmi onore , che per 
altro rif petto . allora egli forrtdendo ^ dtjfe : da yero M co/a 
non è così facile . sa pur F.S. che'l far oppoftz^ione "pien pre* 
fto/attOj ma il fctoglterla non rie/ce così fubito, bi fogna pen-^ 
farct.fi potrebbe f or fi dire, che Arifiotele chiamò il Ctelo 
quinto elemento , in quanto è parte principaltffima deltnon* 
doy considerando egìt ne libri del Cielo^glt elementi non come 
quelli j che f ono cagione della generayone : e corruT^one di 
quefie cofe ftihìunari , ma come corpi ^e parti che confiittéi" 
/cono il mondo^e quefto yràuerfo.in queRa maniera il Cielo è 
elemento al certo j poiché nonfolamente e parte principali/fi- 
ma, ma perche conferua gli elementi^ It regge , e fa cb'ejfi/rd 
dt loro fi tramutino s anzj li muoue^ particolarmente il fuoco 
aggirai o dal C ielo con moto perpetuo circolare, non jon io bra^ 
HO dijenfore del Premipe de' Ptnpatctici ? Ma reggiamo 
per grazia, di f e il Signor Marche/e Brignoli Je così par^ 
Undo Arifiotele abbia parlato accuratamente con tmprtu 
prietà. il filo/o/o , comefapete Signori^ deue fauellare con ac^ 
^^rattjjtmaproprietà^altrimentedaràoc^^^^ (ferrare, di" 
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fndndoyStgnor Cenci y Anfìotele chiar/jò propria yO improprUm 
piente il Cielo elemento ? qui bifotnx rtfpondere. tlStg* Cen* 
ci replico : ipna. medefimA cofa può hauer più ri f petti , chi fc^ 
iondoU yirtetà di efji fAiéeiU^non pària imppropriamef?te j 
ne peròfatéelia fempre nelU medefimA marniera .fe pigliamo 
la defimtitorìe dell elemento in quanto entra nella dtfiniT^^om 
de corpi corriéttibili , ella al Cielo adattar non fi può. 
fe per elemento s'intende yngran corpo, p^r te dell' vniuerfo^ 
il Ctelonon /olamerJt e è elemento proprio e vero ^ ma prenci^ 
pe degli clementine capo d* effi^ptrchey che cofae tlfuoco^ tac^ 
qua 5 e la terra in compArazjo^ del Ctelo , il qutle vien con* 
hmxto da tanti marauiglioft corpi ? usdete mh Signori , C(7- 
meHàfaldo Arinotele ycontra l'cbbiez^^iont^a gutfa d'^n 
f cogito in mez^o tonde. Orsì^^dijfe il Sig.Berigardo^f acci amo 
che la di jf e fa fta talcy che miglior mrouar non fi p^jft^f e ab^ 
bandonar non vogliamo ti filo fofo y per nonreplicar n e tripli^ 
tare , io proferirò "una mia congietturajaf :iando poi giudicar 
le Sign. ^oflre.fe fta ben fondata o nò. Art/fi tele fu huomo 
éccortoj e con Jacagità covip:ìfe tfmi libri.con\ttf{tJfAfagad* 
tà penso che' parla(fe^qt4ando il Cielo elemento chiamò.fape^ 
ua che tutto il mondo allora chtamauai/ cielo eiementojnter^ 
roppe ilSig.Conte Arefi:Come il mondo cbiamauail Cteloele^ 
mento ? gli elementi fon quattro il fuoco, taria^ Ca( quA , e U 
terra . ilCieinon è alcun di quefìi^ rtpt^J ò ilSig. Bengardo: 
quando gli antichi parlauano de quattro ele^erji^ r.on erano 
del parer d'Anflotele, che tanto mmuc rulla tiUJifia^mA 
eredeuino,^ h^'l Cielo fuffe ilquArtoelemento.e che Nniuerfo 
ficompomjfe di quattro elementi . qui pur il S'ig. Manheft 
Srfenolhquafimaraui^ltandoji del dutto del SigSerigardoy 
^ dif- 
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J{Jf:(ìratté cofa mfpar feKtir.che'l mondo (té quàtìro ehm*- 
ti^e chei Cielo (ia yo d'effì^ E forfie^U ilfmco ? c hi dirà che 
SaturnOfU Luna fttno ilfuoco^St^Marchefe, repiicòil Sf^. 
BertgArdo^glt antichi non (i fognarono mai il fuoco nel conca 
uo della Luna , come fece poi AnSìoteU„ dunque quel tratto 
fuperior e all'aria ihiamarono fuoco mnf guardo del calore y 
eb'tndt a mt yiene , e della luce . Così ^fecondo che confef . 
fa il me d( fimo Àrtftoteltyt antichità credette che tutto il Cie- 
lo (ta igneo iftrefler cagione dei calore , e per effer fonte del- 
la luce , non dtctndo per quef/o , (he la natura ignea di ami 
corpi (i debba mifurar col mftro fuoco qui terreHrej non\yo» 
leado^la ragiona che le cofe fublunart fiano regola delle f 'èpe- 
viari ymaffbinle fupenori diano norma all'inferiori . // Sig, 
Cenci non Uf :tando dtr altro , mo/fe quella difficoltà: ilfuo* 
co ha bi fogno d'aliment(4/il Cielo non fi pafce à' alcuna cofa . 
dunque non e fuoco , o non e igneo . // Sig. Mar chef e Brigno- 
li aggiunfe : efe haui Jfe bifogno d alimento farebbe corrutti- 
bile» il Stg^ Conte Areft negò quefìaconfequenza.e dtffe i 
i Stoici Sig. March(fe,credetteroychel Sole f pafca dell' acquà 
del mare tirata in alto . e lo afferma fecondo i Stoici l'impe- 
radore Marco apprejfo Gtuliano^nel dialogo detto:CxÌ3iìQS» 
che' nofirt corpi bi fognasi dM alimento siano corruttibili ^ e 
mortali pur troppo i'efperienzalo dmoHra,il Sole ^e quei 
corpi four ani non inuecchiano maiJunque ancora chefi'Xfa- 
lejfero dell' almeto, corruttibili non farianoy e pur queflo nel 
Luco par vngraparadoffo.Signoriydife ilSig.Berigardo,per 
tornar allafagacttàd'Anfìotele, egli per non parer tnno^ 
uar a fatto tn cofa tanto importante , nomino qualche rvoi- 
ta ti Cielo elemento , quafi conformando ft col parer rvnmtf 
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féìeàì fmiteok^t, M^^^ukelofece U quinta elemento.? 
perche oltre e/f dtjjeefftr qu*ttro dmì ogmmodo come 
NouAtorefifcofto dall' Antichaà,e non ^ocoitm tufo U defluì' 
Ziùne dell'elemento da lui data . Ma to noo cogito per 
Bo negar , cìn dd Stg. Cena fi* fiato ùen dt/e/o Art fiatale, 
parendo atleti d'hmer filofofitoa bafianzji ,dtjfeU 
St^. Conte Areft: cedete come i contrafit de filo fo fi fono di 
gmlemle trattemmento a chi non /e mpre 'vuol parlar di 
minugie piente , e che hanno fatto molto fauiamente a non 
éccor dar ft infume in molte co f e, il Sig. Mar che fe Brignoli 
foggionfe : 0 '^Jorofi filofofi quanto obbligo abbiamo, poi- 
the con la perfptcace yofìra intelltgenT^a trouafìe le più belle 
diffì:oltà,per dar pafìura aglt tngegnt , e no» lafctarlt anni- 
ghittire nell'ozio . 

Si fauella pm copiofainentc intorno l'oppenione de 
Stoici , i quali credettero.che 1 Sole in qualche 
maniera lì vaglia dell'acqua del mare, 
e fi lalcia tal parer nel fuo efler . 
Gap. XXXI. 

HAuendo io letto il precedente dialogo alSig.Dot.Gto, 
Bittifia Sommo Gentiluomo Brefciano.e lettor di 
Medicina m quefio Studio ,eglt,come quello che con ìafo- 
eie^a della dottrina accoppia il candor de' conumt, degni 
della (uà nafcita,mo(lrò di non acquietar fi intorno all'oppe- 
nioni de Stoici da me proferita , e qua fi dijefa . pensò dun- 
que che nonftpofSa dire hauertlSole bijogno d: alimento, m- 
perciocbe/>*ppone difetto , «r mMcamtnto . nella foftanz,^ 
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foUrt non può cadere tal condizione . dunque ributtar Jt dei 
t oppenione de* Stoici, A quefto rifpoft^non ejfer appr tjjo di 
me certo il parer di Zenone i e della Stoa , ma hauerla così in» 
feruti per render il dialogo più yario , e mofirar che la filofo- 
f*delForticoZenoni»nononìtantoridicola^come il njolga 
crede. Certamente Gtufto Lipfio httomo sì fnuioymn hareb' 
be fatto la bella fatica nello fpiegarUyfe priua affatto di/onm 
damtntofujfe.t hauer btfogno d^ alcuna cofa per la fua conftr' 
ua^one non argitif ce fempiicemente corrwtibtUtà ^ altri. 
Piente tutto il mondo farebbe corruttibile y anzj ft farebbe 
corrotto . la comf pondenzjt di tutte le parti tnofirano tal ne- 
ceffi tà . la Luna non è ella incorruttibile ? al certo , perche tmai 
quel corpo non fi difìrurr^ . Non ha ella bi fogno d'effer illu- 
Jlrata dal Sole^come rorpoopacoy ed in fe fifffò tenebrofo ? mU 
fer abile al certo , ed orrido farebbe quelptaneta^fe la benU 
gnità Solare f Kcorf jnon li deffe , che dirò della terra ìpuò 
ella mai perir , fe Dio benedetto , che t'hà creata , non U di. 
fìruggeìmn puL^vecihiaia aknna a lei non saccaia, ha ftm^ 
pre ti mede fimo Rigore per nutrire noi mi feri mortali, fe ben 
nelleptrti fi f e pre qualche vicenda. Epurjroppohuo» 
po ha di ejjer rtfcaldata da raggi dell'i aeffo Sole. per non dir, 
che rici ue affai dalla Luna, e da tutti t pianeti. Come^mi re- 
pinòli Sig. S oncino , V. S. dice che la terra è incorruttibile? 
Jrifiotele nel terzj> del Cielo chiaramente lafciò fcritto^ cfjer 
tutti gli elementi giner ubili , e corrutt ^bili. Soggiorni io : io 
nonsò tante cofe , sò beneche la terra quanto alla fua tot ali. 
tàefetnpre l' i^eft^ne mai ^viene menomi monti alti/fimi 
nonperfeHeram/emprel\fteffiUe campagne hanno mai la^ 
fctato di germogliare , di produrre fr ut toìfenta di gra^a. 
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com par la Columella nelU pre/à^one delUfua agricoltura : 
Neq; fas eft exiftimare hiimi naturam , quam primus 
ille mundi gcnitor perpetua tccunditate donauic, 
quafi quodam morbo ftcrilitateaffe<fiam -neq; pru- 
dentis eft credere teliurcm. qtise diuinam,& «ternani 
iuucntam fortita cotnmunis omnium parens dida fit, 
quia& cun^a pepcrit femper ,&deinceps paritura 
fit,velut hominem confenuiffe* Nonfonqut/ìepsvùlt^ 
piene dtgrawtà, e nnfìrmutefì al fatfo^ ti qual da mt non 
dee mai 'ejfer Ufciato per indentar qualche ragione? comi la- 
fciò/crìttoCf(ieJJo AfiHotele cantra quelli iche negautnoil 
moto , di cui teHifica chiariffimamente ilfenf 1 . col detto di 
Columella fi confà il dotttjfi mo , e graziofiffim^^ Filone dicen. 
^0: Certamente la terra non è ancora inuccchiata, 
non è refa fterilc per l'età, hà Tempre il fuo vigore ,ef- 
fendo la quarta partedell'vniuerfo, eflendo neceflfa- 
rio ch'ella fi mantenga per lacommuneconferuazio- 
ne , poiché i fuoi fratelli compagni, gli altri elemen- 
ti,non fanno che cofa fia vecchiaia . ouepaffandofi yedcy 
(he F tiene conobbe quattro partile quattro elementi dell'vni- 
uerfo , e non credette , the vi fi ano quattro elementi ^ edyna 
aumta fofianz.a , cioè il Cielo , ma tiene che'l Cielo runa de* 
quattro elementi nominar fi debba. Non^orrei poiyche ci 
dejfe noia il vocabolo d'incorruttibile, e d'elt mento, incor- 
ruttibile chiamo quello che non fi corromperà mai , ancora^ 
che alfolutamente da qualche cagione trafcendente^e fuperio- 
repote/?eeffer disfatto. Si trouano f^ur de Peripatetici yi 
quali tenendo , che l Cielo fia compfio di materia , e di far. 
ma cot/felUno che ajfoiutamtnte è corruttibile , ma che non fi 
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(orromperà già mài in rtf guardo del moto perpetuo circòhre^ 
che mn può mancdre, e col quale il Cielo fempre fi manterrà. 
Onde per confegueììzjtprouunctero con ArtHotele effer il Cie^ 
lo incotrutttkle . AH a terra non manderà mat ttnfluffode 
corpi cele (li .potrà dia mat allanuecchtata ridurfti al certo 
nò . Così [e co Stoici alcun yolcjfe dire ( del che non putto 
pìgliomgran cura ) che'l Sole bi fogno hà per temperare /Vw. 
me-ìfo(uo ardoff^ deìt'^mor dell'acqua del Mare y de fìu^ 
mt^non feguirebbe per quefio ^ ch'egh fa r^ìai per patir man-^ 
canzjypofctaih'alm ferrìpre tal tìiantemm^nto farà forn^ 
wmtfira to^optr dir meglio , (glife lo prenderà . Ne ci dia 
molefìia deù'altmento ilrocabo/o.non raccogliamo da luiy 
che'l Solere fimili ccrpi grandifjìr/ìi prendano il cibo^e beuan- 
da , come fanno i piccoli animali mortali, per alimento^quan* 
do dtlSolefauelUnoi Stoici ^intendono ^na materia^ che 
conferìfce al fuo tjfer , e fa che fi mantenga s douendoft poi 
adattar il fìgm ficaio dtlla parola alimento fecondo il faggeta 
to 5 dt CUI ftfauella. il che è fiato molto ben offeruato da San- 
ti dottori 5 mentre confutano certi^he dalla maniera di par- 
lar della Sacrata fcrittura quando di Dio fauelìa^ raccoglie* 
uano \ che corporeo fta . intende Iddio ^ 'pede , ode il tutto , 
ma non al modo nofìro , quafi che au fje occhij ^ orecchij, e con 
la mente dfcotreffepaffando da yn intendimento ali' altro 
ma fa il tutto come comportala fua femplictffima , ed 
corporea fofianz^a Jibcrad'vgnt r/iatcria^ e d'ogni corporei^ 
ti. So (helafilofrfia di Zenone irj orno l'alimento delSo^ 
le^e delle Stel'e con difjìcultà fi può difenderete V. S:^ 
gnor i a moltopreHo , e molto ben potrebbe alle mie efpofps^io^ 
m r ep pile are t rsa ne anco io me ne prendo trauaglioynoìu 
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pofefj4nd«-v(rfoUfcbuoU Ztnoniana alcuna fMrjAinà, 

Si difamina vna propcfizione d' Ariftotele neU 
l'otiauo della Fifica, ed vn altra concer- 
nente la virtù, che fi troua n^l feme. 
Gap. XXXII. 

IOu'oidamefolo^enfaua à qMe altro dettole dogma 
Artjloteltconondilfomtghante alle co/e ne' precedenti 

dtfcorft [piegate. 

Ajferifcs Arinotele nell'ottaut della Ftftca , e lo rvuol tn 
o^nt modo ottener col argumentar > e mantenete nhtU yir- 
ti* finita, non può mmuerpet tempo infinito, del de y'ègraK- 
di fi ma ragione dt dubitare , poiché farebbe ti medefimo , che 
dire , che niffuna/odanz* corporeapojfa per/emprc operar 
mantenerfinel/uoefre, Epurilfenfo cwfegna.e lo di- 
tono gli éUegatt Scrittori , Fdone > e ColumtUa > cht^ 
latmanonmairefìapriua del/uorvigore ,non mai inuec- 
ehifce.mafempre con l^fuagicuettùfiorifce.e dà nmmtn^ 
to a noi mortali . Perche dunque diremo , che niunafo Han. 
za corporea può in perpetuo continuar lafua operaztorjtìban^ 
^forfit^ailafciaio, fiumi di correr al Mare? il Mare di 
produrrepefci? le parti (otterranee della terra di generar 
opni forte di metallièSe'l Filofofo Peripatetico ricorre almo. 
todelCtelo, io Ifconcednlchel' irradiazione del Sole.edal^ 
tri ipfiulfi celefli fanno la fua parte , ma quefio non morirà , 
che la terra non abbia lafua propria, e natiua rv'trtà,la qua. 
le nientedimeno refìaauualorata dall' eftrinf eco operante^ 

ooè,dalCielo. ^^^^ 
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Certamente (quelle tmeUtgen?;^ de' Ctelt ajJlHenti tntfo-' 
dotte con memor Abile nomta cC AnHottle^ furono aff^atto 
1j fauia antichità^ cheftlofofòmnAnzi ^IC tHe(jo AnfloUle^ 
ignote s ptrnorj dtr (he tal cpperjme ponente /e intelìigenz^e 
ha difficoltà qua fi ineftncabtlt^comi afuo tempo amptamen-' 
te f pero di poter dmofìrare . 

Vorrei pot fapne ccmetlCieloeJfendo ingenetabile , ed 
imontittibile^enon fatto a creato fecondo Arifìotele^ noru 
b abbia infe fiefjo il principio del fuo motore della fua opera- 
raT^^oney per che s'egli ^ftcondo tiHfJJo Filofcfo^è indeperu 
dente nell^jjere ^ hamrà la [tèa opera?;Jone indepen^ 
dente yejfendo certi fftmo affior/ìa appreso a Peripatetici ^ 
de l'operare accompagna lejfer , altrtmente fi potrebbe alcu^ 
na cof t trottar priua affatto d'ogni nper aliene • 

li Cielo fecondo Anfìotele confiderato da se ^ non è corpo 
yeronaturalt? al certo. Se coste ^ ha la Juaforrr.a . hauen- 
do poi la forma , hà la njinii cagione deli operazione . Tal 
yirtù non fi y e de che mai fi a yenura meno, dunque può yna 
fofìanz^a corporta finita hautr taiyirtù, cheftmpre mai (fe- 
ri f e n^a r?ìat fi amar ft , e cominciar a ffftr mancheuole. So 
qtéello.chepojfonrtpplicariScoìaflici Peripatetici^ ma so 
ancora quello^che fi potrebbe repplicare.quandofar U per/o^ 
na tirante innanT^i t altercaci one , ed il contrago fufft nfth 
luta . 

Confederiamo qualche altro dttto , hauente fomiglianT^ 
con le foura proferite fenten^e. due Arinotele , che nel fe^ 
me onJe rigenerano gh animali,troua/i^\iquid rcrpondens 
elemento Scelhrum. ^efiomodo di parlar hàdMu. 
ro , e può d,r occafione d'errm . le Stelle propriamente non 

han^ 
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hdnno eltr/éenca^potcbe non fanno alcuna com^ofÌT^tona con 
le co/e f ublunart . la parola ancora re/pondere^hà dtlCm^VQ^ 
prto ^cofatha dee dalfi'ofofo efftrsfugtta . 

Dico pereto : o qutfìa ^irtU j che fi troua nel fewe è cor^ 
ruttioile ^0 incorruttibile . fecorrutttbile.^dunque toto ge-^ 
nere e d^jfere^tp dalle S ielle , le quali fono incorruttibili 
aff^acto . Se è corr ut libile ^ dunque f animale , ch'indi naf ce 
è immortale , ti che pur troppo ripugna all'efptritn^a . Ala 
lanciamo oramai tante fottiglte?:^ appartenenti allefcuole^ 
ed alle Catedre profefjorie . 

Si propongono alcune dimande natura- 
li , ed airifteffe fi rifponde » 
Gap. XXXIIL 

A Ve dimande naturali accoppiar ft potranno lefeguen^ 
ti , acciocbe anco in qtsefio io poj^ con verità ^ dhom 
uer la Cleopatra rilettala fermare . 

Perche col beuer ti mofio I huomo o non s' imbriaca , o moU 
to tardi i Rifpondefiche nel mo fio trouafi la dolceis^ s% , ma 
congionta con poco guflo. quindi auuiene che nonfìfuol con 
tan ta copia beuere , quanto ft beue ti vino . 

Aggiunga fty che la dolceij^a ripugna alMbriache:^7^4y 
fecondo ti parer anco de Medici ^delchefauella Macrobio. 
Se dunqt4e ti mfìo è molto doUe^ non cagionerà l'rvbbria^ 

^^^^Mi dirai Ja^èrnaccia di Brefciaben he. mito dolcey 
btfé'jta tn molta copia.mandafumi cagionami Mbrtache^ 
Z4 . dmiée rvacilU la data nfpofìa . Kifpondefi ^ihda. 
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f^a in lei nonpuò hauer forificttmpedtr ifumi^chtfdtfc 



alla te [la , e C offendono . 



y perche il me fio ùeuutoi 
mente non cagioni vbbriache7jjt?(t può dtr ancora ejfer ti m 
fiograue^andar alfingià per li fiatile per non efSer priuo d'acm 
qua. dunque non refi a ne luoghi fottopoHi alf^^bbriacheri^ 
Ifi . che nel mofto ft trout acqua lo yà moftrando M dcrobio . 

Perche la falfìccta difficilmente digerifce (ideila e purfat^ 
ta di carvéi minutamente trite , e tutto quello che di gr^ue 
fi trouAua è disfatto , e" n gran parte confumato • 

Si può rifpondere a queflo quefito ^ con dir che la If^ggie^ 
re^^a cagionata dall\ffer irita^dtfftculta la digeHione , per^ 
che nuota nel cibo yrmdo da lei trouato in me^o allo fìoma- 
co 5 e così non aderifce alla pelle del ventre^ col cui calor prò* 
tnouefi la digeflione . così quello^che poco/à è flato trito^get^ 
tato nelt acqua nuota.onde sUntede^che auuenendoli Cifìeffo 
nel wentr e yft ritira dalla commodità ^anT^^neceffitk della 
digeUìone . Non reggiamo noi che molto piti tardi f cocono 
le cofe ne IC acqua ^ che nel fuoco ? 

Si crede ancora , che nel tritar minutamente le carnieri 
s accoppia molto fato, il quale dee fi prima confumar nel ven^ 
treyil eòe ritarda la conco^ one . 

Perche alcuni pm facilmente digerì fcono le carni di >ir- 
' dna ^ che l'altra piii tenera f quefio procede dal molto ca^ 
lordelthuomoyil quale trouando la materia proparT^ionata 
s accinge f abito alla pugna, e in e(fa con fuma quel cibo. N n 
così operanel leggiero , poiché qua fi non fevfibile lotrapaf^ 
fa. così nel macinarci grani gyoffifi rompono, e ft sfanno , il 

che 
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che non(i nj^de auuemr ne mmtètu 

Perche pjel l'Egitto ^pae/e tanto caldo il vino non ha -vir* 
tìé dt rtfca 'diàreymd ftù tofto rinfrefcainon manca chi rifpon^ 
de , che per e/pri'ar/acaldtj/ima , fa che l freddo fctnde aU 
le ra lla delle vitine comtnuntca la f uà qualità al vino indi 
nafcente. St può pero dubitar ^fe veramente ti '^mo deU 
t Egitto fta freddo '^poiché pare chela natura delvmoinge» 
nerale fia eaìda^fe ben tal calore ha tf mi^radu Ctrtamen" 
tefeì freddo fi LO^entraffe nelle radia delle viti^come potrid 
no maturare , e produrre sì noùtl liquore? fi puh f or fi dunque 
dire^che Ncceffiuo calore è cagione^che le Viti non producono 
yinogenerofo^e grande^parendoibe per tal efftttoft ruhieg* 
ga vn calore ne ecceffiuo y ne manchinole , veggendo noi ihe 
nell'Ale magna m alcuni luoghi il freddo per l'ordinario pre^ 
flofopragiungendo falche t vua non matura. 

Perche chi fende nell'acqua calda fenti meno il caldo 
flando fermo yche mouendofi ? fi dice , che l'acqua aderendo al 
nofiro corpo fuhito fi il tatto di fe piìé manfueto ^perche h^ 
riceutéto già qualche poco dt calore dalla nofira pelle . Il 
Moto applica al corpo nuoua acqua^ e ^er confeguenT^a nuouó 
télore . 

Il freddo Vernale è maggior nell'aria yonelf acqua? di^ 
co ejfer prima , e maggior neìl'ma , poiché prima fi cagiona il 
freddo nei: aria , e poi nell'acqua^procedendo egli dall' afjtn- 
ZA del Sole , e dalla fua obliquità^ da aventi aquilonari, e fi. 
miti cagioni y le quali fenica dubbio operano prima nell'aria^ 
e poi neh' acqua . ^tndi nelrutrno molti non potendo to - 
ieraril freddo, pongon le mani nell'acqua ,fentendo mani^ 
feflamente minor freddo in efy di quello che prima lentiua. 
^ - nofuo- 
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wfuori ddhcqud. Non deeft però tacer , che ilfreddo rU 
ccHtéto nelt acqua per/ifle poi più tui.che nell'aria, ^vedendo 
mij che poco dt bel tempo bafta a ridurre f aria allo Baio tem- 
perato . Ma per far che f naca l' Acqua conueriita ingiac do 
c$ yuol ptù tumpo y e maggior forila de raggi f ilari • 

Due corpi fi poffono perjetrar i'run l'altro, edilmedefìmo 
iu^gooccuparehonegs An/iotele ne' libri dell anima. fup'^ 
ponendo certa fua definiamone propcfìa nelU fi[tca afcoltatjo» 
ne affai intricatamente . apprejjoglt anttchinon ripugnaua 
cVyn corpo penetrafp l'altro ,per la tenuità ^ e fottigltez^. 
E fieramente la milione difficilmente fi può e [porr e ^ fuppo^ 
fla la peripatetica Dottrina^ "^^gg^ ^hi Tuoi il libro dAlef- 
[andrò Afrodifeo dt tal materia . i medefimi antichi appe^ 
na riconofceuano alcun luogo in quefia macchina mondava , 
poiché ntun vacuo fi troua , ed il ttétto è pieno j U qual pie^^ 
nezj^a par ch'cfcluda il luogo . 

T alete grandi jjmofilofofo ^ col quale pare che confentdj 
h fio do y credute effer il luogo ynofpazjo fuor del mondo , nel 
qual [iHejfo fi contiene ^ onde interrogato qual fujje la mag* 
gior co fa ? nfpof ? , il luogo , poiché contiene il tutto ^ e non è 
contenuto . 

I Peripatetici dicono pur le gran cofe delle forme ^ e del 
dator delle forme ricorrendo al Cielo y all' Intelligence y alla 
Colcodea 5 efimili , credendo che la forma fìa vna /o fìan^ 
ma imperfetta ye che ficaui dalla potenza ddla materia , 
qual materia appreffo di loro è vna pura poten^^a^ ne che con-^ 
Ungain feC attualità ddle forme, loquì non voglio entrar 
in tal difputa .folo dico , che tefperienz^a infegna.che per 
opera dell' vo -^^o fi fanno alcune fofian'^^ naturaìt.con quale he 

trafìhu- 
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mfmuti^one deìU cofa , che (t ungu nelU nmu* foSìàtt. 
Z^jAqHxlperoftconteneuA Attudnente Je ben non con 
quella apparentié neìU primiera, DàlUtte quante co fe (l 
cauano con findu/ina delCyomoì non ^vogliamo noi dir che'l 
cafcio fi contiene nel latte ? lo dobbiamo a fermare , yedtnd» 
chiaramente yche qual è il latte , talelcafcto. 

Il Cafo i^e/fo non è cagione dvn* foSlan-^a nuoua natu- 
Téle , che prima non fi ruedeua ? certamente quando lefiatui 
di 'varij metalli fi Itquefecero nell'incendio di Corinto ne ri- 
fultò dalconcorfo di tali metalli liquefatti yna nuota fpe- 
^e non pti* n>ifla, chiamata perciò aes Corinchium . Stau4 
forfi il dator delle forme a njederfe le fìat»* fi Uquefaccua- 
no per trarne dalla potenza della materia nouella forma ? 

Ne mali e più gtoueuole il 'vmo bianco , o rojjo ? vniuer- 
falmente parlando gioia pti* ti bianco , perche pajfa ptU faciU 
mente, fe ben in alcune a finzioni ferue pw il rojJo. Cosi mi 
ricordo, che Monfignor ^erengogtà molto vecchio in Roma 
dieci fette anmfono , col beucr ti -vm di Chianti donatoi;\dal 
Cardinal Maga!otto,g'*^rì d'vnagran deboleT^a , e reUJJa^ 

Elione di flomaco . . , . , v r 

Al contrario io più rvolte colbeuer ilvtn bianco ho/erma- 
toilfangue, che congran copia rfciuaperlf'vene emorroi. 
dati è feguito que fifo effetto, per che la pratta qualità de. fan^ 
fue procedente dall' indigefìione cagionata dalUjfez^oru 
'^puondriaca^edanco dalla caliditì del fegato col beueri 
y in bianco mancaua ,e così l'ifiejfof angue ritornando ali» 
fiato fuo naturale non vfciua più, 

Ipeli alquanti bianchi nella barba pofon per l allegria 
mutazione del corpo in breue dtuem ,enì A^vn rvaiorofo 

Il Me- 
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MeitcopAretiicheque(ìo mn fuffe poffibiU ^ io lireplkdif^ 
batterlo cono fiuto per proua due evolte in me fleffo U prim^m 
aera , d;indomi al conuerfar con glt amici y alcor/^porre wpoe^ 
[ìd • Cred^uA ì'ìfte^o Medico , chefufjtro caduti ^ e non di^ 
uenuti bianchi, altmcorjtro pojjò affermar fortemente ^ chen 
me non caddtro , ma fi cangiarono • 

O^nm dice , che per nonammaUrJt , o anco liberar ft daU 
le mulatte conuien fiar allegr Amente . chi non faprebbe dar 
ijueHo conftglio i l^mportavT^a Hà ti trouar maniera dt ren^ 
der fe He(io allegro y il che non e co fa d^ ognuno • Ho ben pro^ 
curato di farlo to ptiiy e pià volte con bmntfjimo fucceffo^al che 
molto m'hàgiouato la candidale (incera bontà delSig.Gtofep 
pe Lupi dottor di legge, eprof e ffor delttfieffa tn quefto fludio^ 
che col f iperj dalla Jchiera volgare fi yà allontanando • 

Si confiderano alcuni titoli dati da gli autori al vi- 
no per rtiniar tanto più la fua eccellenz-a. 
Cap. XXXIV. 

ESf ^ndoft dette non poche cofe nella yita di Cleopatra , 
confi derata , de' banchetti ^perche non aggiungeremo 
a t ali di f cor fi qualche con fide? azjone fopra tifino ì la quale 
perche abbraccia -un infinità dt pen fieri ^ io qui dirò de' tito^ 
lieo* quali trouafi ejjer fiato da Scrittori onorato fi può 
tuttauta efaiare.Se akun adunque fi confer 'ffje a yna Echoy 
eal^^ando la roce , die effe ; qual fogliamo noi dire ychefiail 
lib. 2. ^ rifponderebbe ella ; Vino ? fi che il ying 

SaruV. ^^^''^ ^ l'^'^or dtutno . Platone fecondo che riferii 
cap 8 feMacrobiochiamoìifìefioliquore il fomiteyed incitamene 
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ti.deh*tn^e£O0i e della virtù , oue tnfteme non Idfcia dt dtré, 
the cottatene heuere^cjmndu ftumo infiemetcon buchieii^ic» 
coli i per non refìdr off e fi . 

Il Vm dolce nelC Antiche Comediefu chiamato il pofpa» 
fio di Bacco , perche per l'ordmarto le cofe dola velia feconda 
tamia reaiuano miffe innanzi , I/etiche Fanone ccnfyhajfi 
é non dar cofe dola, poiché molto fon alla dtgefhohe tonirant, 
Cberea appreffo Ateneo attcfia , che in Babilonia trouafi 
*vn 'Vim dagli abitanti Mutare detto , q'»(i btuanda delti 
Dei , filmando tanto la dt lui eccellenza , 
. I Cittadini di Mitilene chiamauano il fi*o vino dolce for^ 
riero^ 0 fortiera molto accetto . ma dice fi, ch'eglino coti lo no- 
minauanoipenh'rufciuafpontaneamente daU''Vue aonpre* 

mute dal torchio . 

Jpprejfo Plauto mmafiti(ìeffo liquore fiore del Dio Bac- 
Uy pere he veramente l'odor del vi no grati/fimo a ognun rte^ 
/ce. Si diletta fommamente della Rofa yentrt?fema dub- 
bio.cost puoi credere an.Ur baldani^fo B*cco facendo pompa 
dilavino, 

Ch'eeli fta ilremedio de rna't, parimente diceft dall ifie/- 
fo Scrittore . perche chi beue fi [corda de trauagli ,ne ji po. 
irebbe trouar il p<»# bello Nepentes diqneHo, 

Altri dijfero efr egli il beto fruito Mila terra,poiche niu 
nacofa della terra con rende thmmo allegro co».e il^mo. 
Quindi dife Euripide , effer fiata d.ta la vite , per /caccia. 

moleUipenfieri. s'allontana y^mrefc nonv e il Vino, 
ne l'huomohà altro guSìo, e diletto .tanto pafinnar.t} col 

dire Euripide, ... 
jfìydamnte poeta lo nominò l'aiuto centra le tnoUftie. 
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E f 'condo y» dttro autore^ il wino el c Amilo délpoet»» 
firìuendo <T>n epigramma /opra Cratino : 

Qual e'I dcHrier del gran poeta ? il vino , 
L'ingegno col ber l'acqua fi fà fterile . 
Saggio nge quanto Cratino folejje heuere , cioè le botti intie- 
re. Ennio non yerfeggiò mat fent^ ilnjmo* d'Omero^ 
si) quello che ferine Orazio . fomigUantemnte aly ino fi* 
tnolto dedito tiBejJò Or a^^o^ tanto 'valorofo nella poefìa^ . 
tgnun sàyviuer i poeti/otto la protesone di Bacco non mene 
chef Hto quella d Apolline.DijJì pero al Sig. Gabriel Naude» 
il qual alloggio in cafa mia i giorni paffati d( riterno in Fraum 
cia.KS.fà così buoni -ver fi ejfendo tftmioye no beuettdo yinoy 
quaìifarebbomfe lo beueffe ? perche cesi goderebbe del/auor 
delt'vnO) e dell'altro Dio . Ma dcue manca ti ivino, e Bac- 
co, fuppUfce laforzjt dell'ingegno , e ulpolltne . 

Diede gran lode Platone al vino col confi der aria di lui et 
mologia , pouhe è detto Inos , peri he quelli che beuono , pen- 
[ano d'hauer et ruello . ^irJi dtfi erre f lutar co nel fetti- 
mo de banchetti nella dimanda mna^ e decima^ che non me* 
no i Greci , che' Perfiani hanno hauuto per 'vfanzji dipren- 
der confeglio trai -vino, ed apporta le ragioni , ch'effi non fé- 
cero mJe , e difltngue trai beuer , e tra ìmbrtacarfu Così 
trouandofi Filippo in Chercnea, e ptrhauerbeuuto dicend» 
molte cofeper ridere ,fubito che li fi, parlato della pace .fi 
mo/irhferio , e diede agli Atente(i Jna rifpojia molto fobrià . 
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Si propongono alcuni curiofi quefiti intorno al 
Vino , ed all'ifteffi fi dà U rifpofta . 
Gap. XXXV, 

DOnde raccoglie Otat^OìCÌj Ornerà beutffs àffiìì àélìé 
tnoltelodi »che nelle/ue foeftedà al<z>tao. per chi 
U lode ndfce ddlU ùuooé oppeaionefe déìU Siima. onde quan- 
do yoglumo dir di portar granct ajftzxjone a qualche perfo» 
néJicUmo dt portarla femprc nel cuore^ed hauerla fpef 0 net 
U lingua . 

^al yino bà coluto intender t Virgilio nella Georgica , lib.».' 
quando dfffè : 

Et quo te cannine dicara 
Rhetica ? 

Plinio per lo ri» Rhetico intende quello di Verona ^ non man' 
caperò ibi crede ìbabbia parlato del ytno dt Valtellina , og- 
gi fìimato tra' migliori dell' Eruopa , e del quale dicefi , che 
fìdfletta/fe grandemente Augufìo. Ma Seruio mette in-, 
controuerfia la bontà dell'tftcjfo yino mentre dice , che Ca- 
tulio la bla f ma , e la loda Catone ne libri faitti al Figliolo, 
$che pero la/ctaado il tutto in controuerftaquafi ambigm 

Et quo te Carmine dicam 

Rheticaf' ... . , 

pkf< mipAre manifetìamente che Sermo erri . mperciocht^ 
Virgilio in quel luogo fà profeffione dt parlar de' pm ec- 
celienti 'vini , che ft tromno . Dunque non dubitò deU 
U be»tà dtl 'vmo di Valtdlm* , e ptrò credendo, che fié 
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JtffìciU loddrlo come mtriu ìfcrtjfe : con quali fverjt potrò 
ioloJar^edefaltdr latua eccelUnzAO''vino di Valtellindi 
quindi foggionge : Ma non njoler per quefìo metterti a coti' 
trasìar col vino di Falerno . qua(i dtcejji : Tu fei ottimo j * 
fiwjfìmo , inferior però alla bontà del<^tno Falerno . 

J^ello che ferme Macrobio del 'vim Egiz^zio ^ the (t é 
freddo , dee fi creder affolutamente che fi a freddo ì deltoppe- 
nìone di Macrobio parlai nelle dmande naturali ^ e diffi ti 
mio parere . ora foggiongo , che generalmente parlando/t del 
r»ino che nafce nell'Egitto non(ìpuùdtr yche/ìacosì tenuty 
t che fa freddo , fe prefiiamo fede a quanto fcriktL* 
/iteneo^ilqual loda grandemente ti <TJÌno detto Mar eolico, 
tuero A leffandrino, nafcenie "vicino al lago detto Marcia , dt^ 
MAtocon.pagno di Bieco JiUeffo inno è eccellenti (fmOi # 
di buon odore, fi dtftrtbuifce fnbito nelle <^ene, muoue l'yri» 
na» Non la f eia di dire , che non offende la te fi a, è bianco , 
tenue ^ quindi forfi auuenne, che Macrobio dicejp efjtr il yi» 
no dell' Egitto freddo , cioè non gagliardo per offendtr U te^ 
Sia , non gr offa , e diffìcile a digerire . Soggionge poi le lodi 
del vino Teneoticopur nell'Egitto , il qual hà alquanto del 
pallido , e ^i fi mette l'acqua per ajfottigliarlo come fi fà col . 
mele Àttico . Cifiefjo Teneotiio ha odore come hanno gli aro- 
nati. Nontace Ateneo , ch'appreffoalNilo -vi fono yitiaf* 
fatffime . quel -pino poi , che nafcè nella Tebaide , mafjima. 
mente alìaC>ttà Copto ,è tanto tenue ,e fi di gerì fe tanto 
facilmente , che r^,en conc4. fen^a danno a' f bruitami . 
Eda quefto orfi principalmente rifguardò Macrobio, quan. 
dochiamo il ynodeU'Egmo.freddo^efipuò ancocredere, 
ike qmndo Afcleptade fam/o Medico concedeua il ymo } 

febri. 
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fthrìciu^ù ^pfocura^A che/*éjp dU tenue ^ e molto bc 

E meglio bèuere il vino ne' bicchieri di crifiallo ^ 0 nelle 
tàT^e d^To ^e d' argento ? gU antichi ordtnariamtme iobe^ 
ueuano ne' bicchieri , e nelle ta^^e d'oro , e d'argento , ntllt 
quali Uz^ie ri,e leuanfi fcolpite molte belle galanterie. Veg* 
gafi Sta^^Oy ed altri, il Cri fi allo àpprefjò l^Hejfi antichi era 
poco in ijfo^ ed era digrandiffimo pre^o. oggi poi nella Ger* 
mamA poco fi beue ne' Crifialli , ajfai ne' bicchieri , e tag^:^^ 
d'oro , e d^argento . NelHcalia quafiper tutto , efemprt^ 
y adoperano i bnchuri di Crifiallo per efjtf utne gf an cji^uti^ 
tà^fa'jbricandofene ancora quìin Pifa ajJai , edi bon a non 
molto inferiore a quelli di M urano . Crederci ben che fi 4 
meglio beuere ne' Cristalli y perche così fi vede il color del vi* 
y la qualyifìa rallegra non pocoy ed albeuere muita . 
Perche s'è introdotto il mangiar il ra/àno, 0 radice per in^ 
fatata , edmnanO cena ? per non riceuer così facilmente of^ 
fefa dal vino . oue fi dee faper che gli Eg^wij antichi erano 
molto dediti al beuer il ^r^ino^ come tefiifìca Dione Academi^ 
co^nelotraUfcia Ateneo, quindi ejji per poter beuer piié li^ jjj^ 
ber amente introduffero il coflume di mangiar nel principio 
deìU céna, il camlo cotto ^ ouero ti rafano^ e radicele f or fi l'yn 
t [altro, impercioche quello che noi chiamiamo cauolo njien 
detto da Latini braffìca, ora nota Ateneo^cl/appreffo^glian^ 
tic hi la brafficA , detta dà Greci crambe era tifiejjoy chel ra^ 
fanoyola radice ^ol rauanello ^così detto dà Lombardi . 
Anafjàndride poi jNicocare , Amphi spoeti tutti citati d'A^ 
teneo , atte fi ano y che fi mdngiaua il rafano , 0 radice per non 
riceuer danno del vt»9. 
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Gt Indiani a quali arriuarono Erede , Bacco 5 lejjan^ 
dro ^Traiano , oggi detttgU abitanti del gran Mogol hann$ 
yino , e lo beuono yolontieri i ^into Cur^jo racconta , che le 
donne nell'India danno a beuere^ e eh' mi tutti del btuer^ aff 
fai fi dilettano ^ Il Rè sUmhriaca d$ maniera j che le conca^ 
bine lo portano difefo alletto cantando certe can^o^i^ con le 
quali iuuocano i Dei della notte . 

La Città di Bacar aco nel P al at inalo inferiore alRen§ 
onde crede fi c'habbia prefo il fuo nome ì crede (i che fìa detta 
qua fi Ara Bacchi ^altare di Bacco ^poiché iui nafcè yinofqui^ 
fito , e nella Germania, ftimattjjimo . 

Verche il 'vino cCVngheria paefe tanto fenttentrionale , è 
più gagliardo afikt del V in di Germania f ft rtfponde ^chty 
t Ungheria non è tanto f Htentnonale come la Mtfnia^ CAU'- 
firia S uperiore , la Power ania , anzj il Pastinato , perche 
dechna al mezxp giorno ^e s'efiendeal Leuantepereffera^ 
mandritta Ja Germania poi ftuata a man fìnifira fifcofia pià 
dal Solere se (ìende a mezj:^a notte . onde non è merautglia 
fet lungheria fk vinopià potente delU\Ger mania ^ hauendo 
nfìejfo Vngberia^e Tran ftluania gran fomiglianz^a conicità- 
Ha ^ producendo anco oro afiat buono 5 cofa che non farebbe fe 
piié saccofiajfi al Settentrione dt quello che faccia la Germa 
nia , ouefe ben -vi fono miniere d'argento mila S aff onta , o 
nella Boemia 5 non trouafi però oro^potchel Sole non ha tan^ 
taforz^aper tobliquità.che po(fa codurre a perfezione tlme^ 
tallo imperfetto , come è l'argento in comparandone dell'oro . 

I Romani beueuam il vmo di Spagnai fi dice di sì poiché 
CoìumelU (t lamenta con dire , che nel fuo tempo tltalta ^e^ 
ntua traf :urata, ed ti rvtnofifaceua condurre dilla Spagna 
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Betìca^e clalt Ifole CtcUdi. oggt non fe ne conduce ffiolio aL 
ritAÌin fi ante tlpaefeye la prouincia non tanto popolata , co^ 
tnegiù. gì* I rigale (ì y Amburgheft ne traport ano gran qtéan* 
ttta al Settentrione , e fanno vna UcrofacommutAt^ione del 
grano , ed altre merci , delle quali è copto f ? il Settentnom ^ e 
poco doutT^of <t la Spagna . 

Comefiprouedeuano i Romani del tino dell'i fole del 
Mediterraneo? ajfatffìrìjo Joauendoio gtà allegata Cauterio 
tàdiColumella. Così Ateneone dtfcorre ajj^t^dtcendo ci e* 
<vint delt I/ole fi beuono congu/ìo , e fono a propo/ito p er 
Sleggiare. Soggtonge qual (iati yino dt Lesbo y di Gnido 
di Scio. Virgilio parla delT>inodi Rodi. 

^àli 'pini fra gNt ali ani dagli antichi erano Ri mal i/fi- 
mi ì parla Ateneo di due , del Falerno , e dell'Albano . oggU 
dì di qutfto fifa tn Komagrandiffima Rima . 

^al e più tccelknte il yin di Lesbo y 0 quello di Rhodi ? 
diqucfìo diede giudico Arinotele e/fendo ammalato^ come 
fiferifce Galeno, poiché auendogufìato ti Rodioy di(? e i que^ 
Bo è yn ytno yera mente polputo , e delicato . bauend 0 ajj ag^ 
giato il Lesbio , foggtonfe : Cyn e C altro e ottimo , ma ptìé 
gufieuole quello di Lesbo. 

Perche mojfe guerra Selim Imperadór de' Turchi a Ve^ 
neV^ni y per leuarli il Regno di Cipro ^ furcnoptié (e cagic^ 
ni y tra le quali dtcefifujfe ancora queRa^ perche molto li pia. 
ceua ti ytno di Ctpro.^mdt prefe occafione yn Ebreo canf^ 
fimo alCifieffo Prencipe di diremo c(fer di riputazione a così po 
tente Menarca (hauer btfogno di beuer il njtno tafcehte in 
rvn paefe ad altro padror.e f oggetto '.fero egli fi rtfclje ji'cc^ 
cupare quclClfoU^^ome li yehte fatto. 
^ Mm ^^l 
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era il "vino apprelfogli antichi dstco bion ^ 0 ahìon 
oii£on ì Eru si njìno jAÌfo , quaU fu ritrouato per reme^ 
dw coììtra alcune malatte . la maniera con la quale fi faceffe , 
la de ferme Plinio^ ducendo che 'vi fi mefciaua f acqua del 195^ 
re^U juàle ftruiua per farlo diuentar pia prefìo yecchiO:, ef^ 
fendo cer tocche gli antichi tal volta metteuano ttfteffa acqua 
nel vino per darlifapore , e farlo con maggior ce Unta pajfar 
alla <x^ecchi iiasquindi li fu impoflo il nome di biceon da Gre» 
ci dal a y t ole n^^a^'P lauto m njna ccmedta dice che Nettuno 
ft getta ne* uim Greci ^ e fa men^one del beuer falfo > e de 
bicchieri falft. ap^reffy Ora^^o nomafì yn rumo di Scio priuo 
del mare^ perche non Vera Hata pofia del mare l'acqua^ an^ 
zi Columèlla tn vn luogo ajfcrifce^ che per non tafciar guafìar 
il n^ino nuifi mette del Sale . 

^AÌifotìo i rvini oltrammmì quelli che fi conducono 
dall'I fole del mar Mediterraneo . 0 anco dall'Egitto , daU 
tAftt y dal mir Nero , tra lì qua ^i ti Thafto , e quello di Scio 
furono (ìtmatii migliori . Erafi (Irato grandifjmo Medico 
celebro^ e lodo affai quello di Le ibo ^il quale per fua natura 
fenz^a the ft metta C acqua marina sà di mare. Apollo^ 
doro poi M e dico nonlafcio difcriuer yn libro intiero^nel qué 
ledtfcorreua quali rvmi doueffe beuereil Kè Tolomeo . 

Chi chiamò il yinofangue della terra ? Androcide hucmo 
f ^pient.e , // quale fcnjfe ^d A/eJfendro Magno per reprimer 
U fux intnnr^eranta , prof rendoqtieSle parole : Ricorda* 
ti 5 Q Rè , c he bcuendo il vino , tu beui il fangue della 
XQtt^.yolerJocon tal epiteto fgmficare quanta for^a hab^ 
i^^^^j-y^^'^o,^ quanto p,l^^^ 

mela cicuta e l ^,leno deli yomo , così il r^inorirve Uno 
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JeSa cicuta . ogni veleno ha del <^ioìento , ed opera con gran» 
d impeto . il vino è il 'veleno della cicuta) duvque opera con 
gran/vigore . volfe inftemeftgnificare quanto pa la/u* Len- 
ta y perche ha forzji d'opprimerla njiolenz* veleno fx dM ci^. 
cuta . Soggtonge Plinio , che/e Ale(J'andro a quelit precetti 
bauejfe datovdienzjinonhtrebbe neìl'vbbriaihez?^ vccifo 
i [noi amici ycioè ClitOj Callifleneyfe ben pare che Ct^llijhnc 
dn luifuffe fatto morirefobrtamecey ma contra ogni ragione^ 

Donde è nato , che mtfcere apprejft a Latini , e me/cere^ 
4ppreffo gl'Italiani è l'i(le(So,tbe dar a bit4ere? dal co[ii*me 
ynitéerfaìe delle natjoni , le quali hanno fernpre vfato met- 
ter l'acqua nel vino per temperarlo • 

Mi dirai , Tiberio era chiamato in luogo di Nero , Mero^ 
e Mér-i^iale con Catullo fà menzione delbeucre ftn\a metter- 
■ ci acqua, AitJ oggi nell'Alemagrja.^oue pur fi beue tffn vmoy 
nò ft sacche co fa']! a wefcolare l' acqua col^uinoyC nella Valtel* 
lina,pae/e dt qua da monti foggetoo alla Repubblica de' Sig. 
Cri^ioni non ftfauella dt tal vfjnt.a. Rifponde[ì\che chi'ap- 
prejfiagli anttchibeueua il vino fer.z^aiqua era tenuto ime^ 
perante,e biaftmato come rvbbriaco. Cai a Tiberio fu fopra^ 
trfìo tlmn^e dt Mero, in quelli fecali poi dd vino de Tede- 
fchi »t$lla ftfapeuay poiché la Germania non h^utua le vitU 
N ft dobbiamo rnerAtiigli*re ,fegìt Alemanni beuonofen^ 
acqua , perche ti vino loro non è così potente, e l'aria fredda 
atita4atlad.e<fi^one . tlche fi dene dir della Valtelli.* 
contioua alle fredde Alpi , oue nientedimeno mdaei.ihe 
f,faul]ernegltoametttrutL'acquaperUgcncrofita dt quel 

Ptrch'eracmgrauc delitto, pir^Jf gltAntnh. R^^^uni 
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ndU Di^ve il beuer il ytno ? perche ere de té ano > che la pu^ 
dici^a fa:tif/2erju fi perde^quando U donna fi dtlettadt bc^ 
uere . E fcben >^ggi le donne lo heuono , lo bemno molto par^ 
t ameni e ^ e per quelle che beuono àfjai^ e (ir allegano coneffo 
per ciarlare ^ e ridere io non ardirei promettere . 

Mefcolauéno C acqua calda gli antichi , quando beueua^ 
no ì (ìgnor sì j ne di quefto può dubitar , chi letto hà Tacito ^ 
PUuto , Marciale. M i dirai , ejfir co fa mot efla il beuer caU 
do . Ti ri/pondo^ non ejfir co fa così noiosa come chinonthà 
prouato feloràffigura . Ione rvoìfi farla prouain Roma con 
tocc afone che lejfi il libro erudito d'Antonio Per fio ^ fcritto 
di tal materia ^ne yi trouaua noia pili che tanto, l'ajjuefa^ 
T^one hàgrénforT^d per farci parer le co f e gféte. Intendo chog 
gig^lniltft caldo beuono , e pur eglino hanno delicato gufio . 
Bjfi per l'ordinario al boétre accoppiano ilzjicchero^la cui 
doUez^Tj ripu^ns fecondo la nofira oppenione alt$iìeffo beue^ 
re , benché gli antichi nonfujfero di tal oppenione , poiché co' 
pjfpi fli bcueuono yolontien / ymi dola , non effindo priui 
di do ìccT^^^a , i mideftmi p^fpéHt . E fimpUcita tlbiafimar 
tutto qtéelloy che prouato non habbiamo . 

Oltra ilfouTAnorne di Mero dato a Tiberio , quii altro ti 
fu imfpofioìfu chiamato ancora in yece di Tiberio^ Biberio^ 
ed in luogo di Claudio , Caldio^ dalqualfopranome ficonfer. 
ma il detto^che gli antichi caldo beuer ^vfauano . 

C ome <norì /lUffindro il Grande ? fu auuelenato da An^ 
tipatroper me^^o del figliolo Caffandro. ma fecero effiperef. 
fere potenti f porger voce , ch'egli era morto per lo troppo L 
ucre j come molto ben auuifa ^into Curzio . 

\adi 
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di Tiùeno l^persdof e^neltìftà correzjone de* pubblici co-^ 
fi Ami continuo due dì^e due notti con Pomponio F/acco ycL. 
Pi/one d njdnpiar , e ùeuere y onorando tjuefìf/uoi compd'* 
gni fielCyùbrtdcbàrlt^dichtdrdndotyno^ouerndtor della So^ 
ria i e f altro Prefetto delld Ctttd , chiamandoli nelle patenti 
gufteuoìijJirA j ed anaci dituttetore . nella pretensione deU 
i ejjtr fiore antepof ? 4 moliinobilijjimi pretendenti yn 
hHomoojcuriJJìmo non per altro ^ (e non perche in yn ban-^ 
chttto haueua beato yn barile di ymo sfacendoli ^n brindi» 
Ji l'ifie/^o Irnperadore . Mi dirai , duncjue t Imperadort^ 
piangidua^e beueua con perf one priuateì Rifpondo^che gl' Im^ 
fer adori ne IC oc caftan e di feti e , e pub blu he alUgyezp:^ conui^m 
iéusno gran numero di Cittadini , come fi può raccogliere da 
Suetonio , da Stazio y e d'altn , e lungi farebbe il riferir gli 
atti di domefìichcT^d yfdiiddUifìefJilmperddori • di Cefd-' 
re in y ero rdcconta Suetonio dtjuefio t/iodo : fece i ^^«-cap.48« 
cbetti continui nelle promincie in due fdlc j dette Triclinij. 
neltynd rnangiauano i yefliti alla militare col f tgo y ed aU 
tri col pdlbo dlld Grecd . Nell'dltra i togati con le ptu illu* 
flriperfone delle prouincie .njna fiata fece rimetter ne* ceppi 
yn forndioyperche aueua me^o innanzj a conuitati altro pane 
di fatilo y ch'era fiato dato all'i fìe(/o Imperadore . 

Come beueud affaiCefareì lifieffi fuoinimKiconftffarf^ 
no ych*egiifìtparchi[Jmo.pero ebbe a dire Marco Catone i 
ihe Cefare fobrio bdueua tntraprefo la rouina della Repub^ 
blicd . 

Come fi portoneltifieffo genere Auguflo?fHfìmtlealpa» ca^^-jf. 
dre ilo racconta Suetonio .apprejfoa Modana ne l\c arrapo ce^ 
mndo non bebbe mai più di tre ^oUe^come rtferifce Cornelio 

Nepo^ 
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ì^epote . Fuora per logiorno non bebbe qmfimì 3 per leuÀf 
Ufete prèndtHA il péne b^gnAto nell'acqua freddalo yn pCT^ 

dt cocomero , 0 yvpoco di Ut tue a ,ocofd fimile . 

Re/la eh* io mifcu/icollettore^fe U materia del •vino non 
è fiata da me con altro ordtne,e co mt^^ior accuratezza tratm 
tata , perche quanto ho proferito , Ihò proporlo perche' l lettor 
fe ne pojffa / «rair nell'òccafìooe de* banchetti , ne' quali im* 
^routf amente nafcendo il ragionamento t ordine ^eU teffm 
tura non p«ò più che tanto hauer luogo . penf 0 ben a fuo tem^ 
fo ^feDio mi darà njita^darne fuori un commentario intC' 
ro f efftndo tal materia yajhjfi ma^e pièna di dtletto , 

Menerei Principi grandi mangÌ3no,coftumarfi difcor 
rcre alla lor prflenza di varie materie , panico- 
larmentede'cibi. Si difpura,fe conuen- 
gavccider gli animali per mangiar- 
li? Gap. XXXVI. 

HJnno hauuto quaftfempre per coUuvìe t Princìpi 
grandi y mentre mangiano fentir e dtfcorr ere ^ e par. 
Ure^ anch' e fi dt ^arie materie .fecondo che l'occafione porta,. 
Così i Medici,ed altre per fone di lettere^che riceuono talono* 
re'/ono in ^ona nectffità, per cosi dire^ di yeder alla giornata 
rvanetì de Itbri per pmr al guflo dd Padrone fodtsfre, 
t Anto pià quando ti Prtncipeifieffo le^ge^offi legger ,per. 
chepuofaru^proufedmande.e leuar U npuut^m.e alle 
perfcne per altro accreditate, Dt Tiberio rtfmfce Sueto^ 
nio , che con qutfiti non affettati tfercitaua rvn fuo lette^ 
r*to .^tmdmeme Francefco Re dt Francia non mai a ba. 
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^^fi'K^à lodato hAueuà t al wjan'^. Così fi fegfjaìò àpprejfi 
diluì Giouamt Bruyerino autor de belli libri M Re Cibà^ 
TU. il Gran Dtica Ftrdinando prir/fo fenttua ^olontitriil 
fa mofo Mercut ialey ilMaT^zomoy Non dt/jìmle a lui ti Gran 
D4ca Cofmo I i godeua nelt^dir il Guafiamm , Galileo y 
KobéttoTtti.all'efernpio paterno ti SerenijJimoGran Du^ 
€4 Ferdinando II. che regna àdejfo gìoriofamente^bà fatto 
qu€[io onore all\ft((fi Galileo , e Guafiautno^ an^t Stefano 
Rodertco di Ca(ir0:,io quali ambito mi fon trouatofrequvte-' 
mente a mouer molte dtmXde^ dopo la lor mone tmtauia co-^ 
iinuo ad ajjj fiere a S. A.puo ognun penfar qual yerfatUiU 
ftrtchieggainchifitrctiàpo/iotntalcimento. Inelfononpo* 
che cof f occorre dire delle qualità de' cibi , non tanto in ge^ 
nerale perfaper la lor natura^ma tvpartuofare in quanto han 
no da feruir per comparir in tauola y e frmr al pu^to ^ di chi 
thà a mangiare . Così io^che nellayica di Cleopatra Con* 
fidtrata del bànchettare non poi he (.ofefcrtffi^tnquejìa par^^ 
te chiamata la Vita di Cleopatra Riletta ^f^teghcrò qualche 
cofetta dt cibi ^ e degli ammali che fi mangiano . 

Oue prego mi fia lecito proporre il dubbio^ f e licito (ta rr- 
cider gli ammali per pigliarli m cibo? ai qualqutf talari f^ 
pofìa ci darà lume fer la curioftà • Dunque che non fi deb^ 
ha yccidére gli ammali per mangiarli^alcun (i aff^aticheià di 
prouar in qut fi a maniera . 

Iddio a Adamo ordini) che tìiangiajji erbe , e frutti delia 
terra 5 ^on faueTlando degli animalu Dunque ft tu confide-^ 
ri il primo 5 // naturale^ e puro fiato delTycmo 3 mnar^z^i al 
peccato y none conueneuoleglt ardf^/ali yccidtre^il quale atm 
tocjfc^nh ^^^^ p^fci^^cioè dopoilpeccatii^commtffypare che 
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contrario dlU natkra^ àlmeno dalla fu4 originale integrìm 

tfidtfcoBi. 

eh animali fono y tilt per tant' altri rifpetù aUfvomo^ 
perche il Bue ara la campagna 5 la Vacca et da ti latte , onde 
fe ne caua ti btsrro^ ed il cafcio. Dalla Pecora abbiamo la 
na per fabbricar panni • Va così di f correndo per ogni forte 
^ animali i e tr onerai^ che furono da Dio benedetto creati per 
f%ruÌ7Ìodelt^omo ytuendo ^perche dunque i* uccidiamo f 
Ogni Violentai che leua la <uita, ed eflingue l'anima fetim 
V fititia contraria alla natura .dunque da e ffa fi dobbiamo 
guardare y t^nto più che Mose ytetò il mangiar il fan^ue , e 
U carne degli animali fìrangolati . 

Piit agora fu yn vomo molto f apiente ^ed ebbe grandtfftmo 
fegti to dà/le nazioni intiere . lafua oppenione profefjauéU 
principalmente taflenerft dal! yccider glt ammalile dal man 
gtar le carat loro • nel mondo s'è femore in ^uàlche ménÌ€r4 
mantenuta tal profeffione , poiché oggi ancora nell'Indie ta». 
ti popoli della Pttagoreaa^inenz^a/eguaci (tprofejfano, deU 
la quii AflineììT^ la feto feruta ynoperadotttjftma Porfirio y 
che puh da ognuno effèr letta . 

Noi detesìiamoiLupi ,i Leoni ^gli rvccelli di rapina ^ 
perche leuano la -pita agli altri animali , che difender ^onfi 
fojfono . perche dunque t ef empio loro imitiamci 

S i dif corre nientedimeno in contrario neln.odofe^uente. 
Iddio dtjfepoiyd'hautr dato a Noe^eda tutto lì gemere 
m in cibo gli ammali. come fi può veder nella Gtmf, Coti chi 

crede alUSacrafcrttturayComecjuofituttoilmondocrede.no 
può far còso dilla Piugotica afìmev^c.ne fuo h^uer f rupu. 
lo alcuno ncU'yccidergli ammalile dell' i(Ief in ciboftrmrfì. 
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Ter che muitiplicàno tanto i Piccioni j le Galline , » Tordi 
iBeccafìcbi ^e tante altre forti cHyccelli^fe non perch'han" 
no a foggiacer alt v/o dell' huomo i 

La caccia è fiata da tutte le naT^ìoni, ed antichi jjtmamen^ 
te '^fata, come ognuno sà^ ejfenio cofa naturaltifma tacqui' 
fi ir il vitto con tal efercÌ7^io y non ripugna dani^ue alla na- 
tura /pigliar alcuni animali della vtta,e dellt mede fimi va» 
lerfitn alimento. 

1 1 Porco a chef eruirebbe ^fenon feruiffe aUibo? Certa-^ 
mente pare che la natura non per altro l'abbia procreai} , che 
piftalfiae ^feruendo la fua carne molto nutntiua, ed ti 
graffo a tante cofe per render laute le menfe^come l'efperien' 
^4 non ci lafcia dubitare . è lecito dunque leuarlt La Vita^ ac- 
Cloche la natura confegua ilfuofine . 

ha filofofia dt Vitagoraè runa fetta, che fi diui de dai 
confenfo delle naOont > tncominciata tantiy e tanti anni do- 
po chel genere 'ornano hi 'v fato di mangiar la carne , per- 
che voler op porre l'oppeaione d'vn huomo al dir^ ed al far del 
mondo tutto è 

Tralafcio altre ragioni, come fuperflue, potendo le four al- 
legate fodt sfar ad ogni ben compoHo intelletto . 

Rtfiay che breuementef dogliamo gli argometiper la con, 

trarla fent e nz* in campo meffì- 

Alla prima dueft, chefe l'rvomofufeperfeueratonel'^ 
fui integrità , i frutti della terra bxUati Itf ariano , p nhe 
la fua compleffione huoponon haueria hauto d'altro alimen- 
to ) ed aiuto . ^ i i- ■ r 

Perdftpar la feconda nuuola affenfcn ^che gli antmalt 

ftruono ah enere vmano in molte mamm^ tra U qu^i mente 
J ^ ruieté 



28 1 La Vita di Cleopatra 

ofleta pone l''v/o del cibo , come le proue prodotte a htflàn' 
tnotìrAno . 

La ter'^i difficoltà fciogliep^con negar ejfer ogni yiole«Zjt 
alla natura conrrariayparlo della natura ingenera/e» itnper- 
cioche tanti ammali procreati non 'vi'^errebbono, fenoru 
lett*jfero la niJita ad altri animali inferiori j come fi "vede nel 
Leone , ed altri che fi pafcono di crude carni . 

Di Pitagora hòfauelUto a bafttnzji, parendomi che le co- 
fe dette fianofuffìtienti per non lafciarf^i ingombrar la mente 
datalefuperììiTitone » . 

Si difcorre in particolar d'alcuni animali , e pri- 
ma dei Lepre , proponefi vn dubbio . 
Gap. XXXVJl. 

SE da' Romani venifiro filmati i Lepri può effer contro- 
uerfoMnpcrcioche Catone, fecondo che rifmfce Plutar- 
co la fu i famiglia , cioè t fhtaui colcauolo^ e eoa la carntj 
de L'prt nurriua . ilejualpaffo hi datooccafione a rvn 0/4- 
/eot'vomo di dire , che gli antichi Romani dellt qualità de' 
cibi , e degli ammali poco smtendeuano . Così r^ien 4 trat- 
tar Cat .ne come ignorante della filoffia , il che ripugna di 
Plutarco alfa narra zione , poiché dice che Catone hebbe per 
mae flro in fi'os '^fìi^n Pitagorico . 

Mi che da Rnmxm Ornato fu(Se grandemente il Lepre 
raccoglie fi ial t.Hmonio di Mar^ide , il nude crede chela 
carne d-l Lep^e tra quadrupedi fia la meglio, e menti a ogni 
altr* ejjer preferita . ^ 

^*^^m'^'**»opoitanto,che credevano, ch'effa mangiata 
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fdceua comparir frvomo bello per f Httgicrni , come [i rucce* 
glie da rvn Epigramma di MarT^jaie^ tdaìU y$ta a'Aìeffar^ 
dro Seuero Impiradore . 

Che diremo per rifponder alla propoUa contrafietàìCon» 
uìenfar difihT^one dei tempi . i Romani antichi /prezx.an' 
ti ti guQo della goUycd indrti^miiì tutto alla gloria mtlù 
tare , poco sintefero di tali materie . pero al tempo di Catt^ 
ne Maggiore j quéndo anco il lu(fo non haueua occupato Ixj 
cittày la cxrne del Lepre non molto flimauafi. Non cosìgof^ 
fi furono i f ecoli feguenti^ ne [ciocco fu Marziali quando 
tanto la Udo , ejfendo delta cucina intendentijfi mo . 

De' Beccafichi . 

B^^ccafichif mo detti FiaduU dalatini^ia Greci SycaU 
Itdcs pur da fiihi . Mutano il colore ^mutando ancora 
nome. nelL autunno dal mangiar ifiih^ chi amanfi beccafichi , . 
id allora per e(fer graffi fi pigliano ef sedo gr iti fji mi slguflo^ . 
giudicati migliori deltordoy chechedica Marz^tale.Cinuerno 
hanno il nome Melancoryphi 3 f or fi per lo color negro . ^pp^^f- 
fo a Ateneo le^giamo^che Greci li chi amauano fuori del tem-' 
podeli autunno , oltre melancorifi^ eleiy e Pyrrhie . àppreffo 
Marcale del beccafico Ugge fi T« difitco ynelcjuale par Un* 
do ti He fio beccafico, dia : polche mtpafco delfico^ e deliyue^ 
perche più tofio non prendo il nome dall' ^^jua ì fi può rt/pon^ 
dere ^ che mangiando i^ fico , molto bene beccafico fi chiama, 
fi potrebbe però ancora dali\ua importi ti nome, fi conoficj 
poi indi quanto eccellente frutto fia ilfi.o^e l'^iua .poubi 
deffifi pafce l' vece Ilo tanto fapor ito . 
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De' Capretti, 



GOmU carne di Capretto è t anto buona ^fe leCaprcy 
havno/cMpre lafthrt? il mede fimo dubbio Jt potreb- 
be muouer .(juando jifauella del cafcio fatto dal latte dt Ca- 
pta , efftndo ejfo nell'Alpi della Reztafquifittjjìr/io . lafebre 
élla Capra^ è co/a come naturalcye pero non può produrre c af- 
fitti accidenti nelfeto^ e nel latte, dtl che pero non''vcgl'0 qui 
ài lungo dtfputare . per li conu&lcfcenù dut^tfa a propojko 
l'$(ìe/ft carne y fuéte indiff'erentemente fi mangia e a leffo , 
e a roflo , Marcale confiderà che le Capre fanno danno alle 
nutt , e pero per caHigo t capretti "venzpn nuca fi « accio:ht^ 
danneggiarle af tto tempo non ptffano. così bi fognerebbe fìer- 
mnarlt tutti , M a egli fther^a poeticamente: Ne fi dubita^ 
che'l capretto nm fi a. dell'agnello vieglio , poiché è piti afciut- 
to , e però crefctndo C agnello ,r poi migliore della Ca^ra , la 
cui carne bà alquanto dell'andò , 

De' Conigli. 

IL Coniglio /i mangia con gran gu/Ìo, pare che fta ivna fpe- 
zie di Lepre . U fu* carne non ft mangia mai a lejSo , mé 
sarroliifce. Galeno attetìa yche la Spagna ne haueua nu- 
mero infinito , parlando de' Conigli come Lepri. Certo è , che 
neH'Iftle Maiorca , e Minorca crebbero in tanta moltitudi. 
ne , che gli abitanti furono neceffttati con 'vna ambafcierié 
dmtndar aiuto contra ef ad AugulioSltalia pare tì abbiti 
bauHtofempte pochi ^poiché Ateneo riferi fa come co fa fìngo. 
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lare ^ ^ h^utrnt vtjit , in Ifdètta non lontim da, Poz^ 
Zjénlo ^ mentre tìAUi^àud njtrfo Napoli Jd FrdncUdt tali 
àntmàletttè fecondtjjimd Wddre, poiché appena trouafi alcun 
fodere 0 VilU di gentiluomo p done non (Uno ejjì . 

De Porcellini. 

DElPoYchettOyO Porcellino parla mgnific armeni e Mdr^ 
zjate preferendolo al Porco cinghiale ^ofaluatico^fc 
ben d'altri ^vienaffat fftwatoper ejjer prefocon /a caccia^ . 
Md yuol MafT^ale^ chtl Porche tto fa fiato nutrito foUmenm 
U col latte ^ e non habbta ancora mahgiata cofa altra ^fapen^ 
doftche dal latte , ti quale è f angue ^ rie/cono tenerifftmi i ca^ 
pretti j le nuitelle. Ma fe (t slattano ^perdono affai, noru 
conmencocere dleffoil P archetto^ maarrofìtr/o^perche lef^ 
jatofarid troppo rvmidot E così la carne del porco per ttflef^ 
fa cagione fi coce àroflo. nelC Alemagna de' porchetti f man^ 
già djfdi^per ejfer bontfjime mercato , auuen^a che Porci fo^ 
nofen^d numero ^ mdjjime nelld Bduiera , e nelld Fefl/dlsa. 

De'Pauoni. 



Nluno àppreffo a Romani innanzi à Ortenfo Oratortj 
ycctfe ti Pauone per frangiarlo y parendo per la heU 
/^^^4 ^jfa fatto dalla natura per trattenimento ,eper effet 
rvaghe^gidto , e non ftrutr algufìo della gola . tea afone pe^ 
rò per ta quale Ortenfo l'ammazj^ò fii^te(}tr fatto Sjcerdotfy 
è pontefice . Aufilto Lureone intorno al tempo deiT^ltimd 
fucrrd contrd i Corfdri comincio d ingr affarìi, onde fece gran^ 
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Jijffìmoguddagtto , come rie» notato da Vltnio • Così in Ra» 
ma s introduU'e il cofìume dt maf^giarlt^come oggtdt fi taan- 
giano i Capponi f ed altrt polli . Giouenale parlando d'yn go- 
lofio ) che ptr mangiar non guarda dtguafiarfi la compleffionc 
dice: e porti t/o Fattone crudo al bagno . non y olendo la ra- 
gione , che fi vada al bagno dopo il ctbo, ma innanzi , o al- 
meno non f Jfùtto dopo haucr mangiato . Mi dimandi , per- 
ch'oggi tanto di raro fi mangiano i pmhe l'agricoltura fi tra- 
ficura , yedendonoiy che Garrone, e Columella dtltgentemen- 
te hanno fieri tto del modo dt alìeuarli ^dalcbe fi raccogliti , 
eh allora i contadini faceuano dtltgen^aper haucrr^e iC per 
•-venderli. Catone non ne parlò, pt rche ancora introdotto non 
era trv[o dt mangiarli . ti fatto d'Ortenfiofiii da tutu loda- 
to ynttterfi»lmeme tanto da ftueri , quanto da golofi. Co- 
sh'alzfi ti lorprcT^o grandemente ^el'oua furono fendute 
cinque dtnart l'rvno , comefcrtue Varrone . Comefia man- 
cata Wfianxfi di mangiarli efiactìe cofia dire,poiche declinan- 
do lagtandtT^a delClmperto Komano,mancarono le ricche^ 
Z{ i e confi 'guente mente le deltqe , 

Degli Afinelli dell'Africa grati 
alguftor 

L'^fricahàgli A^lnifialuatici .come anco la Frigia, eia 
Uca,ma. ma l' A fr te a fi gloria deglt AftnelU natt dal 
U ^nefi.luattchei perche fin chemn hanno comtmtaioa 
mar^gt^r erba fon d: rn f.pore delicato , per riffeito del 
Utte. t di ^fi..eUi dagli anvchi erano chiamali UUlìonesi 
eJJendomteU parole dt tAaiijaUi Mcire è tenero l'Afimdìo 
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J^ce^ e,l^xra(?tn0 hhì nome di^Ul^fion^. .\ 
* 0^1^ ft^o dy^binp mtendo che tal Volta fi mangiom 
nofi^mlt A fintiti ^fi^U àtgU Ajim domtiiuty t che non r/r- 
fxon ingrati al gté Io . Dico amilo mi ^^len riferito da per-^ 
fone ^ch^ hanno mangiato y per eh* lù fajjandmi confejjo di 
nonhaner '^tfiotalruiuanda. 

De' Tordi . fi confiderà m paflb di Plutarco. 

AL Tordo dà ti primo lua^o MàrT^ia^e pianto inten^ 
dente de ctùt fifni/itiyechiànisto dsgti Antichi Cuom 
co . alcuni per difenderlo dicono ^chs <^eniuarìo ingrajjjiti^ 
' € refi tanto btéoni^cl>e ce ragione MarT^ialegli ebbe a preferir 
éogri altro 'vccello. Ma chi non sà effer maggior la bontà del 
tordo libero , che fi nutrì fce da fe y di cjuella del prigioniero f 
fi pu) du nque direnai gu fio del poeta ejfer paruto così . Mi 
dtmandiiperche dunque li nutriu^m ? per hauerne per tutto 
t annJ^ e per metterli innanT^ nelle cene/amyfe . Così feri* 
ue Plutarco ^ che Lucuìlone outriuagran copia fapendofi 
quanto fplenàido eglifufje nel banchettare • non tace l'ifief-' 
foiflorico y ch^jf erìdo alquanto indifpo^ìo Pompeio , ed ha^ 
uendoli ordinato il Medico , che mangiaffe i tordi , rjon ^oU 
le che fi msndajfp a cafa di L^cuìlo a chiederli ^ ma fi feruì di 
co/a eq'-éiualente ^efìrnile. 

Chi poi confiderà la narraT^one di Fiutar coy fi merautglìe^ 
rà come dica^ chsL^cullo folo nutriua i tordi in cafa . dun^ 
que in yrìa città tanto popolata , e piena d huornini giotti yn 
fobin Q^f^ i f^^^^ nutriuaì rifporjdefi ^ch'allora comincioffi 
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à introdurrenelUcittldi RomàilluJJo con toccépone^cht 
Lucullo tra tornsto dalCjlfia caruo di fpcglie mmU 
che , e ricchcT^e immenfe, perche f(4ffeguentemnttàìCefew% 
fio di Lucullo infiniti altrt yollerofar Ctjìe/fo.alle fudette co^ 
fe dette de Tordi ^ aggiungafi^ chi circa il tempo della guer^ 
fé ciuile tra Ottone y e ì/ttelUo tra Cremona ^ e Verona fi fco^ 
per fero noni ycccllt , così chiamati ancora al tempo dt Plinio 
grati dlgufìo , alquanto minori de' piccioni 3 detti tf alcuni 
moderni^ tordi di montagna . 

Della Triglia, perche fi facrificafle a Diana 
dagli antichi^ 

IL nome del pefce detto da' Romàni Triglia rie» dal Gré' 
coycomebenfisà.appreffo * Grectpoif così cbUmatOt 
perche partori/ce tre ro/te l'amo/etondo che infegnà Arifio' 
tele, t yenetjani lo nominano barbone. 

Non crefce maliosa figno che' Poeti fanno menzione di 
chi l'ammiraua, quando era di due o tre libre^com ftpuò ve-' 
der in Orazio , e M arsitale . 

La f 4a carne e dunjft ma , e cotta yà in pez,:^ , ouero fi 
disfà facilmente , perche non hà alcuna gnjjez^zjt , c he Itu 
faccia Jìarinfteme. però fi merauigltanoi Scrittori .perche 
tanto fuffe dagli antichi filmato, alcuni fi ri feriuans alla te 
a a, alt ri al fegato. 

Er^f^cro, e dedicato a Ecate, per cagione del nome per^ 
€b e^a vien chiam^ato Trima . altri dicmo , <he yen,ua t>c^ 
cifone facnficijdi D-ànacacciatrice^perche UTrKrluper- 
fegu'.ta lì Lepre marino , ycUno/o fn^a contr aditone , nt 

lo la^ 
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loUfcin dt feguiti^re fmycbe non lloà ^cctfo . del L€pre tnd^ 
vino contiien veder teruditiffimo Ronde /e^o . 

Chi ùeue ti rvirjo ^nel ^uale fld mjrca U trt^lia.Jì rende 
Impotente a Venere , U donrjé non concedi f ce . 

VUniò crede chel nome di Mullo appreso a Utini fu /?4. 
toimpoHodd MulUifpeae dtfcarpe dt Rè d" Alhà , quàli 
dtquantorffffeggtàUAno. Maforftfi^nn megliodircy ched^L 
le Triglie c' hanno dd rojfo quella forte di [carpe Regie hi rU 
ceiéutó il nome . 

Alcuna Triglia è barbuta , alcuna no . e quella è anco 
gliore .fecondo il luogo nrée fi nutrtf ce y e piàyomeno buona, 
quella che y?i m alto mare è la migliore^ altra viue ne' iìsgni 
marini ^ene' lidifàngoft , chiamataperciò da Latini luta* 
riìy perche mangia il fango , 0 f ',nte di fango ^ ejjindo co fa tri* 
ta 3 che la di^eren';^a de' pef ci fi piglia da luoghi y oue yiu§* 
no , e da' cibi con cui fi nutnfceno . 

Del Sargo . perche fi lafci pigliare ì 

IL Sargo hà molta carne^ e forfì appreso a Greci dalla car^ 
ne prefe il nome j, hà il corpo rotondo^ di color argentina, 
r.ella coda hà vna macchia nera y hà gli occhij molto rotondi, 
i denti alquanto rotondi . nella fchienahà la fptna ^la qua^ 
le da lui yien drÌ7:^ata per difender fi . qualcheduno hà cre^ 
duto eh' egli fa fpezje di Mugini , ma se ingannato . è pef :e 
libidinofo^e s*innamra furto famente delle capre, perche 
anco dando effe al lido , falta fuori y e cere a di toccarle . co^ 
fache non può non eccitar merauiglta. Come poi con toccafro^ 
ni di tal amore yenga prefo lo dcfcr tuono gli autori ^ne qui 
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€ùvuttueràpprefentAr€ lai pef cagione, ^éc/lo che fpigìiaué 
4 Brmdi(iy yten Udato da Enmco • i» Francia non è caWua^ 
t migliare la prmaucra ^et autunno , che la (late. 

Se TAcipcnfere degli Antichi fufle il noftro 
Scurione^ 

DEll'JcIpev/tre tanto fìimato dagli antichi , e teriu^ 
to per pe/ce raro , e non gtAnde ^ la diffìcultà 
€ quàfìiniftrtcabìlt per le "varie oppemoni^ che l'tyeggono ne 
flt autori . alcuni credono , eh* egli non fi troui piiì^poich'og* 
gt non haf biawo pefct alcuno , che le fcaglte halùia riuolttj 
ycrf 0 la tifÌA^come dell* Actpen fere fcrtue Pltnio. Non man^ 
ca nientedimeno cht crede che fj a lo flurtone detto da Fran* 
eep i e*l porcelle tto da gt / taluni . perche hà la founa delcor* 
to Sfu- J>^ ^T^i^^golare^eperch* Ateneo lo pone tra pef ci cartilaginoft^ 
none ha e non tra quelli c hanno le fcaglie. Costfiyede r/ianifefìam 
K taglie pj^fjf^ contrariar/i due f :ritturi in (igni, pero bs fogna penfar 
bene a tutta la controuerfìa. Tanto più che l'Acipenfere era 
piccoloye lo (ìurioneègrande^alla quale obie^^ione s* affatica 
non per tanto TI fponder ilRondeU^ionoceffandoperòdi dar 
fafìidio ilpenfar ,che Ateneonen n^fa^fcriuendoin Greco 
la parola A ipenfere. Ma quella di E/ope^ della quale il(t^ 
gntficato non e fuori di controuer(!a.yerarnente tifie^oAte'^ 
neo e f alt a gYandcfneme tElope con chiamarlo forti ffimo Im. 
peradore , ir.fe^r^e con Ufi a . E pur nel principio ti Ronde^ 
ìeziio yuol prouare^che PElope.e tAcipen/ere non fono ti(lef ' 
(ì^n^ettendom campo due teflmomj d'Ouidio.perche deU " 
t Elopedtce : 

No^ 
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Noftris incognitus vndis . 
Dell' Acipen/ere : 

Tuq; peregrinis Acipenfer nobilìs vndis . 
E ptér pare ch^egh del me deismo hxbbU fduellàtOy potendo fi àt 
benilJtrno , che Ci^lejfo [t4 noftris incognitus vndis , & no- 
bilis peregrinis vndis ^poiché nobibsett^ie/So che noto. 

Malafctando a parte AteneoyOtèiddio^ele confiderà'- 
^onifopra di loro del Rondelezjo^ credo di poter con fi cure^ 
za dire ^ che t Actpenfere tanto famof i apprefjo aglt antichi 
non pi4o tn modo alcuno ejfer lo flurione de mfìri tempi jpot- 
che Plinio chiariffi^nx ^ente infegna , che l'Acipenfere haue^ 
uà lefcaglie , e le fcaglie yerf o la tefla rtuolte . ti qual tefii^ 
t?i)niodt Plinio yienaaalor^to da quanto fcriue Macroùioj 
dicendo egli , che U nArrAzjone Pliniana è vera , e che reflé 
Approvata dal grandifimo indagator delle cofe naturali 
Nigiiio Ftgu',0 ponendo quejle precife parole nel quinto Itùro 
degli animali: Perche gii altri pcfci hanno la fquama , 
ofcagliariuohaverfola coJa , eTAcipenfere verfo 
la tCtTaf ^i(le[fe parole furono citate da Sammonico Senno , 
il quale fiorì al tempo delf Imperadore Seuero . Si che non [i 
tuoin modi alcuno dubitare dille fcaghe dell' Acipe>j/ere ri- 
'mite verfo la tefìa,a!prenh l'iUeffo Samwomco,che tal 
rvdtacenaua con Clmperaiire ^e che l'Acipenfere yenius 
di feruitori incoronati non fenzji -vnfonatore portato t»ita- 
UiU : lo <-vidie dunque fpejjiy , e l hiuemlolo -ve luto, e man. 
gutoAttefìò elpfvsrtlfim^ quanto P''»to hmeu» fcritto, 
»ra ognun sà , che lo Stunone nofìro non ha le faglie verfo U 
tefla riuolte , e che oggidì ntun pefce thà così riuoite . 

Come dunque ar'ìife il Rondelez^o appigltarfà così gran 
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faradtfje , ed afferire , t he l' Aciftnfere degli antichi j e lo 
Sturione de' tioìiri tempi ìfe noa vuol che redtno bugiardi 
fcritton tanto inpgni^ cioè Plimot Nigtdto Figulo, Sammo- 
wco Sereno ^ Macrobto ^hfogna eh' t gli fi ritratti ,6- fi dif- 
dica . 



Si parla dello Sturione, e come da gli antichi 
iì chiamale. 

R EH Ando indubitato i che l* Àcipenfire digli amidi 
^ non è lo Sturwne^ conuten adefjo dello fìtfjo Sturic- 
ne fauelUreyil quale fra tutti pef ci è alto , e faporito. egli na- 
/ce nel mare , ma refla poi da' fiumi nobilitato ipoiche s' in- 
graffa con l'acjue dolci , e depone quel fapore pre/o nella fai- 
fedine : entra wolontieri ne f amo fi fiumi : però frena (ì egli 
nel Nilo , nella Tanai , nel Danubbio > e nel Pò. la di Isa te- 
/la e roftrata^Herìdendofi informa d'una piramide qua' 
drata . Hà la bocca feoT^a ma/celle ,fen^a dente , dtutr/o 
del tutto dilU fot ma degli altri pefd . fi refrigera -, e quaft 
refp:ré per le narici po/lefopra il nftro j' acqua che piglia, 
'Vten da lutfubitoper la bocca ributtata . hà mila fchien<u 
groffefcaghe dure qtuft come offa .onde fi -vede che non a 
propofiiotl Ror;dele7;iocitò Ateneo perprouar che l'Aupenfe- 
reselo S tur ione fono ti me de fimo , dicendo che l'ifìe/fo Ate, 
Mo potè lo Sturbane tra' pef ci che non hanno f cabile, mn du- 
bitando fi delle fcagìte dello Sttirione . 

^ Di fputaft acerrimamente tra' valentuominiycome loStu 
nor.ed.gli antichi ftchiatnaffe. Molti hanno creduto A' effi 
lupolonomnaffero. diqueHa oppenicne/à Tmafo Fedro, 
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Pi^r^^/o Ctmtìlo ^ poiché tlL'4po delTeuere /opra rutti t pefci 
njentua fiimxto^ hAuendocofttéme d'entrar rjelle Cloache deU 
la Città y e m/^nendo prefafra due ponti . ilche benifjimo 
lo Stunorje s'adatta . àggtungefi^ che quando i pvfiatort pU 
gitano lo S turione jper aiUgre'^^a gridano: ti Lupo^ il Lupo. 

A qucfìo parere contradice fortemente il Giouto^affernjan 
do che'l Lupo dtgli antichi ^ è laf pigola de' Romani^e ti ^4- 
rolodi y^net^ia ytlLupaccio della Liguria^ ti Ragno delloa 
Tofcana , e'i Lupo della Spagna • 

Francefco Ftlelfo penso che gli antichi chiamajjero lo StU" 
rione , Atttloitlqude parere non yien punto approuatoda chi 
tratta accuratamente di quella materia • 

Teodoro GaT^yf ^.guitato dal Longolto diede al noftro Stu^ 
rione ti nome di Torftone prefo da Plinio . // che non hà del 
y erifimile^poiche il Torftone fu vna volt a f o/a da Plinio mm 
touato 5 ment andò ali incontro lo S turione d'ejprfamofo per 
ejpr così fa por ito , e ne noUri tempi tanto filmato . per non 
dir che l Torftone troua[ì nel Ddar Nerone non negli altri 
Man . 

Ermolao Barbaro di(Se , che lo S turione dagli antichi fù 
detto Hifea^ che yuoldtr porco^ora fi sacche da' nof/rilo Stu^ 
rione porceìleito vien nominato • 

Finalmente ti Gtouio crede^che lo Sturione noflm fia Can^ 
tico Siluro ydandofor 7^ al fuodire perche gli antichi affai ce^ 
lebrano il Siluro > e noi non fappiamo qual egli fia^ ftnone lo 
Swrione nella nofira etàfamoffftmo . 



Dii: 



La Vita di Cleopatra 



F 



Difgrazia occorra a Antonio nell'ordinar la battaglia 
per mare.fi parla del pefce Echeneide , che fer- 
ma le naui . che di tali ntiiracoli della natu- 
ra non conuien fauellar alia Peripa- 
tetica . Cap. XXX Vili. 

"^^F fuor di mdo sfortunato ancora nella battagliay oltrtj 
_^ Cejjer imprudente Antonio , impercioche il pefce detto 
Plin.cap. da lattm Remora , da' Greci Echenets fermò la Galera rea'. 
i.ljb.ja le^ouero Capitana d'Antonio mentre egli andana attorno 
dando gli ordini i ed animando ifuoi faldati a combattere, 
fin chepafsò in vn altra. Così tarmata d'Augufìo venne in* 
nanzj con granct impeto , // che non feruì poco per ottener Ioj 
yittorta . oggi tifìeffo pefcetto è poco noto , e molto poco dt lui 
fi parla , // che procede per effer fiato tanto dtuerf amente da 
gli autori def ritto .che poi yer amente egli fermi le Galere, 
pare che non fi pojfa dubitare^ poiché in tal afferzjone s'accor- 
dano i S crfttori,ùem he come ciò auuenga^ non f appiano fpie» 
gare , confeffando alcuni ingenuamente di nonfaperlo . P\ì. 
nio ne parla con pompa , e con magnifiche parole , efoggtonge 
quello ch'intrautnne ad Antonio , 4»^m Caio CaltguU^ U cui 
nauefu così ritenuta, mentre da Aftura nauigaua ytrfo An- 
zio , // che Ufi* prodigio di mate ^ perche ritornato a Roma^ 
fu arnr^,azjéto . effondo fiata ferma U Galera dnimjue ordU 



^, >/-.•- , • ' q^^^le fortemente fi 

faegno.ch ^nacofacostpucolahahilefuljeafartanta refi. 
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fl^nz^ d\jJo er^uo U4riii ^^-^tniùni (in al ttmp'^ flel Mctéttif 
uato Pltmo yéiprerjJo/o e^lt nel lié'ìgo allegAin. t PenpatttL 
€t lì sbrtganopre^od A fimtU intrighi ^ruorrendo alU ^.'^4- 
lita , co ne qt4(xni^ fi p^rla de remedij^moltt media ptr tjjef 
pertpatetirt afjinjcono ^che tutta Id fo^ian^^t o huvce , o^tom 
ua. Plimo calca la mano ado(]o a cht dubita del fatto metien^ 
do mconiìdtirazj me , che tana rimtdij operano^ e non f appia* 
tnoco^ne . della lor operatone attefìa tefpertenzji.tn fomtné 
mille accidenti , che non dt raro occorrono sgridano ejjer <una 
rmrabtl armoniayecongruenz^adelìe parti ne l 'vmuerfn^an^ 
7^ auerftone ancorarla quale Proclo come Platonico attribuii 
f Le al penfar ^cheU mon Io fta animato . che poti Peripatetici 
ricorrano alle qualità occulte^ niun fe ne meramglt , poiché 
fuppongonoyche le fofìanT^e.e le forme non operino rrjai tmr/jc 
dtatamente^rna mediati le qualità, perche il parlar di tutta 
lafoflanz^agijueuole 0 contrana^quefto è dtfirurre l'ajjiomA 
della fiuola Peripatetica.nella quale niunaf fi anzjtè centra^ 
ria^niuna opera immediatamente^muna hà gradi ma è indi' 
utftbile in nfguardo della forma . le quali co/e introdotte per 
forT^ nella medicina hanno partorito mille controuerfte difjì^ 
ciliffime > ihe non fi decideranno mai% lo non dico cht^ 
non ft^ benelofludiar Arinotele per accoflarfì poi alla Medi^ 
»4 , anzi nel mio libro intitolato: Obfietnx Uterana/hò prò* 
poflo. Ma non mi piace il -uoler, che tutta la Mediana ftre^ 
Poli con le majftme Peripatetice non pofìefuora d'ogni contro^ 
uerftd . tali al certo non mi mo Areranno alciin Me^ 

dico fra gli antichi , che cercato habbia di far , che la Peripa^ 
tetica difapltna dia total norma a dettati Ippocratia.poicbc 
dtlU Medica /acuità ffinffe copiofiffimammc inta7^^$ che 

d'Arte 
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^Aniiotele ft p4rla/e. Galeno poi tanto n« maticd^ eh ArK 
fioteleo ftifpi che fpejfo , ed m tofe grAuilJtme dal Liceo » e dal 
fondatoY d'ejfo fi dt/co (ìa . Noa penf dunque chi Studia , 9 
tnf ?gnA i precetti dt Medicina d'hauer per l'appunto a fegM» 
Urgl'infegnamenti della Peripatetica fchuola» 

Si confiderà la narrazione di Dione intorno 
alla fuga d'Antonio, e fi ributta con 
lautorità di Plutarco . 
Cap. XXXIX. 

D Ella fuga di Cleopatra , e d'Antonio , che la feguìfot- 
trahendofi alla nauale battaglia in diuerfa manie- 
ra dt quella/ habbtamo nell'opera feguitando Plutarco con - 
fìderat a , ragiona , e riferifce Dione . impercioche dice , che 
Cleopatra impaT^iente d'afpettar del conflitto t ameni mentOy 
e non habile afcjfrirpiù la ftmuante cura dell' animo^ol dar 
fegno afuoi ,fi^ofe a fuggir , // che le njenne fatto tanto più 
facilmente .perche'l -pento allora allora leuatofi la fauoriua , 
e la fecondala . pensò Antonio , che quefìa non fujfe fuga di 
Cleopatra (U quale Bando a n^edtr la battaglia teU'aucrt 
non sera az^ffata co l'im n>ico)n>a de' f old ad y intime rur». 
ptfdtpaura.peròancoeglicor^incihafarilfimile.ilquaìeac 
adente -vero timore tn qudU.che combatteuano^cagiono.onde 
élcunt tofto leu4rcno le -vele, altri le torride le machine nelma- 
''g',(l^ronorereJ^ 

^''rd'Cefarefe.ce,cherro/eguitMoifugiti^^^^^^ 
opprmfcro quelh.che ancora qualche rcfften^, f,,,^,,o.fe 
que(ìa narrazione di Dione fufjc ycra , tldifcorfo f.tto neU 
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fepers f^r^bbe yàno^e non ben fanddto.tmpercioche fi potrete 
he dtn^che nonfu^^t Antonio per ftgmtar Cle^ pMtra^ ma per* 
<he penfauà^che* fuoinonpotefjero Haràfroràte deU*tnimuhe 
nAHt . M 4 non hà Dione autorità tale^ che p-yfjk coiejfa ti te^ 
Rìmn^o dt Platano abbattere j efpnd) la regola chiara y che 
qtéan iì fi tratta d^illa 'feriti dt tj'44lche ftécccjf a proporzjone 
fiietéep ù credere all'antico tronco ^ che a quello che ytlfe 
dopo Ut. chi no si che Plutarco fion f :(ro Traiano^e Dione f ìt 
to Alejf %n irò Siuero ^ figliolo di Mammea tanti , e tanti an^ 
ni dipoi D énq^e non hauini) altro aitéto ^ed altro rifcon^ 
ito farebbe [egltereij:^ manifefla Ufciar quello , per fegtéim 
tar q^éefii . però non dir non ejfer -vertfl nKe , che nonfapef* 
fe Antonio d^fcernere le naut de fuoi faldati^ che comhattC'- 
uxno , da quelle di Cleopatra , che full" ancore da lontano f 
^co^hattere m hogo ficuroaveder iiauxno. Tantopiìéy 
eh* allora non adoperata a il cannone , ch^ leut la vifìa , e fi 
imWuntr Ilaria . aggiungali y che la battaglia era fimile alla 
terre fire^ tanto da vicino combattevano • 

Si nota qualche cofa di più in propofiro delle 
Cene per morti. Co^ne fi chiamalTcro ? 
Gap XL. 

Rlf guardarono for fi col far tali Cene ioueni^ prefìo mo* 
rir A ntonio y e Cleopatra al coHume de Rof^jant 
quali nel giorno nono dop 1 la morte foieuauo cenare , e dar da 
ma-igure in honore ^e memoria del morto • Tal cena (tchia^ 
mxui ^^ MCnin\is, oue il D m^n;^ati a mio oarernontra^ ^cfto 
duce ben le parole : Nouendialem eam Coenani dixiffec , 
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te-i-i d' e ferule dnttouaie »àKZ} htfùgnA mmatld : and Jet Htm 
m giorno dnpo U morte . 

nel ftcrificto del nono giorno U cena poli a alla Dea ttoe Eco» 
te , innanzi che fi*(j^ afaegiata , fu tocca da 'Z>n Cane . Ter» 
tulliano nel libro della Refurre-s^one della carne fcrtue:! o mi 
rido del yolgo^tl (juale dopo hauer con atrocità arfoì morti Ji 
nHtnfcepoifoniuofiIJimamente» Jppuleio chiama l'tHe(fd 
tetta s Ferale funebre-^ ed tnnann^ a Appuleto , così Gioue- 
nale ihaneua nominata : neìqual paffo notino gl'Interpreti , 
the fi dauam a mangiar tma. (i chtamaua ancora Siticerniol 
e pi fio U coflmme a.' ChriHtani de* quali ft lamenta S. AgO' 
fimo , mentre non correbbe j che fi port afferò abt a'/epoUhri 
de* Martiri ^ne (i preftntaffe ymo , polte , e pane . onde tal 
yf tnz^a come fttperftt^io/a con la dihgenz^a de' Prelati total' 
■mente ueddtfif vanita . 

Intorno a* prodigi] fi confiderà vna difficoltà no- 
tabile . lì fà rifleflìonea due paflìdi Tacito . 
Cap. XLl. 

COnfra t prò digij fifa una ohìcT^one appreffo l'iflejfo 
T netto . / proitgìj occorrono anco in tempo di pact^ . 
e altre vbbie ofleruate ne'noftri fecoli ancor nella pa- 
ce : oggi à pen j vi fi bada nelle paure . 

Dunque conutene ofpruarlt ne poco, ne affai^poiche fe fuffera 
fignt di futuri caUmitade^fempre fi Vedrebbe U male, e cd- 
lamttofo Accidente . 

Ma chi mn , t h'ogni 'Volta , che talifie^m faceuano 
n/idere , Kom a' libri StbtlUni rtcorreud ^ co' prieghicercd^ 
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mà^Ucàrtlado.cosìiredtuéno dàl [onrAiÌAnte waie Itùé- 
Téirji »femidirAÌ:eJJÌ€rénoCtntilti catne dtir3qu$il Cielo 
efiutdtuA le loro cra^ooi ì fi può /or/i ri/poadere , che Iddio 
grddiua quell'affìtto »fe ben per altro peccauano nella cogni' 
spione del invero culto . Ma fintiamo l'tfìejfo Tacito : Nel 
fin di queft'anno vennero prodigi] , annunzi di fopra- 
ftanti mali: Saette non mai tante, la Cometa,cui fcm- 
pre Nerone placaua col Tangue di qualche grando : 
bambini ,c fiere con due capi trouati nelle llrade, o 
nelle beftie, chefifacnfican pregne, e nel Piacenti- 
no vn Vitello nato lungo la via col capo in vna gam- 
ba . Che mal fegut dopo queiit annunzj ? la congiura di P/- 
fonedefattta fttbtto dalCtfleJfo . 

Nel medefimofcrittory e nel medeftmo libro tu leggi que- 
ste parole , mentre di Peto , andante coatra' Parti fauella : 
Entra in Armenia con trifti Auguri, paflando per Pon 
te l'Eufrate il cauallo , che portaua l'mfegne Confola- 
ri fenra cagione , che fi vede (Te ombrò, diede a dietro 
cfcapò. vna bellia per facrifiiio legata a certi padi- 
glioni ,che fi pianrauano a mezia l'opera fi fuggì ,e 
laltò lo (leccato. Arfero lanciotti de foldati,peggior 
fegno , perche'l Pano combatte con lanciare . 

Che fine hebbet andata dt Petoè lagrtmeuoUye difonO' 
tata, come tu la puoi leggere rapprefentàta pur da T*cito, 
Nel primo delle Bone : Spauentofi fegni oltre a cui eta- 
no rapportati . Cadute le brigliealla carretta, ou'era 
la Vittoria all'entrare di Campidoglio . e quello chefe^ 
fue .four atutto egli fa cafo dell' tnondattone del Teutrcj, 
£f'4al cnUmtù ma apportò la guerra tra Ottone , e yttellio ì 
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"vegga fi di nuouo Tacito nel 1 1 JtgU dnnah innànT^iche fdc^ 
cohti lagu rra contra Parti . ^ 

Lecfualt cofe da me proferite non rogito , (he portino dlU 
Samtfàdc/Unofìra Rdtoione non curahtefi dt tal cffcruA^ 
Zjorjt pregttédiz^to: bruendo io nell'opera detto ^ (he not tt^ 
óffermamo puTétualmente gU augurij^o cattiiétfegréiprefì ad 
prodgif , ne li difpreT^iamo éffAtto • 

Con ne approuo la [u^erHtxjofa o(S eruazjone de Gentili^ 
ne tampoco m ac^ofto al parer d alcuni modtrni huomtnite» 
flardi^ e tanto dt fe fteffì prefumenti^ che fogliono hauer fem^ 
pre tn bocca quel detto : 

Infinita è la fchiera delli ftolci • 
'Efjì quando fentono dire , che la Cometa^ per parlar di quaU 
cheprodtgto tn parttcolar , minaccia male y e cattiui auueni^ 
fnentt a mi feri mirrali , ridono ^ dimandando: che co/a hà 
che far ti n^ondo f uperiore ne^nofìrt affari ? 

Soggiongono^ che le cofe naturali non pojfon dinotar le non 
naturali ; Ailegan la S. Scrittura, che yieta il temer da ft^ 
£ni dal Cielo . 

^ loejiànon voglio ex proftjfo del ftgnifìcato delle Cornetta 
difputare . Solo dico a queiti talt , che l genere ymano pare 
fifia accordato tn tener per fegni di fourafiati trauerfte ttfief 
fe Comete . il cumulo delt ofjeruaztont fatte in ogni fecola dà 
gttjimci potrebbe far libretto. Tacito e fclama non mai 
indarno Jomtgliant e fegno ejftr fiato njt fio. i Poe fi yi fann$ 
/opra lafuj riflessone . 

// Hondypoi tutto è -vno (frana Vnità effen^iale y e none 
n/n agare^ato per accidens . perche dunque fi mgheri , che 
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ild noflfé corri fpondenzjìl ymuerf ofcnz!,àltro da yn4 mtn^ 
tre egmernato. Non può elU ^àUr(i delle cof r naturali per 
dar ad tnttndere quélche cofa^che non è éucota^^Ue ere Aturi 
TdgioneuoU^come Jonglt buomtmf 

Non tacendo, che nelle Comete ^ e fimili feg^i proìi^toji 
qualche ofa fuor ofour anaturale .parlo del modo, del 
Umoo^dcUc congiunturcycljendo per altro la foRa^^XA naturém 
le. Niente perciò ^teta ti dtrtyche la Mente m nderatrict^ 
della mondana machina con marnerà a noi non così nota , fé 
che le cof e naturali s'eccitino ^ e compartfchano piì^fari miff 
ri mortali de* foura/iami mali auuertni . 

Ne dobbiamo principalmente da ejfi temer e ^poiché fanno 
ilfuo corfo y ma fuegluti, ed ammoniti ricorrer a placar Ttr A 
diuma 3 a render fi con la penitenT^a , con digiuni > con l'aff^et^ 
tmofe preghiere ycon t emendandone delU rutt^ Iddio prò. 
fixjo. 

Del non haucr il Nilo per due anni inon- 
dato i campi deirEgitio. 
Gap. XLIL 

AGpungàfiaprodigij da me narrati In prop^fì co delle 
calamità d Antonio , e Cleopa:rM , non haucr il N ilo 
per due dnnifeguit amente mondato y per non e fcf cnfc*uto. 
il qual però prodigio non connejfyne congturjto ^fe'l tempo 
fifguatd^ a quelli , che lignificarono la rotta per mare j dtno^ 
tò che folto Cl^perio di Cleopatra manchertbbe il Regno , e lo 
Scettro le T ilomei • di quesTj prodigio Seneca così fauelU 
nel libro quérto , al capitolo fecorédo delle naturali qutflioni : 
■ Per 
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Per due anni continui me;;treregnaua Cleopatra^ì 
non inondò , cioè nel decimo, ed vndecimo anno del 
fuo Regno . dicono , che fignificò la mancanza dello 
Scettro fotto il coromando di due .So^ion^e Seneca, 
che ne* tempi dntichtjjimijter notte ami continui non inondò, 
forfi accenna quei fette anni ai tempo di Giof fppe . Neltanm 
no prefente , nel quale fermo , cioè nel lói^i. pati f ce gran" 
demente dt grano l'EgittOjperche Cannopàffato non fall inon- 
dando t iftejf 'o Nilo . Se fta prodigio fignificante qualche ctt» 
Umità élla potenza Ottomanna^ il tempo l'infegnerà . 

Io certamente nellibro mio DeProdigiorum fignifìca 
tione (ìampato in Firenze quattro anni fono apprejjo ti Maffi 
/piego , che tanto la/ouerchia inondazione de' fiumi ^ quanto 
laìormancanz,ayeftccitànon(ìgmficano cofa buona ^fe ben 
tomefempre fi dee auuert ire j tali congietture non hanno dé 
empir di {uperfli^^tone gli animi nofìrì . 

Mao merauighagrat>de del Ntlo, poiché neW Egitto non 
fioue , ed eglt feconda il terreno quafì tUro Gioue. però fcrif. 
fe Seneca: lui Taratore non guarda verfo il Cielo, 
perche dunque non fcherzo io col mio Poeta Ouid- 
dio, dicendo: 

Ne terba 'vmilalgran Tonante chiede^ 

Che dal del la f ta pioggia io terra yer/t. 
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Della maniera , con cui morì Cleopatra altra 
oppenione riferita da Dione. riltelFo ri- 
buttato quando f;3Uclla de' Pfilli • 
Cap.XUlI. 

ALle oppeniorji intorno alU manlerd con che morì 
Cleopatra à^giunger fi può quella d'alcuni appref-^ 
fo Dione , s quali dicono , che la Regina per dar fi la morie yn 
ago grande ^ col quale ptr altro foleua accommodar i capegli^ 
adoperaffe tingendolo d*^n veleno , di cui la/on^a j e natu* 
ra era talèy che punta che fujfi leggiermente la pelle , af rgnoy 
che da luifu/fe to:co il [angue ^fulito la perf ma moriua coru 
cvna prefìt/Jimd mouefen\a njerun dolore, /auualora fop^ 
penioneyimpercioche nelfuo braccio non (i Ridderò fe non cer^ 
te piccole punt'4re , come dice Dione . 

In ogni modo refìa più probabile quella , che del! afpidefa^ 
uella^perche le punture di tal morfo poteuano e/Jtril/egnos 
per non dir ejjer co/a diffìcile a creder , che la punta d'^un ago 
po/fa portar tal rveleno ^ il quale toccando ilfangue fa atto a 
priuar fubitamentt l'buomo della n^ita con poco 0 mffun do^ 

Soggionge poi fifìeffo Dione j quello chabbiamo ri/erito 
da Suetonio intorno a P filli mandati con gran preflez?,a da 
Atégufio , con dire , ch\([tfon tutti mafchh e mjfunfemtna^ e 
chenàfconodAfe Hejfi. Cofachenon trouerà/ede appreffo 
alcuno y tanto pià^che fra gli antichi chineparìa ,fa men- 
none del mafchio ,e della femmina , mentre afferma che per 
hauerqiécfia yirtùbifognAcbenonfiano nati d'adulterio. 
^ Vien 
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Vien confiderato il difpiacer che fentì Augufto 
della morte di Cleopatra j c'idefiderio di 
Cefare di conletuar viuo Catone . 
Cap. XUV. 

SEntì difpìàceregrAnJe della morte eli Cleopdtr4 Ce/dre 
Jugufto per lo deftderio chtueus d'ornar con ejfa tlfm 
trionfo ytlqual dolore pare the nonfiacon^ionioco» genero/i- 
tà . non dee goder il rincitor dell'ignominia , ed afftzj^iont^ 
del y IMO , fterche yolerU riferuarayn così gran dfshonore, 
che le bare ùbe cagionato difpiacere mmtnfo? Certamente 
Pauolo Emtltolafctò tal libertà a Verfeo ^ihe ben fi potette 
'pccidtr , per non effer condotto a Roma, ed ejftr mofirato cu 
dito , benché dt tal Itbtrtà non fifermjfe. 

Mi dir ali anco Cefare fentì dtfptactr notabile, per che Cd^. 
tene afe Siefjo haueua data la worte. perche fi riprenderà ^u. 
gufi 0 ? la rtfpofÌA è tn pronto . ^u^uflo non baueua il me de- 
fimo pen fiero intorno Cleopatra , quale haueua Cefare In torno 
Catone , deftderando donarli la ytta , e con tal atto acqui fiar. 
fi molta gloria , e non condurlo tn trionfo . 

Se reppluherai , che dfare haueua deftderio di condurr 
lo nel trionfo , poiché lo portò dipinto , e trionfo della fua tffi. 
gte ,fe non condu(fe lui ytuo. Così Auguflo honorò U pom- 
pa trionfale col ritratto di Cleopatra sto ti dirò, che nella, 
guerra c luiU non fi trionfaua , come ognuno sà , chi sa qual- 
che cof aneli i fior la Romana . l'hauer poi yoluto nel trionfò 
deglinmiciUfaref.rportardip,nto Catone che fi sbrana, 
ua ,fu ynafua .fi^ntazione , quale dtf piacque ineHremo al 
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fàpdo Roméno ^doUndofi tutti y che Cef ère d n)n cittàdino 
frincipàli/jimo , i téfrto lenimento deìU patris, infuitajp in 

Md per tornar ad Au^u fio , che folena menar ^iuà ipu 
trionfo Cleopatra ^per fcolparlo fi può dir^ch'tn ogni modo fe 
ne ^oleua valer tn cfuefla maniera per ejfer dannale fonflie-' 
ré iCd^ione della rouina d*yn così gran Cutadtm ^come fi 
Antonio^ e perche b^uea afpirato dt far (t padrona dt Rjma. 
il che le farebbe riufcito jfe U yntorìafùfft (ì^ta dalla parte 
et Antonio. 

^anto poi ad Antonie , Auguflo non fece così gran dtli* 
gen's^ d'haucrlo yiuo nelle mant^anT^ par the non fctéC curaf 
fe y perche finalmente era fuo parente , c Cittadino Romano, 
ben pianf e quando fentì y eh* era morto . tlqualptanto proce^ 
date da commifera^ione ^erfo la fua mala fortuna , cefféUm 
do njirf ì t morti l'inuidia , e l'emula^tone ,4 cut f icctde la 
commi feraT^one . credo ben ^enonfe ne può dubitare , che fi 
rallegrò srjfintt amente Augurio d'hauerlo yinio , ma qnan^ 
do lo ridde ridotto a fiato tale , che più non poteua nuocere , 
fece dolorofa rtflefftone alla condizione njmana , comeft por» 
ti C efare y quando lifùprefentata la te Ha di Pompe io . ac» 
cloche non prediamo fedcyachi dtjp^che celò l'atìegriz^a ma» 
niftfId.yogUoche nel cor diCef^renji fuffe allegreij^^add 
huonfucce^o nella battagUa Te(fah(a, ma perche ta! Unzjé 
non poteua dar luogo nell'atto ii reder flettacelo coA/uncfio 
alla mefii^é , cagione delle lagrime ? 



J^q A CHI 



$0$ 

A CHI HA LETTO. 

SAipur,ò Lettor, dalla propria fpsrienza am- 
maeftrato , (e libro alcuno haicompofto, che 
la pej fona allo fcriuere, ed al dettare non fcmpre con 
la medefìma riroluzione,e con rifteffa prontezza s ac- 
cinge) e saccofta.anco la diuerfìtà del carattere lo 
dimoflra, e lo palefa. tal volta li piace vaierfi degli or- 
namenti dello ftile per render riguardeuole,e gufto- 
fa la materia . ma anuiene alirefi . che fa baftar le fem- 
plici parole, ccrede, che l'argomento da fe le belle, e 
figurate frafifcacci j contento di venir con chiarezza 
rapprefentato Ne fempre alla diligenza riefce lo 
sfugii qualche afprezza:il non far vn (alto,in non pre- 
precipitar nel baratro di qualche fproporzione . che 
dirò dell'ordine , il quale tal fiata quafi furtiuamente 
alla mente, emolto più alla penna fi fottrahej*dico 
id'auantaggio auuemre centra nottra voglia nel voler 
fcancellare , nel rifar e ripuhre, il riulciic peggio la», 
feccnda , «. he la prima fcritra . S'inganna , chi erede , 
che'l tutto, quando partorilce l'ingegno foggiaccia 
allarre . la brtuna , ch'in ogni parte della vita huma- 
na vuollafua parte, sà benfarlafua parte nrlleconi- 
pf fizioni , c net guidai la mano , e'I fenno del compo- 
fitore . non con pone come dee , chi non ha dell'de- 
uato. ne Icccelfo vigor della mente dalla velocità fi 
Icompigna . l'impeto fprezza i precetti, nell'operar 
coaaidore , e viuezza non può non interuenir ilcafo; 

fiche 



che riconofceraì in fimìli fcritture alcuu tiro mirabile, 
ma non può poi durar al lungo , chi s'inalza , e fi foUc- 
ua, e prende il volo vetfo le più alce cime, rintuzzato 
il calor con la fatica , languifce ^ e cade , ed alla tetra 
sauuicina . Vorrei con tutto qucftoperfuaderti, che 
non ci merauiglijfe nel confiderar,e rik ggere di Cleo- 

} sacrala vita qualche didomigiianza nella dettatura 
cuopri,e ritroui confcflandon ingcnuam éce ibe non 
fempre col medefimo guito, e con l'ifteffa difpofizio- 
ne al metter in cai ta, ed adoperar la penna m'accinfi • 
Stàfano. 

FINE 
Della vita di Cleopatra Riletta • 




3o8 '^PPROB^ZIONiy 
Adi 14. Dicembre 1641. Atcello io infrafcritto 
d'haucr per ordine dei Reoerendifliroo Monfignof 
Vicario letto tutto il prefence librcne hauerui tro- 
uato cofa alcuna repugnance a i buoni coitami , 8t 
alla religione ChriÀiana . 

GioiBàtifiASonctnOé 
Stànte Ufudett* reU^one s'imprms , mentre però ci (tà iì 
confenfo del R -uerend, P, loi^u'fiiore , 
Pietro Agoftini Pen. e Vicario Soft, di Pifa. 
Per commc (Tiene del KeuerendilTimo P. inquifitorc 
di Pifa hòletrocon grandiflìmogufto la prelente 
opera dell'Eccelle mi(Tìmo,& Etuditiflìmo Sig.Pa- 
ganinoGaudeniioProfedor di belle lettere nel- 
l'vniuerruàdiPifa,enon haucndotrouato in efla 
cofa che repugni a lla'fcde, e buoni coftumijia giu- 
dico degna di ftampa, e in fede ho fottofcritto di 
propria manoqueftodi 14. di Dicembre 1641. 
F. G'o: Donilo dclC AntelU Aite fi ro, e Met»fi[K9 
publtco di Ptfà 

Ho di nuouo .'iueduto queft'opera dcirEccclIent.Sig, 
Paganino Gaudenzio per ragione d'vn poco d ag- 
giunta faita dal medcfi.no Autorete non ci trouan 
do cf fa né contro la fede, o buoni coftumi, lagiu- 
dico degna di ftampa 2 ^ d'Aprile 1642, 

F.G">: Ométo deìCAntclU Matfiro, e M<t*fì/icè 
deltP^wuerfttidtPtU. 
Si Srampi in Pifa h 29. Aprile 1642, 

F. B. Manzoni Inq. Generale . 
Al^Andn VittmSenMore^eAudimediS. A S. 
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TAVOLA 

ALFABETICA 

Delle cofe ptì* noubiìi . 
A 

ACipenfere qual pefce appreffo gli antichi, pag^ 
2S>0.1pi. 

Amor di Cefare verfo Cleopatra . . ^ * 

Antonio s'innamora della medefima auanti che la-* 

vegga. 4* 
fa inuitar Cleopatra a cenar fcco. 41 
inuitatodaleivaacenarfeco. 42 
ammira la magnificéia,ed apparato di tal banchec 

to. 44 
refta fuperato in vno dalla medefima ch'egli ne;fe- 

cealef. 45 
folito andar traueftito di notte ìnfieme con Clepa- 

tra. 84 

fi parte dall'Egitto , e fene pafla in Italia . p» 
per luafo da vn Aftrologo a tornar in Lcuante .pi 
muoue guerra a Parti. P5 
perche torni in dietro c6 fuo difonore,e perdira p j 
arriuato in Soria ordina a Fonteio che h conduca-, 
Cleopatra dall'Egitto . 99 
ripudia Ottauia foiella d'Augufto,e fpofa Clcopa- 

ti 99 
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tali nozze caufa deirinimicizia tra Iui,e Augufto. i o 
ambizionedi Cleopatra in voler che tutte fue di- 
inande fuflero efeguite da Antonio . 102 
il medefimdncnconcede 4 Cleopatra tutto quello 
che domanda. 102 
delitto per hauc r moflb guerra cótro Augufto. 1 07 
erroridelmeffefimo intuii guerra- 117 
fuga d'Antonio per feguir Cleopatra. 118 
raccolto dalla naue della medefima . 120 
quanto fi vergognafle di tal fuga. 120 
perche auati la fuga nó s'auedefle di tal errore. 1 2« 

folitudine eletta dal medefimo per vergogna della 
Tua fuga. ,24 

di nuouo muoue guerra ad Augufto . 129 
refta abbandonato da fuoi. 129 
fi da la morte. 
parlò il medefimo a Cleopatra auati la fua morte i 54 
defiderio d'Antonio manifeftato nel fuo teftaméto 
di voler elTer fcpellito apprelTo a Cleopatra. 183 

accufato per hauer donato i libri de* Rè di Per^^a- 
mo a Cleopatra. . 

genio d'Antonio inferiore a quello d'Augufio. 52 
Augufto perdona a Erode ftatofeguace d'Antonio. 

il medefimo inclinatiffimo all'amar donne. $7 
pere he fubito d'auer vinto Antonio non inuafe ìlÙ 

128 

s'impadronifce di Pelufio . , ^ g 

perche fi moucfre a andar a vifitar Cleopatra r 5 8 

Kif. 
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rifpofta del medefimo a Cleopatra . 150 
nous'inuaghifcedilei. 175 
come f) portafle verfoi figlio! idi Cleopatra dopo 
b morte dilei. 175 
Antichi copioliffimi di fchiaui . 47 
Amurath H incipe de Turchi folito andar di notte at- 
torno per la città. 85 
Arrigo Secondo innamorato grandemente della Dia- 
na di Valenza. P7 
Ar ! igo 1 V.affl zionatiflìmo alla Gabriella Eftrea. 7 9 
Ariftobplo perche ammaiz.ato. 102 
Agrippina feguace di Germanico in Aleraagna, ed in 
Leuante . ili 
la fua figliola detta pur Agrippina fatta morire dal 
figlio! Nerone. 167 
Acque termah di varia , e differente virtù per guarire 
imili. 115' 
Aleirandro Migno , e Scipione AfFn'cano continenti 
con le donne prigioniere . 140 
Annibale non mai piiuo di veleno. J48 
Atpide di tre forti . 151 
AlelTandro Magno ouefepolto. 182 
Auuerrimenti per quelhche godono in amore. 225 
degli Afinelli . ^85 
Animali fe fi poffan vccider per mangiarli. 278 27P 
280 

B 

BACCO tenuto da Antonioguida delta fua vita.i 14 
Dc'Becca&chi. 185 
Bai- 



Beccafico che cofa mangi . 283 
Balfatno prodotto anco nell'Arabia . i ox 

Battaglia d'Antonio con Augufto perche feguiflfe per 
mare. 1 1 9 

Britannico > e Claudio » morti di veleno . 8p 
Bellorofonte meAi/Iìmo fuggiua il commercio delU 
huomini. 124 
Berenice del terzo Tolomeo mogIie>donna generofa 
fòdalla Tua fanciullezza* xiy 
la medefima libera il padre dalla morte c6 ammaz- 
zar molti nimici che l'haucuano meflb in mezzo. 
217 

lì taglia la fua belliffima chioma confacrandola 
Venere in Aleflandria . 2i-j 
Boudicea Reina d'Inghilterra perche fi defle il veleno. 
144 

Baldafar Caftigìione lodato. j © 

Bacaraco Città perche cosi detra . 271 
Bartolomeo Arefi, Conte, Prefidente del Senato di 

Milano, e fue qualità. 
Brignoli Antonio Giulio Sale Marchefe,efuequali- 

C 

CLerpatradinobiliffimofanguenata. x 
Lodata perla tua beltà, e grazia. 364 
peritiffima di diuer/e lingue . Z 
Sua difela per hauer commefib errore con Cefare . 6 
I>crche,nfti(uua erede dal Padre in compagnia del 
tratdlo maggiore. ^ ^ 

La 
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I«mede(!iTìi non tjpohu izì fratello , ma fcacciau coire u iàceffc 
portare a Ccfarc. 3' 
riraan grauida di Ccfarc , e ne partorifcc Ct farioae • JD 
kiujcara da Ccfare Teneva a Roma, Si 
ritorna al fuo Regno • 

conofciuca ancora da Sedo figliol di Pooìpeio • 3 ì 

Yien itnpucata d'auer dato aiuto a Catfio . 35 
di che eci falfe Cleopatra quando andò a Antonio. 3 9 

liberaliflìiua in donar altrui . j j 

padrona di due maggiori perle, che mai fi ficn vedute al mondo. 5 % 
fpcfa della medefimi in vna fol cena the ella tUa Antonio. 5 1 
allutirtima nel motteggiare . 5 4 

fa mal e, ciocantelìmi a Antonio. 88 
cagione delia fuga d'Antonio da Augutto* 118 perche inftigalie 
Antonio concr brode. 

ambizion della medciima in veder chcda Antonio le fuffe conce* 
duto tutto quello eh ella domandaua . 10* 
rapacità della medefima . ^ 
fetiì innamorata d'Erode. . 
ragioni di Cleopatra a voler andar in compagnia d Antonio con* 

tr Augufto. 

fe tradide Antonio . 

che facetfe o diccfle , vifitata da Augufto . 1 3 <^ 

penfa per la fua bellezza far innamorar Augufto . 129 
oppinion della medefima di non vo.er mjrir,fc HonRfgfna. 14Ì 
del modo della morte di lei , e di che veleno ella lì fet u lic fecondo 

G^l- . . . ^ ^ j -, 

oppcniond'alcuni altri intomo al modo deli cffer fi data il veleno. 

fc Uccidendo fe flcfla per non cffcr condotta in uionfo,fece atto di 
Dufillanimiti # o di fortezza ; 

parole della mcdcfima con Augufto . 1 7 4 

Ti col marito a Roma. 

magnificerà di Cleopatra in dar da cena in vaJi d oro, e quelli poi 
donare a' conuitati. ,. ,. , 

difcfa de/la mcdclìmi per U faa prodijjalita . 114 
come fu veftita quando andò a trouar Antonio. a 36 

Cortame della famiglia Tolo nea inaccoppiar in matrimonio 1 ira. 
celli con le forelle- '7 
fiapportan cfempiditalcoflume. ^ Ccfa- 



C«farcpcd'eguiundoPompeioamuòal]*JEgictai \ i8 

iù dir fegrccanience a Cleopatra ^ che volonticrila VC4tebbc • - 28 

Grfanonc fimiglia ittpìù conti il Padre ♦ , - - ; . 3 * 

jlmedefimoperchefùfaccoainmaxzdrdaAttguflOt 17; 

de' Conigli. 

de* Capretti. ^84 
Cidno tìunriemarauIgHoCo della Cilicia» e Tue qualità* 41 

in quef)o lauandofìvycfTalidro Magno s'animalògraueipente. ^41 

ilei mede fimo nauìga Cleopatra » quando va a trouar Atuonio & 41 
Cagièti- dél^ diueFfìcà in nujitecofe delia nofìra età, e quella delii 

ancicÌ7Ì Romani-é » ^ . - : 1 )j lo: . 44 
Cena d'Antonioinfenore a quella di Cleopatra. 45 
Chriftierno per i fuoi mali porcaméti perde il Regno di Danimarca. 5 i 
Come s'intenda ^chcDio habbia fatto ogni cofa per 1 huomo • 75 
Cefonia fà impazzar il marito Caligola. '90 
Come ferbe , & àkrecofc naturali abbian forza di leuarl amorfe 

di far innamorare. pi 
Chiappin Vitelli afFezzionato alle donne • pg 
Celefìria donata da Antonio a Cleopatra • loz 
Crefo preda ddp^rbtìéeati^': : 

Come (? chiamaffjro le cene d'Antonio, e Cleopatra dopo cflcro 
flati vinti e quali fu fiero ? izó 

Carlo V. perche vificafTe jl Rè Francefco diFrancia fuo prigione • 1 3 p 
•il medefimo perche vffitaflc la moglie di Gio. Federigo da lui 
vinto . j ^ g 

Carattaco dato prigione a' Romani da Catifmadua Reina de' Bri- 

la medcfima come venga fcufata di tal fatto . 1 

Ciitadin Romani non potcuan effcr fatti cittadini d altra città fenza la 

perdita della ciftadthahza'Ròtiiana. j §4 

CremuzioCordo chiamato ingiudiiio per hauer pubblicamente lo- 
dato Bruto . ^. ' .. ^ ^ 

come fi rifponda alloppofizioni fatte che la nazion d'Egitto fia 
nailon Barbara. ... ^ 

Co(ì:imsdelli antichi in voler moItilTirnicandelIicri . 220 

Cene de Rè deirEgitto piàfplendìdc di. quelle de Rè della Perfìa. 
2 j o 

Cornice fignificano mate. » >< 

Cracino poeta gran bcuitore di vino . \ 

Caio 



^Clio Caligola impcdffó nel nauìgarc l ^ 

*^CriftaJli di Pifa , non CriflalJi , ma vetri fini» 171 

' Criflalli ilimatiffirni da gli antichi • %ft 

Caldio fopranomc di Tiberio • « T$ 

Ccfarc fobrio . 177 
Coftumc di pcrfonc di lettere neh afliflcrc alla tauoU di Princìpi Gran 
di mentre mangiano • ^7 9«iàiioriiaufQoa taioccalìone adaicude 

perfone di ictccre dal Gran Duca di Tofcana Ferdinando IL '»79 

il Ciclo (econdo Filone vno degli elemcnci w il^ 
Columellabuonfcrictore. . 

Claudio Berigardo lettor di Flofofia in Padoua lodato* «48 

Crilloforo Cenci gentilhuomo Romano, fuc qualità • 148 

Calippo Agronomo feguitato da Anftocele. 1 j5 
CamDrai malamente perduto dal Balagnì«^ - l'^i 



D. 



DTfefadi Ccfarcpcrhaucr comandato a Tolomeo, c Cleopatra 
chcdifarmaffero» 
Deiotaro Rè dell* Armenia feguacedi Pompeiò conttoBrutdc C^ffio* 

35 ' . y. h : • : T 

il m^dcfimo vien riceuuto da Cefare ndia fua aooicizia • 3'5 
Dcllio mandato da Antonio a chiamar Cleopatra . 25 

il medefimo cforta Cleopatra a andar liberamente . 3 7 

lcdeftaches*adorni,efiriucftafuntuofamenre. ^ ^ 39 
Diana di Valenza , o Vaicntinois fauontiffi na d*l Rè Arrigo fi. 3 8 
Difcrcta debbc effer la donna acciò fia più gradiu la fua bellezza. 19 
Didone calunniata da Virgilio , e dal Manno . 160161 

difefa dallautore col teftimonio degli aut;chi . 1 6,1 

Difpofizione varia di chi compone i libri , méntre compone . 3 06 
Dcfcrizion della naue di Cleopatra, quando cirandò a Antonio. 41 
Dcfcrizion d'apparati per le cene che fi Cleopatra a Antoniot 49 5 <^ 
Detti belliffimi, cmotti di piiìpeifonc. 57 
Detti di Catone. ^ 5?8tf 

DifcorfodmcantefimijC malie. ^ ^ ^9 
Difcorfo de geni j , e del le loro operazioni . 9ì 
Domizio perche configliaffe Antonio a rimandar in Egitto Cleopatra, 

douendo egli andar contro A iigufìo. « r-o 

Donne de Cimbri come fi dcilcro la morte , e perche . 1 69 

Due damigelle , c vn Caftrato di Cleopatra morti per il dolore ds:lla 

Rr 2 p*! 



padrona» ^ ^ 

Difcorfo di maraulgliofc fepolturc. * 
Difcorfo filofofico Fatto in vna ccna# ^ , ^ 

Donne cagion della rouina di molti principati • 9^ 
Dione iftorico , poco ficuro , in alcuni pafli tibuttafo dalMutorc • 

Dione irtorico quando vide. , *S^7 
Dauanziti traduttor di Tacito notato ip7 fuaoppcnionc nelle po- 

; ftille ributtata. ^7* 

Dione fi lofofo Accademico. i 

Diana Cacciatrice placata con la triglia • ^ ^88 

Domeftichczza de gli antichi Imperadorit »77 

Donne Romane non beueuano il vino . 1 7 5 

Definizione deHelemento fecondo Ariflotele . * S * 

Demetrio Falereo bibliotecario del Rè Tolomeo Filadclfo • 10 4 

E. 

EChencJde pcfcc merauigliofo. 194 ipj 

Egizzio popolo non deue t (ler reputato nazion barbara* x 
il medefimo abbondantiflìmo d*oro • 46 
Egizzi attuti , e pronti al motteggiare • 5 5 

Egizzio araror non ricorre a Gioue • 1 02 

Elifabctta Regina d'Inghilterra, 40. 70 

Efempi di molti Princìpi foliti andar di notte per la Città incogniti. 85 
Errico Rè di Suezia fcacciato dal Regno per i fuoi mali portamenti. % i 
Efopo detto Clodio come firendeflefan ofo, 70 
Elicnift'ca lingua, quale, aoj. 204. altri vogliono che fi chiami Sy- 
romacedonica • 

Effci celebrati da Filone. 124 
Efempi di gran Signori a' quali nonè flaro nocino l'amor di donne. 97 
Efempi d*;iltri a'quali è (lato di danno • 

Europa ftata padrona dell'Affa ; 1 08 

Efempi di molte donne guerriere flatealla battaglia co' lor maritile 
con altri* 

Ercole tenuto da Antonio autor della fua flirpe • r 1 4 

Eum ne ed Attalo conforti caduti afficuran il finiftro augurio d'An- 
tonio. 

Ecaie Dea deirinfcmo, e fua cena. ^ ^ 

Efempi dimolti, che per non venir in mapodeirinimico fcftcffivcci? 

Efenx-^'^ 
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Efcmpi d'alcune Signóre il fine delle quali , o e ftato tragico , o ìì*o1co 
calamitofo. 

Efcmpiod'Epicari liberta di Volufioi ^ 
Efcmpi di perfonaggi grandi , e particolarmente Romani quali rnooi 
fuor del pa:f: natio fon rtati riporuti alla patru per la ibma che di 
quelli faccuano. ^^"^ 
Efcmpi di molti gran Signori acquali è fommamcnte piaciuta la Ititu- 
radcll'lftoric. 

Efcmpi di moke donne, che per amor de lerci nnamcrati fon ftato 
la rouina della lor patria. ' j 

Efempidi moki a quahfono ftatc tcfc infidic nel più bel delle lor© 
contentezze. 

Eqitco non ha bifogno di pioggia, c perche . 3 ®* 

Elopschcpefcc. 

Ercole arriuò all'India. 

EflBgie di Catone poruta in trionfo da Ce&rt # 



FErdinando I. Gran Duca di Tofcana lodatoi ^79 
Ferdinandoll. Gran Duca di Tofcana ha (cmpre fauonto le fati* 
chedeH'Autore. 
Fagiani onde abbia.^o la denominazione. 

com,cfianftatianoitrafportati. 7J 
fe quei de noftripacfifun più faponti di quelli di Coleo. 71 

Fefte notmrnedc G -nrili cjgion di molte fcellcraggirj. 8« »7 
Fauftinafcguacedi Marco Impcradore. J | 

doucmoriffe mediche morte. ^•.^!^! 
Francefco T. perche péfaflre d^accordarfi fubitocon Carlo Quinto. 1 4t 
Pamiclia Tnlomea mancata in Cleopatra . 3 ^ 

SlUd-Orlicns fa molte ptouc infauor de FrinzeficortroglIn- 
FafnkopterochcTCcclIo? efreproprieti. 75 
Franzefi (cacciati dalla Lombardia dalli ^vmcru >o9 
Fiumi inocdando , o feccandoficattiuo fegno. 5°» 
Ficcdule donde dette. ^ ' 

Filone dottiamo. 

Fri^^SùftodiThùcófiglicrdclRèChri^^^ 
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*i/^RJfoftomo partì de' KomìtìMtdelUìor tmmiizil 144 iì$ 

VJ Gallico ben wflo da' Gran Duchi di Tofcana . a 79 

©abriella Eflrea tenuta carifllma da Arrigo IV. 3 8 
Gentili liberali in donar ftatuc d oro, cfargraodiflimi prcfcntia molti 

dc loricn^%5;>jrnnjnf,' . - ' ' j , 48 

i medefimi adoratori del Sole • ' yj 

i^crraanico pecche anda(fe incognito di notte ? 85 

Granduca Franccfco folitod andare fconofciuto. ùf 

Giulia figliola d'Augufto difoncftiflìma . "87 
perche partoriffe riglioJi fimigliantj al marito , benché cffa con altri 
tratraffc.? ^ , 

G:nio d'Antonio inferiore a quello d'Augufto ; 91 
Gcmifecondo Arinotele non fi danno • 
Qenij fecondo i Platonici, nainiOri d'Iddio. 

Gicrico producitore d il Balfamo . , qI 

Giuliano mono in guerra contro i Parti . 107 

Giulio Cefarc come fuperafle Pompeio . nj 

Il mede fimo perche morendo fi coprifle con la toga il vifo : 
Ottcrneri Arabi. v . 

detto di S. GiroUmo a vn Monaco . . . > 

Galeno in che tempo fiorifTe. ^'^^ 

pofpofto in materia jflorica a Plutarco . ^ ^ * 

Gioleppe Lupi valorcfo Dottore.^ 

Gufloddl'autore. ^7P 

Giufeppc iftoticO)ÌD a Icune cofe forpctto . ' 

Guerre ciuili non haueuano trionfò. *^ 

Gioucnalc ih vnluogodifficilc fpiegato; ^of 
Giouanni Bruycrino iodato. - 

Germania , e Ajo fito confidcrato • ' 

Gabriel Naudcocrudipffimo. *7» 



rlp€radoriCriftianicondortidoBftlam/,«-- t>v • . 
Iftoricncceffaric al PrcnciJeV^'* 



1S4 
Ita- 
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Ittl/ani fcrlttóri modcrmf alcuni ) noa moko fondati ncir4uUi4J.ii' 
iptaUca di radice perche introdotta. ayt 
Ìa4iam al hume lu4o iranno il vmo • 1 7 x 



T Vflb d'Antonio . SO 

JL# del Lepre. 28 1 
tuilodi Viielliolmpcradore. ^ 

LaberintQ^ crepolerò di Porfena Rèdi Chio(i« 181 
Lucano perche dica , che Cleopatra andaflc à trouai Ccfarc fenza Tua 

faputa. 119 

Liberalità del figliolo d'Antonio vcrfo Pilota . * 3 7 

Leone %. gran Pontefice . ^ ^ 

Lenti d'ingegno non atti alliftudi» 18 

Lucano Poeta > ed LHorico • ^ t 

Lalifiochecofafiaapprcfloa' Latini • ^87 

Lucullo introduttor del IufloinRom4t *88 
Lesbo Ifola ferace di buon vino . 
Lipfio ha fcritto della filofofia ftoica • 

M 

M Aria Regina della Scozia* 4* 
Manucodiara che vcccllo • 7 ^ 

Mollri fecondo i Peripatetici errori della naturai 8 r 

MelTaLna lafciuiffima Donna • 85 
Maur zio di Naffaii garbatiffimo con le donne • 98 
M.cdici Arabi celebrati. ? 
Mendicità di Belifario fauolofa • 1 ^ * 

Matrimonio quando giufìo , e quando ingiuflo appreffo 1 Romani. 1 00 
Matrimonio contratto tra Tolon^eo n)inore,e la forclla a che finc.2 2 5 
Malie facte da Cleopatra a Antonio non lo difendono dall errore fatto 
guerreggiando contrai Patti. ^ io5 
Mario vincitor de Cimbri , e del li Ambron?, ni 
Menzione d*alcune cofcdi quella donna d'Efcfodcfcrittada Petronio. 
131 

Maflaniffa , ed altri Re foliti tener il veleno fcmprc apprclfo. 144 

il medcfimo riprefo per auer fpofato Sofonisba • 
Mitridaccicmprcaucuafcco il veleno • 



Modo cca il qnale licnni fei|Mmi vele nòR dannò lì relcM • t fi 

Marino in alcune cofe della Tua Galena di/àminaro • 155 
ì non molto fondato neli anrichiti »ed antiche idorie • ì^S 
Manimea Madre ddlìmperadorc Aieffandro Seuero £itta morir in* 
fiemc col figliolo . ' jóy 
Maufoleo d*Artemi/ia vno de 7. miracoli del mondo* 1 81 
MaufoIeod'Augiiflo. 1 8 veggafi Jcrabonc che lo defcrìuc. 
Mazzonio ?alenthuo)riO . ^ j ^ 
Maiorca ,e Minorca in pericolo f^cr li Conigli. j 84 
Marziale Poeta molto fi ftima>quando fi tratta della golofità per rut- 
to jl capitolo. _ 2St 
fua oppenionc intorno al lepre confidcrata . ^ g • 
Mullei fcarpc apprcflò a' 'arini . ^ 
Med Cina fu innanzi alla filofofia Piripatetica. * o< 
non hà neccfliti d'Ariltotele. ^ J 
alcuni Maticmaticimodcrniruperbiributcati. 300 

N 

TN^Ilo pcrchechiamatoporrator Joro ? 4^ 

X ^ Il mcdcfimo chiamato da Parmenone Gfoue d'Egitto • I5 

Nerone folito andar di notte trauellico per la citti . 8 c ' 

Numero d^cfercito d'Antonio contr'i Parti . * oc 

^Torfai^r^^^^ 

Lamento dei medefimo dopo la morte della Madre . . 
Numantini perche fi dcffcro la morte . 

NigidioFigulogranfcrittore. romani. apy 
Nilo non inondando fignifica male. 



144 

23» 
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Numa Uè eletto liberamente da' Romani itfj. Romi'foctoui lui 
noiitupriuadiiibctti. ^^ì 

O 

ONori fatti da Augufto a Cleopatra dopo la di lei morte • i o e 1 74 
Ojxzionc che la Carni fi digcnfca piutacilmctc,che 1 p fce.74 
folazioiìc della medefima. '» ' ■ . . . . » t 7% 
Occauia figlia dì Claudio Imperadorc fartt morirò lU Nciooc. 16 7 

la iTicdclina ripudiata da Antonio . ' ' - -"5 

O .iore fatto da Cefarc Auguftoal corpo d'AIcffandroMigno . 179 
Oppcnion di Stoici, che isole abbia bifogno dell'acqua dei mare per 

il fuo ardore. 

Ortenfio primo d'ogo altro mifeintauolail Pauone. 18^ 

P 

PErchc Cefarc iropadronicofi delfEgitto non Io ridulfc in prouin- 
cia? 3/ 
de Paaoni. 
de Porcellini. 

Perche la Donna che manca vna fol volta al fuo marito non teme com 

mettere qua! lìuoglia fceleraggme maggiore . 
Perche alcune non fi vergognano di romper la fede al marito ,ma li 

bene all'amante. •> . » « : * ' J4 

Perche da Ateneo iUrano fia chiamato oro. 5^ 
Perche gli antichi fulferopiù ricchi doro,c d'argento non hauendio 

notizia delflndie occidentali? ^ 47 

Perche hauédo l'Italia miniere fi ricche d oro fene vegga cosi poco- 47 
Perche molli vecchi Cun chiamati belli ,e non belle le vecchie ? 67 
Perche molti configli delle donne fono migliori all'improuifo»cI o 

penfati. ' ^ 

Perche gli antichi ne lor banchetti faceffero pm conto del pctce ,.cnc 

dellacarne. ^ ^ / 7» 

Perch:(lecondo il detto d'AriftoteIe)ogn vni:hepcccae ignoraner. 1 1 1 
Per q ialcagioiechi vuol peccare nonconofca prima del peccato la 

bruttezza. . 
Perch-^li Antichi delTero fi poco cibo a pouerelli m honor della Dea 

Ecacc. . 
Perch-a Nkffiliia fii interdetto landàri buttarfi a' piedi d:iriaìpe^ 

radere per vn misfatto da Ificommcflo ? • }\i^o 

Perche Andromaco trattàdo del modo di far Utr aca Uccia wnw(me 

foUmentedellaVipera,e non d altri ferpcntivelenofi: ^ 15.^ 
Perche li corpi morti d' Antonio , e Cleopatra non tutfero abbr uciaii 

S s ^1" 



airv(4HZ4 R(imaHa,mi {cpcìlitì intfcri fccoJo if coflume Egfixiatyy 
Forche I Rè dclf Egitto faceiTcro cosi grandi fpeic io fabbricar Rira- 

perche antichi voleiTcro (igrancopiadicandellieri* ^^9 
Perche il mollo non imbriachi chi lo beuc . ^ 
Perche la falficcia fi digcrifca fi difficilmente • ^'^.ót 
Perche alcuni digcrfchanpiù facilmente Ja carne di vaccinale he laltrà 

carne più tenera. 261 
Perche nell'Egitto paefe tanto caldo» il vino habbiapiù to(lo faciikii 
^ di rmfrefcarc^ c he rifcaldarc . 1 (5>'j 

Perche chi di nell'acqua calda fenta mcn caldo; flando fermo ,chc 

mouendofi* 26^ 
ijParti all'occorrenze rifentirfi contro i lor Re . 51 

i medefimi mai flati domad dalla potenza Romana • 1 07 

Prodigijoircruati auanti la battaglia tra Augnilo ,ed Antonio. 1 14. 

offeruati in tempo di pace . a p8. fcherniti da Tacito . i 
Prodigio feguito nella nauc di Cleopatra . 115. fc fi deua far conto 

de prodigi). 

Prodigi j fegni cuidcnti .che Dio ha cura delle cofe htmanc • ii6. non 
deono empir gli animi di fuperftizione. joo 
Pcfaro Citta d'Antonio* inghiottita dalla terra . x 1 4 

Perfeo Rè di Macedonia condotto in trionfo da Paolo Emilio . 1 45 
Parole del medefimo Emilio al detto Perfeo . 
-Pfilli che co(a fono . 

coftume de' medefimi Pfilli per venir in cognizione fc i lor parti fon 



legittimi, obaftardi. 



i medefimi nonpoffonoefferauuelenati col veleno ,d altri vcneno- 
fi animali. ^ 

Petrarca dotto inficmc ed elegante Poeta .158. più degno d'efler let- 
to da Ila giouentu .chc'l Marino. 1^0 
^PoliifenavccfadaPirro. \ 
Plutarco m che tempo fioriffe . 

Poppea moglie di Nerone come yccifa dal medefimo • 15I 
Porzia moglie di Bruto come fi defle la morte . 
Perche la medefima fi pcrcoreflegraiiemcnte in inginocchio. 171 
Emathif^^^^^^^^^ AlclTandria perche venga chiamato da Lucano 
Platone per imparare fi trasferì all'Egitto. 

Poli tica di Giurto Lipfio confidcrata . ^ ^ * 

P^trarcanotaccquando parla del pianto diCefarc. ^ ^ 

Ema- 
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lIiuart^digrtndìiiKorM TIC» %c(b cimo h tm% ^ 
vilfc. 

Ce' Pfiili detto di Dione ributtato. 
Pauolo Emilio come cpti^ic vcrfo Perfco^ 
Pcrfco non hcbbc cuor dVccidcrH. 
Proclo PUcotuco t'^ ^' ^'limato. 
Pitagorica fetta non. ributtata pcrcip, 

Piu<^oràci quanto credito apprciio L nazioni. 
Pauonc crudo portato aJ ba^no checola (ìa • 1 &6 

Pallàu cino, AlcHandro,eSfor2accJcbrati dall'Autore* %4S 
Picro.cGiicopoai ; iioriaooiiiilliii,edmiéUenùffì(ni.7<S 
quanto II (il obM . ic. *47 

Piero Gaifendi dottiifMio tiioloto » c Macccmatìco. 7^ 

Q Vanti fiano igradi della bellezza ? 8S 
Odiali fianpiùb.'jlc Donne le Lcuantinc» oOccidentali, 69 
^ Q<ial cibo più Ci conùccia alla natura dcli'huomo > o la caine# 
o iJ pcfcc ^^ 
Qujind' il Principe debba aiuiare iiKOgnito di notte } 8 f 

Quanto la donna fìa pronta al pianto» calmò neinilctro tcnopo? 
ijo 

Qj^al fu (Te Tolomeo padre di Cleopatra . 

il mede (imo fcacciatodal Regno ,e rimefTo da A. Gabinio» 

R 

REqno d* Eg tto ridotto in prouincia da Augullo • 
RaccontodVna nouella dei Boccaccio» 
B icch^zzc de' Rèd'E'^itco . 
Rè non anno arto'uta potellàfopra ipopoli foggetti. 
Romani ne lor banchetti taceuan grandiffima fbma del pcfce . 
perche connpradcro i mcdelì ni volonticri 1 ùnciulli d'hgitto< 
coft*inii de' mcdelinni Romani ne lor banchetti . 
Rè Cario d* Angiò in che riprefo dal Boccaccio . 
Vianza de Romani in caufa di pyliar moglie. ^ , 

iiTìcdefimiinoccafion di Ripudio foliti far conofcere la caula aili 
Giudici. 99 
Ricchezze d'Antonio , c Cleopatra maggiori di quelle d' Augufto. 1 08 
chi de Romani conducellc alla guerra la moglie . 1 1 1 

Regina di Suezia^ucrnera. 1 1 1 

crcorc di Rucilio Gallico « US 

Ss 1 Rè 
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J*4 V. 

Rèdi Pv'i lu permette che vn figliolo di Solimanno fia ammalato pct 



far pÌ4ccral Padre • 



14^ 



47 
6^ 



Spagna anticatncnte fupcrior in numero di pcrfonc a Ronfiani. 
del Sar^opefce. 
Scia bellezza coafìfla folamente nella vcmifti del colore . 
Se pili (i debba ftimar per Ja bellezza la venuflà del colore , o la pro- 
porzion delle parti? ^7 
Se fia vero che la beiti del corpo fia indizio della beltà dcll'ammoP^T 
Se le Donne Spagnole , o Italiane fian più belle delle Tedcfche , c-» 
d'altre fettcncrjonali. ^ ^9 

Se vna vi e trapiantata dal Settentrione ncll occidente, o dalla Gern:a- 
nianelf Itaiia perda della fua natia qualici* 7^ 
Sole a che fine fatto da Dio. 7? 
Somiglianza , che anno fra di loro gli animali # 74 
Sel'ana nutrifce? 76 
Sigifmondo Principe di Tranfiluania # 90 
Se conuenqa al Principe , o General deUcfercito e (Ter innamorato. p5 
Segno d'off.ruanza del Rè dell'Arabia all'imperadore de* Turchi, 1 05 
Su.zzcri diflipatori delle molte ricchezze di Carlo Duca della Borgo- 
gna. 109 
Se conuenga alle Donne ire alla guerra in compagnia de' mariti . 1 1 1 
Serto Pompcio perche non vinceflc Angufto. 1 17 

Se chi è ftato per il paffato felice morendo in calamita fi p offa doman- 
dar tale. 124 
Silk chiamato felice, alle volte fgraziaro . 155 
Solone perche diceflc , che auanti la morte vno non poteua effer chia- 
mato felice? 

Jofonisba cagion della guerra che fi fece con i Romani . 1 44 

medefima per nó venir in poter de Romani fi fa dar il veleno. 1 44 
Soncini Gio: Batifta gentiihuomo , e valorofo foggctto . 255 
Saguntini abbruciatifi da per loro per non venire in mano delli nimici, 
145 

Se fia lecito ad vn Prencipc libero dar quello che fi ricouera nel fuo fta- 



to , in poter del fno nimico . 
Se fi deua min' cciar guerra a chi non da il fuggfafco . 
Semiramide fé fuffe ingrata -151 fe vccideèe il Rè diSoria . 
Semiramide perche ammazzata dal Figliolo. 
Sifigambi perche volle morir di fame ? j^- 
Soldarij che perfonc? i medefimi non foliti a foprauiuerc alia morte dt 

ior 
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145 

166 
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, lor padroni. _ 17^ 

'Se fi coitumaua appreffo i Romtni di rormeatar le perfonc libere? j 7 » 
Scpolchro d* Aiuonio » t Clcopacréi non fornito da loro , pcrf.zziona- 
co J4 Annuito. 

Se fij vero ,chc Macedoni fjrmalTero vna lingua greca corrotta dee* 

ra Euclidica. aoj 
Si conhita il parerd alcuni intomo allo fludiare • i cj 

Si racconci vna m miera per lliìdiar? , e faper airailììUO • aio 
Succcilijnc dw* Libidi, e ùiniglia Tolomca* 21 j 

Se dalla (omiglunza del t^igliolo al Padre fi poffa prender argomeuLO 

d:lla pudicizia della madre . 127 
Se con iCiiga a rauoi a , e fra le cene ragionar di cofe di filofofia , ed ni-. 

quwl;e ingolfarfici . 2 45 

Se il freddo dcirinuerno fia maggior nrlfaria , che nclfacqua . 26 j 
Se due corpi fi polTan penetrar iVn l'altro » c*l incdefi uo luogo occu- 

pare. 258 
Sol: U habbiabifogno d'alimento. 255 
Settanta Interpreti della bibbia difefìcontra alcuni Critici. 204 
Ssncinalipiùficonaengail vin bianco, che il rollo, 265 
Se I p :li alquanto bianchi per Tallcgna, c mutazion del corpo pofTan io 

brcue tempo doucntar neri . 16% 

dello ftudiare. 290 291 292 29? 

Sccfa io R sierico de Capirò ftimatoda Gran Duchi di Tofcana.2 79 
Selim perche occupaiTe Cipro • " 
Spagna B.ticafa buon vino. 
Sito d :lla ^ iermania confidcrato • 
Scarpe de'Red'Alba lofle. 
Sereno Sam nonico brano fcrittorc • 
Siluro pefce iVmat 3 da gli antichi, 
fc fia il noitro Sturione • 
SilicerniochecorafalTeapprcffoglianrichi. 
Superft'z o ^e intorno al portar cibi al fcpolcro. 
Simpui a • ci antipri i d.mde proceda feconio i Platomci . 
la ^oft mzifccond:)! Pinoaterici non è mai contraria alùlcra. 

ribJttarata oppeno e. , - 

Softauaf^cóJo Pcrip iterici non operale no m Munti leqnalKi.295 
Scella noua apparfa 1 an 10 1 $ 7 2 di c;ran noia a Pcripatcuci . i y $ 

Tolomeo , e Cleopatra fi piglian Tarmi contro . 27 
Tolooieo vjnto in poter di Ccfarc . 3 ^ 

hot' 
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27* 

^7» 
289 
291 
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295 



' ' Iiber4to daf mcdeffnio 2 Jp 

. voicndori faluare rcf fa fommcrfo • ^ 

Tolomeo Filadclfo ricchiffiiiio . 45 1^^^ 

Tempio di Gicrufalc/n abbondanddimo d'ofoé 4! Vii< 

Tolomeo (onatore . 5 1 t^infl 

Tcdcfchi allcqriffimf ne lor banchetti . 5 5 V/fl< 

vfanza de rcdefchi antichi di condurre alfa guerra le lor moglie t Vf^ 

Traiano vincitor vna volta de' Parti • 107 y^jd 

Turchi non ammecton donne ne loro cfcrcitf. iii. imperiti dciJa ri- ' 

raciuile. ^g, 

perche non abbiano le ricclierze deIJi antichi,fc ben godono le prò-' 1, u 

{(aia 

Timone nimico del genere vmano. 114. Timomanacafa d'Antonio. 

Teodora mogliedi lufliniano Imperadore dfgran prudéza dc:ata« 1 41 
fuo con figlio in difcfa del Regno. 14* 

parole di Tiberio a Agrippina . ^ 

Tolomeo fcrittor d' Afìronomia , e Aflrologia quando fuffe tradotto 

diGreco in Arabo. ^^^^^^ 

Terra ha vna perpetua gioucntù, 

Ttto innamorato di Berenice* ^£ hi 

Thalete fondator della fi Jofofia Ionica . , J^/ jjfj 

Tolomeo Fiiadelfo lodato per hauer dato ricetto à Demetrio Falc p J 

reo* ifa/»{ 

Talamcgo nane nella quale nauigòCefarc con Ck )paua. Jil ^ 

di che grandezza Fuffc . ^ , ^ 1 % 7 

della Triglia. fi^i;»^ 
de lord,. 

Tiberio dato allVbbriachczza • ^ < 

Tcneotico vino qua/e. 

Tordi nutriti. ^^jj^ 

Tacito notato di contradizione; w u 

Entidio folo trionfante de* Parti , ^ ^^'K 

V delVino. 255 15; a58 25p acaltroue. StM 

Venera amante del rifo. . ' 

Vanita rfoppen.on, di diuerfi fcrittori intomo a! I. motrc di Tolomeo ^7 

Vien cfaminata vna propofizion d-Ariftotelc nel S.deIJa Fnica , e va M 

altra ^ 



•Icra infòrno ilf j virtil che (iritroua nel fcmc • 2^9 
Vccidcr fc Itcffo non è mai Icckó . ^ IHJ J ancoU chcfili «ntlchi Ccnuli 

fulfcro di contrario parare. 1^5 

VfaiìZ i di fargroifì libri ijxaiiaiaca» 189 
Vin dVa^hcria gagliardo. 
Vino dccro fan^uc della terra • 

Vmofalfoxhecofa. 1^4 

Vni^h ria paefc più orientale, che laCermaniai 271 

in Vrbino fi mangiano gii Afinclli. 187 

Vecchiaia non s'accolla alla Terra • 1 J4 

Z 

ZEnobia Regina dcirOrienrc , e Padrona de' Palmircni. 1 1 % 
Iamt:de(imavinc4da Aureliano Imperadorealqualeèpoicon- 

do'^ta . 1 45 

Not4 dslf opere ICdltMTjc compone dal/'t^c/fo Autore . 
Le Aampatefono. 

JjAccédemié Dì/umtéy che contiene quàrdntàfette difcorji. 

In Ptfa per Fràìjcefco Ténaglt , I 6 3 5 . 
Z>cl RcgoUr I Confini Appre(So ftflejffoy i 6$ 6. 

SmgoUrnà delle Guerre ds Germénu $n Firenze 1 6^0 

dppre/fo ti Mdjrfij e Lsndt . 
Rtdfneegréz^ionede' Poeti oppofld àlU Repubblicà di PUt$^ 

ne . lo pirenTf 1642 ^pprejfo il Mdjjìy e Ldndi % 
Da Stamparfì. 
Sette Libri dt trAttenimenii Letteràrij . 
Dellà FdofoficA PengrwdT^^toneyCon yndggiuntdGeogràJicétl 
Del Fduor del Principe 'ver fole lettere . 
Se coniéengd di Sduiofeguitdr U Corte ? 
Seconddpdvte delle Singolarità delle Guerre di Germdnià. 
t>dSofpetto. 

DegltA^dnd'ltdUéddlfdnno i6oo^m*dll6l S* 



Delle prero^dtiui JeUe Uàzl^nìé 

Delie prerogétiue Artiioteltcbe» 

Le (ontemplAT^oot Ftlofijitbt , id àltrtì 

Enon (U Scampa nella prejente Opera . 

pag. verf. cor. pag. vcrf. cor. 

6 6 i'arelte.9 14 noefch'ar. j i zpdiirenfione. i8 z6 imper- 
Cioche.yz 17 confiasrauanjo. 41 i adulccrio* 45 17 tolti. 47 .18 
dcll«.5o i7,i;ignia]i.57 i4fchiaui.65 2i giouine.d7 i7CoIor. 7| 
5 prepondera. 71 loaJl* 7» 21 ami. hi. 75 9ghiotci.78 22 iruzie. 
81 8iiccv(rario. 8j i giochi. 84 1 8 trattenenni . «426traftullarj[i« 
9v i j p«co. 91 ijmirabil. P424(iocumentw. 98 1 j> Ltco-jictccn- 
do. 1 04 24 ihillionc. Ili 1 3 A iibron-. 11212 trouaua .1145 of- 
fcruati.'ii48co lUien. n j 1 1 Sauij. 1 16.15 Eu Jjde. 1 17 21 iitcflb. 
ii72jpa(!5Ò. 118 1(5 abbandonato, 1192. ni. 1027 Ancone. 120 
9 incalzato . 1 2 j j mot uo . 1 2 5 2 j però .12821 1.nperadore .13* 
3 vcrfatilitd. IJ5 15 iVlnmo. 138 1 1 riucder- 14? 2 riempiendo. 
144 5 Canibrai 148 i vcnfi mie. 1 49 28 mordere, i > r « 2 d'cAo. 
1572* trafc. 160 IO domalle. 162 4P0tè i65 25 crudcliflìinq. 
157 29 ao neh; 168 2 palcfcmente. 168 7 dacm. i 7121 cobofciu- 
'';'^t':,.^'""^5-'75 »9a riaat,. 181 5 cupidigia. 182 i9fabl>r.i:à. 
i84ióabbruruto.i85 i7cappellc. 199 2oraccont..2oi 23-vnde* 
aoj ,2 nonbarbarc. 204 15 appreflo. 204 29 Iciotifni . 207 14 
tarpoco. 208 IO fcricto. 2096f-perc.21420douerc.218 17 in^- 
lìC.lVT^''^''''' Medea, za 3 ^nuotar. 227 , juW. 
22» 18 Antonio, 22924100 noce. 23^ 29i)ectfrui. 235 ^antichi. 
a35 oLcuance.237 . J i,liod'Antonio.2j7 .7febb,H ant^ 'x 
I tormentatore 245 .8 fenctc. 246,0 mona 2486 doratr. 

^/c«»< rt/myj /j/«-4„o cortefia del lettore. 
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